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DISSERTAZIONE 

ISTORIO  O-E  TRUSCA 

S      O      P      R  A 
V  ORIGINE,  ANTICO  STATO  ,  LINGUA,  E  CARATTERI 

DELLA  ET  R  U  SC  A  NAZIONE 

E  SOPRA 
L'  ORIGINE,  E  PRIMO,  E  POSTERIORE  STATO 

DELLA  CITTÀ  DI  VOLTERRA 
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A'  SUOI  ANTICHI  MONUMENTI,  ED  IPOGEI 
LETTA  IN  SEI  RAGIONAMENTI 
NELL'ACCADEMIA  DE'  SEPOLTI 

DAL  SUO  CENSORE  IL  CAVALIERE 

GIUSEPPE  MARIA 

RICCOBALDI  DEL  BAVA 

CON   UN'APPENDICE    AL  FINE    SOPRA   I  SEPOLCRETI 
E  MUSEI    QUINDI  RACCOLTI  DI   ESSA  CITTA  . 


IN  FIRENZE,  L'ANNO  MDCCLVIIf. 
Nella  Stamperia  di  Pietro  Gaet.  Viviani 
all'insegna  di  giano. 


CON  LICM.KZA  Di'  SUPERIORI. 
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A'  SIGG.  ACG  ADEMiCI 

SE  P  O  L  T  I- 

L  prbmtionjere  lì  onore  della  Natone  e  della 
tria  egli  è  un  infimio  di  Natura  fin  dalie  fa* 
fice  infinuato  nel  cuore  di  ogni  onefìo  Cittadino , 
che  de  pregj  àt  quelle  fi  reputa  m  certo  modo 
partecipe .  ^tndt  è  \  eh?  in  leggendo  mi  le  Sto- 
rie delle  più  rinomate  Nazioni  y  ageudrnevte  fior  fid- 
ino*, non  auere  i  loro  Astori  anjuta  ai  tra  ml>a  ,  je  non 
dt  foddi sfare  a  quefjo  debito  <yertfò  le  me  infime  ;  onde 
la  fama  loro  fimpre  fi  mmteneffe  ,  e  fquk  ^ftz,ne  ò 
Jltmolo  a  Tofien  per  confermarne  L*  di^nta  . 

Voi  fapete  beni  (fimo  ,  C  O  N  S    L  Q  ILLUSTRI  S- 

simo  ?  Virtuosi  Accademici,  \uq&  a 


fi  ai  a  ne  fecoli  più  rimoti  la  grandezza  iella  Rfrufca 
Nazione  ,  e  la  gloria  di  mfira  Tatria ,  delle  qusdi  fo- 
rnente con  tanta  lode  -parlano  i  più  rinomati  Scrittori  , 
mojji  'viepiù  a  no  (tri  tempi  da  tanti  pregevoli  ritro- 
vamenti, una  volta  negletti,  ma  che  oggimai  fi  fanno 
da  noi  colla  maggiore  diligenza  ne  vafii  Sepolcreti 
de  nojìri  antichijfimi  Antenati  .  Quefii  ,  benché  infranti 
fi  veggano,  e  fpogliati  di  tutto  ciò ,  che  di  più  pre- 
ziofa ,  e  di  più  bello  ripofto  vi  avea  la  folle  antica  fu- 
perfitizione  y  pure  in  alcuni  di  effi  molti  nobili  avan* 
zi  fi  trovano  ,  che  infleme  raccolti ,  tanto  hanno  da- 
to da  riflettere  d  più  gran  Letterati  di  quefio  Seco- 
lo ^  per  rintracciare  i  c o fiumi  ,  i  Caratteri,  e  lo  fplen* 
dorè  della  Etrufca  Nasone. 

Alcuni  dunque  de  più  irfigni  fra  quelli  ultima- 
mente fcoperti ,  che  molte  ,  e  diverfe  rarità  conteneva- 
no in  Marmi,  in  Creta,  ed  in  Metalli,  ed  in  fpecie  le 
note  Ifcrizioni  in  piombo,  a  me  diedero  impulfo  di  foci- 
disfare,  a  proporzione  de'  miei  bajfi  talenti ,  al  debi- 
to verfo  la  latria,  e  la  Nazione,  e  favellando  di  effe , 
come  fapete ,  tn  quefia  lllufire  Accademia,  in  veduta 
porre  con  nuovo  metodo ,  prima  lo  fiato  antico  di  nofira 
Gente,  e  poi  ti  fiondiamo  primiero  della  nofira  Cit- 
tà. Quindi  perfuafo  ,  che  effere  non  vi  poteffe  punto 
difc*ro ,  conto  vi  diedi  in  tale  occ afone  di  una  ef at- 
ta ricerca  delle  cofe  di  nofira  Tatna  più  importanti, 
e  degne  di  effere  fapute  de  fecoli  pofìeriori ,  trala- 
sciando le  minute  7  e  poco  ora  intcrefianù. 
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Quefta  mia  ,  qualunque  foffe  intraprefa  y  poco 
certamente  pregevole  a  mio  riguardo  y  ma  degna  ài 
riflefjo  e  di  fi ima  per  aò  >  che  rapprefema  y  mi  fono 
ora  animato  di  farla  pubblica  colle  sìarnpe  ,  aggm' 
gnendo  a  ciò,  che  ebbi  C  onore  di  e j por  di  colla  qji" 
<va  <vocey  non  poche  altre  notizie,  ricalate  non  me* 
no  dagli  Scrittori  ,  che  dalle  memorie  de'  no/tri  Ar- 
chìv  j  .  La  guai  cofa  tanto  più  volentieri  mi  fon  pò- 
fio  ad  efeguire  ,  perchè  disdice<vole  mi  fembraevay  che 
mentre  Uomini  dot  tt (fimi  di  tutta  /'  Italia ,  con  tanto 
ardore  fi  fono  pofìi  dopo  ti  Dempfiero  y  e  l  immortale 
'Buonarroti  y  a  ravvivare  fino  da'  fuoi  Sepolcri  lo 
fpìendore  di  quejla  Nasone  ;  noi  y  che  nel  recinto  del" 
la  Città  noflra  confermiamo  un  numero  quafi  innume- 
r abile  di  così  chiari y  e  diftwti  Monumenti  di  ogni  ge- 
nere attenenti  alla  venerabile  Antichità  >  lafciajjimo  fi- 
lo agli  altri  ti  penfiero  di  parlarne  y  con  pericolo 
eh'  effi \  benché  vifibiliy  e  palpabili  a  tutti y  ed  efpo- 
Jìi  jempre  all'  e fame ,  ed  alle  ofierva^toni  di  chi  che 
fi  a  Letterato  y  perdeffero  alquanto  della  loro  (lima,  fe 
ognuno  di  noi  traf curandoli  y  fe  la  paffaffe  in  fi- 
lenito. 

Ho  filmato  poi  fare  al  pubblico  cofa  grata  di 
aggiugnere  al  fine  un  Appendice  y  ed  in  ejfa  de/cri* 
vere  la  qualità  y  forma  y  e  gran  copia  degli  antichi 
nojìrt  Etrufchi  Ipogei  y  ed  i  Imght  dove  fono  pò* 
Jìi  ;  come  pure  la  dovizia  de  riguardevolt  Monti-' 
menti  della  più  rimota  antichità  y  e  degli  avanci  an* 

ma 


Cora  di  cofe  preztofe ,  da  effi  [cavati \%  onde  formati  % 
ed  arricchiti  fi  cedono  i  pregevoli  Mufei  di  mjlra 
T  atri  a . 

Degnatevi  dunque  Consolo  Illustris- 
simo ,  di  autorizzare  con  la  vojira  approvazione 
quejìa  mia  ctmentofa  rifluitone ,  acciocché  in  virtù 
di  ejfa  pojfa  io  Jperare  accora  dagli  altri  ingenui  Let* 
tori  un  corte fe  }  e  generoso  compatimento. 
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DELL'  ORIGINE  ED  ANTICO  STATO 

DEGLI  ETRUSCHI 

E  DELLA  LOR  LINGUA  E  CARATTERI. 


RAGIONAMENTO  I 

I  farà  forfè  di  maraviglia,  Virtuosi 
Accademici  ,  in  vedermi  dopo  il 
ricorfo  di  molti  anni  tornar  di  nuovo  a 
falire  fu  quefto  Roftro  per  ragionarvi  di 
cofe,  circa  le  quali  ciafcun  di  voi  po- 
tuto avrebbe  con  affai  più  di  erudizio- 
ne, e  di  facondia,  e  molto  più  accon- 
ciamente parlare  .  Ma  vedendovi  io  (lar- 
vi tutti  irrifoluti  in  un'  affare  ,  che  più 
di  ogni  altro  luogo  di  quefta  Illuflre  Nazione,  Y  onore  delia 
Città  noftra  intereffa,  mio  dovere  ho  creduto  F  addoffarmi 
quefta  imprefa  ardua  ,  c  difficile  per  fe  fteffa ,  e  fopra  tutto 
malagevole  a  me  per  ia  fcarfezza  de*  miei  talenti,  in  mez- 
zo ad  altre  occupazioni  del  tutto  a  quefta  diverfe  . 

Già  voi  incendete  a  quell'ora  il  motivo,  c  forfè  anche 
il  foggetto,  di  cui  fono  per  favellarvi,  che  appunto  riguar- 
da la  rarità  di  tanti  Etrufchi  e  Romani  antichi  monumcn- 

A  ti, 
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ti  ,  che  predò  alle  noftre  vecchie  mura  ogni  giorno  fi  fanno 
da7  noftri  Nobili  Concittadini,  e  fpe  eia  lenente  delle  due  fat- 
te/I da  quei  Signori,  che  ne!  decorfo  birneltre  il  Supremo 
Magiftraco  della   Città  componevano  ,  a   maggior  deco- 
razione del  Pubblico  noftro  Mufeo.  Voi  (a  re  te  a  quefì'ora 
informati,  come  fra*  molti  Ipogei,  che  da  tfli  nel  decorfo 
mefe  li  fono  fatti  fcavare  in  due  de*  tre  Colli,  cioè  di  Mon- 
tebradoni,ed  Uliveto,  dove  fono  i  Sepolcreti  degl*  antichiilì- 
mi  noftri  Antenati,  due  ne  hanno  feoperti,  che  uno  del  tut- 
to intatto  con  fole  cinque  urne  delia  più  fempliee  antica 
maniera,  ove  le  ceneri,  ed  oda  abbruciate  fi  racchiudono 
ancora  tali,  quali  mirar  qui  le  potete  ?;ffiffe  alle  pareti  di 
quefta  Maitre  Accademia;  in  una  delle  quali  fu  trovata  un' 
antichi  (lima  moneta,  o  fi  a  pefo  eoa  lettere  etrufche,  e^con 
due  Obeli  da  una  parte,  e  dall'altra  colla  effigie  quafi  cor- 
rofa  di  Giano  bifronte.  L'altro  poi  fu  trovato  di  (affi,  e 
di  terra  frnaffa  ripieno ,  (tante  la  volta  in  effo  rovinata,  don- 
de nel  gittarfi  fuori  dette  materie ,  fu  feoperta  circa  a  tre 
braccia  fopra  il  fondo  una  sfilata  di  offa  fracide  di  molti 
Cadaveri  con  tevole  infrante  dalla  rovina,  e  con  molte  mo- 
nete Romane  di  bronzo  di  più  tempi,  che  mifchiate  colla 
terra  erano  fuori  gittate  a  mano  a  mano  ;  fra  le  quali  fu 
trovato  un  Triente,  una  de*  Romani  Triumviri ,  altre  de' 
primi  Irnperadori ,  ed  altre  de'  pofteriori  fino  al  tempo  del 
baffo  Impero.  In  fondo  poi  alla  grotta  erano  de'frammen* 
ti  di  urne,  di  vali,  e  di  patere. 

Ma  quello,  eh' è  più  raro,  nel  gittare  della  terra  mol- 
to più  fotto  a'  Cadaveri  furono  in  più  volte  buttate  fuori 
alcune  Lamine  di  piombo  ,  che  una  di  mezzo  braccio  ripie- 
gata a  guifa  di  foglio:  un'altra  più  piccola  racchiufa  in  ef- 
fa  :  altra  affai  minore  tutta  corrofa  :  e  finalmente  altro  pez- 
zo rozzamente  tirato  a  forma  di  corda,  fervita  forfè  di  le- 
gatura ai  primo  involto. 

La  loro  fola  veduta  afficura  chi  che  fia  della  loro  an- 
tichità  ;  Y  effere  poi  tutte  logore  ,  e  ricoperte  di  terra  al 
piombo  actaccatiffima  non  permife,  che  alla  prima  fi  feor- 

geffe 


Ragionamento    L  f 
gefTe  efler'  elleno  di  minuti   caratteri  delineata  ,  formati  a 
fgrafflo,  come  fu  poi  da  tutti  gli  aitanti  oflèrvato  Nobili,  e 
Religiofi,  che  ivi  erano  prelènti,  da  ciafcuno  giudicati  di  an- 
tica Etrufca  Lingua, 

La  fcarfezza,  che  fi  ha  di  tali  fcritture  fece  credere  di 
molto  pregio  quello  ritrovamento;  contenendo  la  prima  la- 
mina numero  dodici  verli,  e  quattro  la  fecondai  della  ter- 
za non  fi  fono  confcrvate ,  fe  non  poche  lettere,  e  così  del- 
la corda.  Che  cola  rilevino  quelle  ifcrizioni,  fe  ben  fi  cre- 
de, per  quanto  li  è  oflèrvato  così  all'  ingroilb,  che  i  nomi 
contenganole  le  dignità,  ed  altre  cofe  attenenti  ai  Sepolti  ; 
non  è  ora  mia  intenzione,  lo  ftare  forfè  vanamente  a  inda- 
garlo in  mezzo  alia  varietà  delle  opinioni,  e  di  tanti  alfabe. 
ti  dati  in  luce  dagli  Eruditi.  Ma  in  vece  di  quello  ho  cre- 
duto più  opportuno  d?  efporvi  quel  tanto,  che  a  me  lem- 
bri  più  proprio  per  potere  arrivare,  fe  pur  farà  poffibile, 
a.  concepire  almeno  una  giuria  idea  di  limili  caratteri.  Lo 
che  procurerò  di  efeguire,  come  meglio  per  me  fi  polla,  in 
quello  mio  primo  Ragionamento,  cui  danno  V  impu!fo  le 
lòpraddette  Lamine  ed  Ifcrizioni,-  e  in  eflò  efponendovi  a 
quello  fine  f  antica  origine ,  e  il  aio  di  nollra  Nazione:  la 
fondazione,  ed  ii  progrefio  del  fuo  gran  regno  in  Italia;  fi 
verrà  inikme  a  rav  vifare  l'origine, -.e  l'antichità^  ed  iJ  pre- 
gio delia  noftra  eiìinta  Etrufca  favella,  e  de*  tuoi  caratteri 
particolari;  e  a  collocarla  poi  in  quella  più  chiara  luce,  che 
fìa  poffibile,  prenderò  lume  dalle  opinioni  de' celebri  mo- 
derni Eruditi,  che  per  ricavarla  dalle  tenebre  ofeure  di  una 
lunga  obbiivione  hanno  applicato  con  tanto  ftudio,  e  con 
fomma  laude  loro  ed  applaufo  univerfale.  Quindi  rivolgen- 
do il  penliero  alle  altre  cofe  feoperte  ne' due  fuddetti  ìpo. 
gei,  ed  alla  prodigiofa  copia,  e  rarità  di  tanti  antichi  Etru- 
fchi  monumenti,  che  qui  fcaviamo  dalle  vifeere  della  terra, 
ne  prenderò  giuMo  motivo  di  parlarvi  di  quella  noflra  in- 
dita  Patria,  dove  per  tanti  e  tanti  Secoli  fiorì  colla  lingua 
P  Etrufca  grandezza;  e  parlando  a  trattarvi  nel  fecondo  Ra- 
gionamento dell*  antico  fuo  flato,  vi  efporrò  quanto  di  lei 

A  z  fia 
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fia  flato  detto  da' Greci ,  e  da' Latini  Scrittori  colla  ripro- 
va incontraftabile  de'  tanti  rari  monumenti  fuddetti  ,  che  in 
lei  fi  mirano,  e  giornalmente  fi  (coprono,  e  crelcono  in  nu- 
mero Tempre  maggiore  ,  da'  quali  e  co'  loro  caratteri ,  e  co* 
loro  mifteriofi  limboli,  e  geroglifici  la  fua  antica  magnifi- 
cenza fotto  gli  occhi  di  tutti  vivamente  fi  rapprefenta. 

Le  quali  cofe  adempiute  non  credo  fia  per  difpiacer* 
vi ,  eh'  io  ne  prenda  occafione  opportuna  di  profeguire  a 
parlarvi  della  medefima,  e  de*  principali  luci  avvenimenti, 
e  vicende,  ancora  dopo  la  fua  decadenza,  e  dopo  la  fua  de- 
fecazione dagli  Ungheri,  c  fucceffiva  riftaurazione  da  Otto- 
ne il  grande,  continuando  a  narrarvi  nel  terzo,  quarto,  e 
quinto  Ragionamento  col  teftimonio  degli  Scrittori ,  e  delle 
autentiche  memorie  de' nofiri  Archivj  quanto  le  fia  accadu- 
to di  più  rimarcabile  durante  il  polìeriore  iuo  più  riftrec- 
to,  fempre  inquieto,  ma  però  rifpcttabile  ftaco  fino  alla  fua 
foggezione  alla  Repubblica  Fiorentina,  e  fuccefiiyamente  al 
Regno  de' Medici.  Alla  fine  poi,  per  dare  a  quefti  miei  di- 
feorfi  un  maggior  compimento,  dopo  avere  condotto  fem- 
pre continuo  il  loro  iftorico  filo  lènza  interromperlo,  alla 
fine  diffi,  vi  farò  nel  fedo  ed  ultimo  Ragionamento  una  di- 
ligente efpofizione  particolare  de' due  fopraddetti  Ipogei,  e 
di  alcuni  alcri  poco  dopo  feoperti,  che  hanno  dato  i'  ulti- 
mo irnpulfo  a  tutto  il  mio  favellare  j  e  vedremo  quanto  be- 
ne in  efii  ci  fi  comprovi  1'  antico  eflere  di  quella  noftra 
medefima  Patria  vario  sì,  ma  fempre  florido,  e  grande  fino 
alla  fatali  rovinofe  invafioni  fatte  da'Babari  nell'Italia. 

Prepaiate  in  tanto  VV,  Acc.  la  generofità  de'  voftri 
cuori  a  ìorTrire  con  pazienza  il  rozzo  mio  ragionare  fra  It 
tenebre  involto  di  un'antichità  ofeuriffima,  in  mezzo  a  cui 
ingolfare  mi  ha  fatto  il  riflefio  di  quel  dovere  ,  che  ogni  cit- 
tadino aver  dee  per  la  fua  Patria;  e  quello  ancora  di  cor- 
rifpondere  all'onore,  che  già  mi  facefte  di  voftro  Cenforc. 
Quello  pregevoliffimo  titolo  dà  a  me  un  giufto  motivo  di 
fàmolare  ia  voftra  virtù  ad  illuftrare  le  cofe  noftre,  delle 
quali  tanti  altri  Eruditi  pompa  fi  fanno ,  ed  onore  per  tutto 
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il  redo  della  Nazione;  ond'è  ch'oggi  mai  fembra  a  noi  vergo, 
gnofb  il  non  francheggiarti  col  detto  di  quell'antico  Poeta; 

9>  Semper  ne  auditor  tantum?  nunquam  ne  regnami  „ 

Io  ben  m'  accorgo  VV.  Acc. ,  che  con  tutta  ragione 
una  follia  fembrar  vi  puole  il  volere  io  le  cofe  rintracciare 
della  Nazione  dentro  al  bujo  di  quel  tempo ,  che  favolofo  fi 
appella  ;  come  lo  afferma  il  grand'  Eufebio  (0,  e  che  folo  co- 
minciò a  fchiarirfì  al  principio  delle  Olimpiadi  circa  anni 
25.  prima  della  fondazione  di  Roma.  Ed  in  vero  di  confef- 
fare  mi  è  forza  a  fenfo  de'Savj,  che  tutto  il  tempo  di  fo- 
pra  a  Tedici  fecoli  decorfi  dall' univerfale  Diluvio  alla  fon- 
dazione fuddetta,  fu  così  oftufeato  da' mifte-riofi  fimboli  de- 
gli Egizj,  e  de'  Fenicj,  e  poi  da' fogni  favololi  dei  Greci, 
che  vanità  farebbe  il  credere  di  poter  compilare  con  preci- 
lìone  del  detto  tempo  la  Storia,  e  fare  gli  annali  di  qua- 
lunque  più  rinomata  Nazione. 

Voi  non  mi  negherete  per  altro,  che  tenendo  dietro 
di  mano  a  mano  air  Epoche  più  ficure ,  per  le  quali  colla 
feorta  dei  men  fallaci  Scrittori,  aver  fi  può  lume,  e  con- 
tezza de' popoli  più  conofeiuci,  il  potrà  ancora  diftingue- 
re  almeno  in  generale  la  Storia  loro.  E  quefto  appunto  è 
quello,  che  ideato  mi  fono  di  poter  fare,  riflettendo  tempo 
per  tempo  nel  decorfo  di  detti  fecoli  fopra  lo  flato  della 
Tofcana,  rilevato  da' punti  meno  incerti  della  Storia  uni- 
verfale,  in  mancanza  degli  antichifììrni  Scrittori  di  lei,  affat- 
to periti  \  onde  quafi  per  neceffità  a  rintracciare  ii  venga 
l'origine,  ed  i  progredì  ;  e  poi  la  permanenza,  e  lo  fcadi- 
mento  della  medefima,  e  di  qua  la  notizia  più  vera  della 
fua  antica  favella  . 

E  per  cominciare  a  ciò  efeguire  con  metodo,  io  vi  ri- 
pongo fotto  gli  occhj  il  famofo  Tello  dei  Romano  Annali- 
fta  Tito  Livio       „  Tufcorum  ante  Rmamm  Imperium  ter» 

ra, 


(1)  De  prcp.  Eyang.  lib.  io.  cap.  7.    (1)  Lib.  z<  Dee  1* 
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ra  ,  marìque  opes  paniere .  Mari  fupero ,  inferoque ,  qtiibits  Ita- 
lia Infiline  modo  cmgitur  ,  quantum  potuertnt ,  nomina  ftnt  ar» 
gumento;  quod  alterum  Tujcum  communi  wcabulo  genns , 
.#v/w  Adriaticum  Mare  $b  Adria  Tufiortm  Colonia  vocavere 
baiti ae  Gentes?  Graeci  itidem  Tyr  renimi ,  atque  Adriaticum  v&* 
,caiìt.  li  in  utrumque  Mare  vergtntes  incoluere  Urbibus  duodeni: 
terra sf  prius  cis  Apenninum ,  ad  inferum  mare  ;  p-jitea  trans  A- 
■pewiinum,  tot  idem ,  quot  capita  origini*  erant ,  Coiomis  mijjìs; 
quibus  trans  Padum  omnia  loca  ,  excepto  Venetorum  angulo  ,  qui 
Jinum  circumeolunt  maris ,  ufque  ad  Alpes  tenuere.  Alpinis  quo- 
que  gentibus  ea  haud  dubte  origo  eft  ,  maxime  liethis ,  quos  loca 
ipfa  efferarunt,  ne  quid  ex  antiquo  fraeter  [unum  hvguae ,  nec 
eum  incorruptum  retineant .  „  Diodoro  Siculo  (*i  parimente 
li  fa  padroni  della  Corfica ,  dove  dice,  che  la  Cicca  di  Nicea 
edificaflèro;  e  Servio  Mauro      dopo  aver  detto,. che  da  efiì 
fu  Capua  fondata,  foggiunfe:  uTufcos  autem  pene  omnem  Ita- 
liani fub'w  gaffe  manifeftum  eji .  „  Conferma  il  medefimo  Poli- 
bio (3),  dove  dice;     Campus  omnes ,  quos  A  pennino ,  atque  A* 
driatico  Mari  ter  minar  i  dtximus ,  babit avere  Tyrreni.  „  D\  più, 
che  quefia  gran  potenza  dei  Tolcani  non  foto  per  Terra, 
ma  che  per  Mare  ancora  fi  ftendefle  ,  lo  fcrilìe  Strabone  (4), 
e  Diodoro  Siculo        decantandogli  Padroni  de' vicini  Ma- 
ri ,  e  di  tutte  V  Ifole  intorno  alla  Sicilia  lìtuate  ;  e  Plutar- 
co (6)  vuole,  che  ancor  quelle  di  Lemno,  ed  Imbro  figno- 
reggiaffero;  fe  bene  Erodoto  (7)  dica,  che  non  da'  Tirreni, 
ma  da' Pelafgi  fodero  quefte  Ifole  occupate  j  preib  forte  l'e- 
quivoco per  edere  flati  ancor'  efiì  nominati  Tirreni dopo 
d'avere  in  Italia  ftabilito  il  loro  foggiorno,  conforme  Igino 
dichiara  citato  da  Servio  Mauro  (*0.  Lo  fteffo  alferifcono  tut- 
ti gli  altri,  riportati  nella  fua  giunta  al  Dempftero  dal  chia. 
jillìmo  Sig.  Senatore  Buonarroti  (9),  vivo  lume  della  fua  in- 
cli- 
ni) Cap.  9.  lib  6.  (6)  De  dar  mulier.  lib.  5. 
(1)  Eneid.  lib.  10.                           (7)  Lib.  10. 
(5)  Iftor.  Rom.  lib.  i.                       (8)  Eneid  lib.  8. 

(4)  Geograf.  iib.  5.  (9)  Ad  Dempt.  $.  il. 

(5)  Iftor.  lib.  7, 
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dita  Patria  Firenze-,  dall'uno,  e  dell'altro  de' quali  è  fiata  in 
quello  noilro  fecola  rinnovata  la  memoria  quafi  e  (tinta  dell' 

Ecruico  fplendore  j  e  più  modernamente  il  dettiamo  Sig. 
Pro pofto  Gori  (0  con  una  vaila  erudizione,  e  colla  pro- 
duzione di  nuovi  in  Tigni  monumenti  da  iucca  Italia  raccol- 
ti, al  Mundo  ne  porge  una  chiara  riprova,  dando  fpecial- 
mente  a  quella  noftra  Patria  onore,  e  lode*  Parimente  il 
Sig,  Marchefe  fvlaffei  (1)  con  un'ampia  raccolta  de' più  ciaf- 
liei  Scrittori  la  potenza  e  fa  Ita  ,  e  la  gloria  della  noilra  Na- 
zione ,  chiamandola  la  più  potente  d'Italia,  e  de'  due  Mari, 
che  la  circondano,  dominatrice;  ed  a  lei  fola  il  merito  aferìve 
dei  ritrovamento  di.  Ile  mi  più  nobili,  come  fono  la  Pittu- 
ra, e  la  Scultura,  e  la  Mufica;  non  dubitando  di  dire,  che 
in  fpecie  della  Statuaria  gran  perizia  averle  avanti  de' Gre- 
ci ;  adducendo  di  Plinio  (3)  il  tcilimonio,  e  d'altri  I fiorici , 
fra' quali  Cafliodoro  (4) ,  che  di  (Te  :  „  Ihis  primttm ,  Tu  [ci  in  Ita- 
lia ìnvenijfe  feruntur*  ,,  Le  quali  cofe  tutte  comfpondono 
ad  evidenza  ,  ed  in  forma  la  più  autentica  a'  tanti  infigni 
Etrufchi  monumenti,  che  per  tutta  1'  Italia  da  un  angolo  ali' 
altro  li  fono  trovati,  e  giornalmente  fi  trovano.  E  fe  bene 
parlando  poi  egli  a  dar  conto  di  altri  antichi  popoli  Ita- 
liani ;  come  furono  gli  Aulonj,  i  Sanniti,  e  gli  Umbri,  di- 
ca in  fpecie  di  quelli ,  e  ile  re  (iati  da  qualche  Scrittore  {li- 
mati i  più  antichi  d' Italia  ,  onde  in  cofe  sì  rimote,  e  con- 
fufe  difficile  refti  il  far  giudizio  del  vero-,  a  me  fembra 
fenz'  altro,  che  un  tal  giudizio  formare  ficuramente  fi  polla 
fui  riflìfiTo ,  che  a  niun'  altro  popolo,  fuor  che  a  quello  di 
quefta  noftra  regione,  il  quale  da' Greci  pofteriormente  Tir- 
reno, e  dall'altre  genti  Etrufco,  e  Tofcano  chiamoffi  ,  fu  at- 
tribuito dagli  Scrittori  di  tutta  Italia  l'Impero,  e  la  fama 
del  fuo  nome  nei  più  rimoti  fecoli  avanti  Roma  da  per  tut- 
to celebrata  :  dal  che  rifulta  ad  evidenza,  che  fe  bene  qual- 
che 


(0  Muffo  Etrufco  tom.  1. ,  e  3. 
(*)  DegP  Ital.  primit.  tom.  4. 
dell' Ofler.  Letter. 


(3)  Lib.  34.  capk  7. 

(4)  Variar,  lib,  7. 
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che  altro  popolo  prima  di  elfo  poterle  ne' primi  tempi  ad  abi- 
tare T  Italia  efler  giunto,  è  forza  il  dire,  che,  o  (eco  con- 
futa il  Ilio  nome,  una  fola  gente  formalle;  contorme  degli 
Umbri  dille  Ifidoro  (0  „  Umbria  pars  Tufciae  „o  che  da  lui 
Soggiogato  ferviffe  ad  accrefeere  l'onore  del  Regno  Etrufco. 

Con  tali  dunque  fondamenti  di  ftorica  verità  fuppo- 
fta  per  certa  la  grandezza  degli  Etruschi  prima  del  Roma- 
no Impero,  fa  d'  uopo  il  riflettere,  che  ella  non  era  più 
tale  in  tempo  della  fondazione  di  Roma-,  Sapendo  noi  be- 
niffimo,  che  già  da  un  pezzo  era  riabilito  il  Regno  del  La- 
zio ,  de'  Rutoli,  de*  Sabini ,  de'  Volici  ,  ed  altri  ancora  in 
Italia  dalla  Tofcana  indipendenti;  onde  a  quella,  benché 
tuttavia  per  Terra  ,  e  per  Mare  potentiffima  ,  erano  allora 
rimafte  foio  le  Colonie  di  là  dall' Apennino ,  lungo  le  rive 
del  Pò,  donde  pure  fcacciati  furono  i  Tofcani  da' Galli  al 
tempo  del  Re  di  Roma  Tarquinio  Prilco,  come  ci  fa  noto 
lo  fteflb  Tito  Livio  (*J  ;  talmente,  che  ricercar  bifogna  af- 
fai prima  in  qual  tempo  fiorifle  mai  con  tanta  eftenfionc 
di  dominio  Y  Etrufco  Impero.  A  tal  fine  tralafciando  tutti 
gì'  incerti  avvenimenti  de' Re  d'Alba,  e  di  altre  genti  a  Ro- 
ma anteriori,  e  dalla  Tofcana  già  fmembrate  da  molto  tem- 
po, o  independen/j  da  ella  di  fuori  venute,  e  quafi  cinque 
Secoli  trapalando  delle  ofeure  età  favolofe,  duranti  Je  quali 
per  altro  Scuramente  fappiamo,  quanto  folle  in  Italia  feema- 
to  de' Tofcani  il  dominio ,  convicn  riportarci  all'altra  Epoca 
della  rovina  di  Troja,  e  dell'arrivo  di  Enea  in  Italia,  in  cui 
molto  farà  agevole  meglio  riconofeere  lo  (lato  della  Tofcana. 

Io  fo  bene,  che  alcuno  di  voi  m'opporrà  di  quella 
Epoca  l'incertezza,  da  alcuni  antichi,  c  moderni  Scrittori 
contradetta,  come  ne  fe  motto  V  Ariofio  (3)  con  que'vcrii; 

„  Che  fe  tu  vuoi,  ch'il  ver  non  ti  Ila  afeofo, 

„  Tutta  a  rovefeio  Y  Moria  converti, 

„  Che  i  Greci  rotti,  c  Troja  fu  vittrice. 

 Ma 

(1)  Lib.  i4.cap.  4.  (3)  Canto  «j* 

(1)  Lib.  s.  Dccad*  1. 
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Ma  ficcoms  per  vero  dire,  una  cai  contradduione  tutti 
i  principj  rovefeia  deila  Storia  del  Lazio,  e  di  Roma,  fon- 
data fu  la  venuta  in  Italia,  del  detto  Enea  da  quafi  tutti 
i  più  claflici  Autori  (0,come  ben  pondera  contro  il  fioc- 
care 1'  eruditiffimo  Richio  (*),  approvata  ;  io  non  credo  in 
quanto  a  me,  che  doviamo  slontanarci  da  effi  .  Tito  Li- 
vio (3)  fu  quefla  Epoca  ftabilifce  la  fua  Storia,  e  ci  raggua- 
glia poi  fui  precilb  ,  che  allora  quando  i  Romani  della  Gre- 
cia impadroniti  ,  nella  Frigia  portarono  le  vittoriolè  armi 
loro,  furono  con  giubbilo  dagl'  Uiefi  incontrati,  e  come  lo- 
ro confanguinei  nella  Città  feftofarnente  rccolti  (4),  e  che 
allo  'ncontro  da' Romani  furono  graziofamente  corrifpofti.  Il 
gran  poema  di  Virgilio,  benché  di  tante  favole  adombrato, 
ha  però  fu  quefto  principio  tutto  il  fuo  fìorico  fondamen- 
to, onde  io  credo,  che  Scuramente  da  quefto  tempo  pren- 
der norma  fi  polla  per  cfaminarc  la  fkuazione  degli  affari 
della  Tofcana  • 

Si  rinviene  dunque  dalla  ifioria  della  venuta  di  Enea 
in  Italia,  che  in  quei  tempo  gli  Etrufchi  foflero  tuttavia 
molto  potenti ,  e  temuti  ;  onde  a  loro  per  ajuto  ricorref- 
fero  tanto  il  Frigio  Enea,  quanto  che  Turno  Re  de'  Rutoli, 
il  quale  da  Mezzenzio  Re  di  Cere ,  e  da'  Volfci ,  e  da  altri  vi- 
cini popoli  aiutato  le  nozze  gli  contrattava  di  Lavinia  figliuo- 
la di  Latino  Re  del  Lazio;  ma  nel  tempo  medefimo  chiara- 
mente rifulta,  che  già  allora  parimente  in  Italia  altri  Regni 
fiorifero  fuori  della  Tofcana. 

E  pure  è  quella  ormai  un'antichità  così  grande,  che 
folo  vi  reftano  circa  undici  fecoli  fino  al  Diluvio  univer- 
fale  j  e  nel  decorfo  di  quefti  fappiamo  da  tutti  gli  Storici 
lungamente  dal  Maffei  (5)  riportati ,  che  in  Italia  venne- 
ro in  più  tempi  varie  genti  dalla  Grecia,  e  da  altrove,  e 

B  che 


fi)  Dionif.  lìb.  x.Origiu.  Diod.  (5)  Li!>.  1.  Deead.  !. 

Sicul.  lib.  14.  Eufeb.  de  praepar.  (4)  Tito  Livio  lib.  7.  Decad.  4. 

Evang.  lib.  10.  (5)  Tom,  4.  par.  1. ,  e  1.  tegV  I- 

(1)  De  primit.Ital.CoIon.  tal.  priinit. 
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eh?  ivi  fi  annidarono  ,  facendone  riftrignere  gì*  altri  fuoi 

popoli . 

Cento  anni  avanci:  cioè  circa  mille  anni  dopo  il  Di- 
luvio untvcjpfkk  di  Noe,  dice  ii  Dempftero  (O  coli' autori- 
tà di  Dionilio  fife,  e  di  Erodoto  (3),  che  in  Tofcana  gìun» 
geffè  una  gran  moltitudine  di  Lidi,  che  abbandonato  il  fuo- 
lo  nativo,  ove  più  non  capiva,  e  da  Tirreno  guidata  Fi- 
gliuolo minore  di  Ati  Re  di  Lidia,  tutto  il  Paefe  inondò  ad 
un  tratto,  e  fe  ne  refe  come  padrona,  chiamandolo  col  no- 
me del  Duce  Tirrenia  ;  ed  il  Mare  vicino  Tirreno,  eflen- 
dofi  poi  di  nuovo  da  Etrufco,  e  da  Tufco  di  lui  iucceffo- 
ri  il  fuo  nome  mutato  in  Tufcia ,  ed  Etruria. 

Incerto  è  tuttavia,  fe  una  così  fubita  irruzione  de' Li. 
di  contro  un  popolo  feroce,  refiftenza  alcuna  incontraflè; 
o  fe  e flò  piuttollo  dalle  ricchezze  allettato,  che  feco  porta- 
te avea  dal  fuo  felice  ,  e  potentilììmo  Regno  Tirreno  ,  o 
forfè  anche  forprefo  dalla  fu  a  virtù,  e  valore,  non  V  acco» 
glieflè  di  buona  voglia,  ponendolo  a  parte  del  dominio  per 
riftabiiirne  la  potenza,  già  cominciata  a  declinare;  confor* 
me  fpecialmente  dell'ultronea  ammiffione  in  Volterra  de1  Li- 
di, ci  fa  noto  apertamente  il  Dempftero  U).  Credefi  pe- 
rò vero,  che  col  braccio,  e  coir  oro  di  quelli  nuovi  ofpi- 
d  molte  Città  da  per  tutto  foflero  di  nuovo  edificate,  al- 
tre aggrandite ,  ed  in  miglior  forma  ridotte  ;  ringentiliti  i 
coflumi,  e  le  arti  tutte  raffinate  ;  di  modo  che  da  alcuni 
et  fopraddetti  Scrittori  fu  a'  foli  Lidi  attribuita  la  gloria 
maggiore  del  nome  Etrufco  ;  Gccome  quella  di  avere  nelle 
dodici  Città  capitali  dato  norma  al  pubblico  governo  ;  e 
delle  loro  Colonie  lo  fplendore  accrefeiuto  :  inoltre  che  il 
commercio  ancora  del  mare  folle  da'  Lidi  più  che  mai  per 
ogni  parte  diffufo,  lo  fa  comprendere  Diodoro  (5),  ove  di- 
ce,  che  in  un'Ifola  dell'Oceano  di  là  dalle  Colonne  di  Er- 

co- 


(1) Dell'Etrur.  regal.lib.i.  c*p. j.       (4)  De  Etrur.  Regal.  tom.  i.Iib* 

(%)  Lib.  i.  delle  Rom.  antic»  caP»  3* 

U)  Lib.  19.  0)  lib.  J.p»g«  *oo. 
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cole  fi  provarono  a  fiabilire  una  Colonia,  «iTcndone  itasi 
da' Cartaginefi  impediti;  e  per  rapporto  di  Euiebio,  e  Sin- 
celio  ci  nferifce  ti  Maffei  t*b9  che  nei  tempo  della  guerra 
Trojana  dominavano  i  Tirreni  lui  Mare. 

Vero  è  bensì,  che  avendo  poi  eglino  accresciute  a  dif- 
mifura  coi  marittimo  traffico  le  ricchezze,  c  colle  ricchez- 
ze il  luiTo  ,  avvenne  loro ,  ciò  che  a  Roma  dopo  V  acqui- 
fio  dell'Alia;  cioè  a  dire,  che  corrotti  i  coturni ,  e  V  ef- 
feminatezza introdotta,  venne  a  mancare  il  primiero  valore 
del  popolo  ,  conforme  Diodoro  Ateneo  (?),  e  Strabo- 
ne  (4^  ci  narrano;  di  modo  che  pofcia  impotente  fi  trovò  a  re- 
fiflere  ali*  invafione  di  nuove  genti  avanti  Roma  ;  e  tracol- 
lare fi  vide  al  confronto  di  quella  fotto  i  fuoi  Regi,  che 
umiliata  videro  a  chieder  pace  a'  loro  piedi  quefta  si  fie- 
ra già,  e  sì  temuta  Nazione  (s)  ;  e  bafii  il  dire  ,  che  fu 
tale,  e  tanta  la  corruttela  del  fuo  vivere,  e  l'amore  a' di- 
fordinati  piaceri ,  che  cofe  indegne  fi  narrano  da'  foprad- 
detti  Scrittori;  e  che  il  fuo  mal  coflume  penetrato  poi  nel- 
le Contrade  di  Roma  iU&i  fece  efclamare  ad  Orazio  „  Tujci 
surta  impia  vici.  „ 

Ma  ritornando  al  filo  del  traviato  difcorfo  ,  parmi  , 
VV.  Acc. ,  che  dalle  cofe  fuddette  agevolmente  dedurre  fi 
polla  ,  che  all'  arrivo  de' Lidi  in  qudk  parti,  fofle  di  già 
non  poco  indebolito  TEtrufco  Impero  da  altre  edere  genti 
in  varie  parti  fmembrato;  come  di  fopra  vi  efpofi,  e  in 
appreffb  udirete,  talmente  che  più  verificare  non  fi  poteffe 
allora  il  detto  di  Tito  Livio,  e  degli  altri  divifati  Scrittori; 
non  potendoli  finalmente  comprendere  per  verifimili  sì  fat- 
ti avvenimenti,  e  mutazioni  di  cofe  sì  ftrepitofe  da'  Lidi 
fatte,  e  da  tanti  Autori  credute,  e  conteftate,  fe  nella  fua 
piena  eftenfione,  e  felicità  aveflero  trovato  di  noftra  Na- 
zione 1* Impero  si  rinomato. 

 B_*  Ciò 

(i)  Tom.  4.  par.  s.  degl'  Ita].       (4)  Geog.  lib.  5. 
primit.  (5)  Livio  lib.  t.  Decad.  1.  Dio- 

fi)  Lib.  5.  pag.  31*.  nifio  lib.  1.  dell'  Antic.  Rom. 

(3)  Lib.  4-pag-  5  5 $♦ 
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Ciò  ora  fuppofto  eccoci  affatto  ingolfati  fra  le  più 
denfe  caligini  dei  fecoli  favolofi ,  in  mezzo  a' quali  è  quali 
impoflìbile  lo  fcorgcr  lume  di  verità  ;  come  ben  fi  prote- 
ftano  V  Ammirato  ,  e  l'Ughelìi  (%)  .  L'  Ifloria  Etrufca  di 
quefti  tempi  è  del  tutto  mancante  ;  e  gli  antichiffimi  Scrit- 
tori della  Nazione  rammentati  da  Plutarco,  da  Marcellino, 
da  Microbio,  e  da  altri  Romani  Storici,  de' quali  il  Maf- 
fei  r 3 J  fa  un  lungo  Catalogo,  fono  affatto  perduti. 

Solo  un  barlume  di  ftoria  comunemente  ricevuta  ri» 
portano  tutti  i  Greci,  e  i  Latini  Autori,  dal  Fontanini  (4), 
e  dal  Mzffei  (5)  citati;  cioè,  che  dalla  Teifagiia  i  Pelafgi  iti 
Italia  caiaffero  aliai  prima  de1  Lidi,  e  moke  Regioni  della 
medefima  occuparfero  ,  foverchiandone  i  primi  iuoi  abita- 
tori,  chiamati  per  lo  avanti  Aborigeni,  o  Indigeni.  Ma  in 
quanto  al  tempo  offriva  il  Maffei,  che  poco  fra  di  loro 
convengono.  Pure  afferma  Diodoro  Siculo  coir  autorità 
di  molti  alari  eifere  ciò  feguito  dopo  il  Diluvio  di  Dcuca- 
lione,  cioè  trecento  quarant*  anni  prima  della  guerra  di  Tro- 
ja,  e  cosi,  dugento  quaranta  avanti  l'arrivo  de'  Lidi,  e  let- 
tecelo feiTanta  in  circa  dopo  il  Diluvio  di  Noè  ;  al  che 
uniformandoli  Dionifio  (7)  racconta  ,  che  sbarcati  alla  foce 
del  Pò,  di  là  ne  valicarle  una  parte  in  quel  paefe ,  che  La* 
zio  pofteriormente  fu  detto;  ed  altra  ver/o  quelio,  che  poi 
Umbria,  ed  Etruria  chiamofE,  facendone  lor  Sede  Corto- 
na, detta  da'  Greci  Kptcr&m. 

Qumdi  eglino  in  quelle  belle  parti  d'Italia  ftabilito  il 
dominio,  le  loro  leggi  v'  introdulfero  ,  la  Religione,  e  le 
ufanze;  e  principalmente  la  lingua,  diverfìffima  da  quella 
degli  antichi  Abitatori,  conforme  Erodoto  (2) f  e  Dionifio  (9) 
ci  affermano.  Da  quefto  tempo  dunque  fino  al  Diluvio  non 


rimar- 


tom.  4. 

(4)  Lib.i.  cap.x.dc  Antiq.  Hortac. 


(1)  Iftor.  Fior,  lib.  1. 
(t)  I tal.  Sacra  lib.  i. 
(5)  DegP  Ital.  primit.  par.  1. 


(5)  DegI'  Ita!,  primit.  p.  1. 

(6)  Lib.  14. 

(7)  Lib.  1.  delle  Roai.  Àntio 

(8)  Lib.  1. 

(9)  Detto  Lib.  r. 
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rimarrebbono  fe  non  circa  otto  fecoli  non  intieri  ;  duranti 
i  quali  può  unicamente  fiflarfi,  che  il  fuo  principio  aveffe, 
ed  il  fuo  accrefeimento,  e  permanenza  V  universale  dominio 
fopra  1'  Italia  degli  antichiflìmi  noiiri  Anicnnti . 

Anzi  ancor  prima  de*  Pelafgi  è  in  confinò  fra  gli  S:o- 
rici,  fe  altre  genti  ancora  qualche  parte  d'  Italia  occupa- 
ta aveffèro  ;  lo  che  è  ormai  fupertìuo  il  ricercare,  poiché 
condotti  con  quello  iflorico  filo  fino  a  quel  primo  tempo, 
nel  quale  la  medeiìma,  e  la  Tofcana  principalmente,  che  a 
lei  fignoreggiò,  cominciare  potè  ad  efiere  popolata;  che  co- 
me meglio  più  oltre  udirete,  fembra  pofla  efi^re  il  terzo,  o 
quarto  fecolo  dopo  il  fuddetco  Diluvio  di  Noè;  chiaro  fi 
rende,  che  la  prima  antica  gente,  che  ciò  fece  non  potè 
d'altronde,  che  dall'Oriente  venire,  dove  1'  umana  genera- 
zione riparolfi  dopo  il  Diluvio:  cioè  a  dire,  dall'Ada,  o 
dall'Egitto,  che  i  primi  furono  ad  efiere  ripopolati,  ond'è, 
che  quefta  fola  gente  fu  quella,  che  le  Contrade  noftre  riem- 
piendo, vi  recò  la  fua  lingua,  i  fuoi  riti,  ed  ufanze  ;  e  di- 
lle fe  poi  per  ogni  parte  d'Italia,  e  pe' Mari  vicini  le  fuc 
Colonie,  le  fue  conquide,  ed  il  terrore  delle  fue  armi. 

Così  ottimamente  raziocina  dopo  il  Dsmpdero,  il  gran 
Buonarroti  (ti  col  iicuro  rifeontro  degii  antichi  Etrufchi  Mo- 
numenti, dove  fcolpite  fi  veggono  le  fttfle  maniere,  lunga- 
mente poi  confervate,  dell'Egizio  vefiire,  la  forma  delle  ar- 
mi, e  degli  feudi,  i  riti  dei  facrifizj,e  le  ali  porte  all'effi- 
gie de' loro  Dei,  Lo  che  viene  ancora  corroborato  dall' au- 
torità di  Dionifio        che  promovendo  la  quefìione  fe  gli 
Etrufchi  fodero  popoli  foredieri  ,  o  Indigeni,  cioè  nativi 
del  Paefe;  dichiarò  e  fpre  riamente ,  che  Indigeni  fodero,  per 
efièr'  eglino  oltre  ogni  memoria  antichiflìmi  ;  e  per  ciò  detti 
ancora  Aborigeni,  quafi  fenza  origine,  o  di  una  origine  af- 
fatto ignota,  come  bene  pondera  il  fopraddetto  Buonarroti, 
che  per  Indigeni  gli  determina,  e  non  per  Pelafgi,  ne  per 
Udij  c  prima  di  lui  lo  dille  il  Ciatti  cV>,  ed  altri  con  eflo. 
 "  Mol- 

(t)  Nella  giùnta  al   Dempft.  al        (i)  tibYL  d'effe  Rom.  anno 
*•  47-  (})  Lib.  1,  della  Perug.  UM. 
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Moki  Re  fin  da'  primi  antichi  fecoli  aflègna  agli  Ecru- 
fchi  il  Dempftero  (O,  varie  autorità  riportandone  ;  il  più  ac- 
certato de'quaii  io  credo  in  quanto  a  me,  che  il  Re  Ar;nno 
folle ,  leggendoli  in  Bau  fama  (^,che  negli  antichiffimi  tem- 
pi eflb  il  primo  de'  Re  barbari  (  che  così  lo  chiama  egli, 
perchè  Greco  non  era  )  inviatie  al  Tempio  di  Giove  Olim- 
pio i  fuoi  doni  ;  e  così  crede  anco  T  Ammirato  (#,  ed  il 
Maffei  (a)  .  Ma  pure  il  primo  di  tutti  con  molta  confusone 
di  tempo  vuole  il  Dempfìero ,  che  folle  Giano  ,  che  fondò 
la  fua  Regia  in  Tofcana  ,  vicino  ai  Tevere,  detta  dal  fuo 
nome  Gianieolo;  ove  lungamente  regnando  infegnò  a' popo- 
li le  arti  più  neceffarie  ,  ed  in  fpecie  quella  di  ben  coltiva- 
re la  terra  ,  e  gli  alberi ,  e  le  viti  ;  onde  dopo  la  fua  morte 
fu  da  tutti  i  vicini  popoli  adorato  per  Dio. 

Ma  qui  è  da  olTervare  col  Marchefe  Maffei  (5)  Y  im- 
plicanza,  che  di  quefto  Re  Giano  fa  il  Dempftero  (<>),  po- 
nendolo poco  dopo  il  Diluvio  ;  e  così  confondendo  Y  idea 
di  un  altro  Giano  antichiffimo  favolofe  col  Giano  Iftorico, 
che  da  molti  Autori  per  Re  del  Lazio,  e  dell'  Etruria  fu 
detto  in  tempi  affai  pofteriori. 

Del  Giano  favolofo  fono  così  varie  le  opinioni,  che  quali 
è  follia  il  parlarne.  Arnobio  (7)  ftimando  affatto  chimerico 
tutto  ciò,  che  fu  detto  di  lui,  lafciò  intenderà  „  Nulium 
unquam  fuìtfe  Janutn.  „  Molti  altri  riportati  dal  Pitifco  (*) , 
danno  a  lui  diverfiffimi  caratteri,  volendolo  alcuni  per  lo 
ftefìb  Noè,  altri  per  Giapeto.  Il  Calmet,  e  Natale  AlelTan- 
dro  ne*  prolegomeni  ne  parlano  in  più  maniere  .  L'  erudi- 
tiffimo  Huezio  (9)  col  rifcontro  delle  Sacre  Carte,  e  coli'  au- 
torità di  facri,  e  di  profani  Autori,  vuole,  che  s'intenda 
per  Mose  da'  Gentili  adombrato  fotto  nome  di  Giano. 

Per 


(r)  Lib.  i.  dell'  Etrur.  Regal.  trur.  Regal. 
(t)  Lib.  5.  pag.  405.  (7)  Lib.  5. 

(3)  Lib.  1.  dell' Iftor.  Fiorenr.  \  (8)  In  Verbo  Janui. 

(4)  Lib.  1.  p.  j.  dell'  Ital.  primit.       (9)  Propof,  4.  cap.  p.  de  Demoft. 

(5)  Ibidem.  Evtngel. 
{<>}  Lib.  a.  cap.  5,  toro*  x#  dell'  £< 
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Per  rintracciare  adunque  fra  canee  ofeurità  il  più  pro- 
babile, ed  il  più  fimile  ai  vero,  bifegna  ben  diflinguere  il 
Giano  così  oflufeato  dalle  favole  de' Greci,  e  degli  Egizj, 
e  de'Fenicj  coi  Giano  iftorico  ,  che  moki  fecoli  dopo  fu 
pofteriore  a  Noè»  ed  ai  Dilavio.  Eufebio  (O  da  altri  fegui- 
to,  fra' quali  il  dottiffimo  Petavio  f*>>,  pone  queflo  Giano 
per  il  primo  Re,  che  al  Lazio,  ed  a  tutti  i  vicini  popoli, 
chiamaci  allora  Aborigeni  comandale;  e  così  ancora  a  quel- 
li, che  pofeia  Etrufchi  ù  differo,  circa  cento  cinquanta  an- 
ni prima  della  venuta  di  Enea  in  Italia,  che  tanti  ne  cor- 
fero  da  e  db  al  Re  Latino  fao  quinto  fucceflbre,  che  il  detto 
Enea  accolte  nel  Regno  con  impalmargli  la  Figliuola  ;  onci* 
c,  che  di  quello  Giano  il  Principato  preceduto  farebbe  cir- 
ca cinquant'  anni  la  venuta  de*  Lidi  in  Tofcana  ;  e  vicever- 
fa  flato  farebbe  pofteriore  circa  due  fecoli  ali*  arrivo  de'  Pe- 
la fgi  .  Così  parrebbe,  che  lo  fteflb  Giano  folle  flato  quello, 
che  dopo  averla  riunita  fotto  il  fuo  Regno  col  Lazio,  da 
cui  era  fiata  fe parata  tanto  prima  da' fopraddetti  Pelafgi , 
tornaflè  poi  di  nuovo  a  dividerla;  imperocché  giunto  Sa- 
turno in  Italia  dal  fuo  Regno  di  Candia  fcacciaro  da  Giove 
fuo  Figliuolo,  accolto  fu  benignamente  da  eflb  ,  e  per  la  fua 
gran  virtù,  e  faviezza  a  parte  del  Trono  fu  porto,  con  dar- 
gli ajuto  a  fondare  nel  Lazio  una  Città,  chiamata  dal  nome 
di  lui  Saturnia  ;  ed  egli  un'  altra  Regia  per  fe  fabbricoffi  in 
Tofcana  di  qua  dal  Tevere,  appellata  Gianicoloj  onde  con 
tal  (Minzione  lafciò  fcritto  Solino  (3)  „  Quii  ignorata  vel  di' 
Ram ,  vel  conditam  a  Jano  Janiculum,  &  fi  Saturno  Latìum , 
atque  Saturniam.  „  Al  che  corrifpondono  que'  verfl  di  Vir- 
gilio  diffufamentc  a  tal  propofito  comentati  da  Servio 

„  Hanc  Janus  Pater ,  hanc  Saturnus  condidìt  arem , 
„  Janiculum  buie  ,  UH  fuerat  Saturnia  nomen . 

E  qui 


(1)  In  Cronic.  lib.  de  orig.  Rom. 
(%)  Part.  1.  lib,  i.cap.  n.  de  ra- 
tion.  tempor. 


(3)  Cap.7, 

(4)  Lib»  4.  Encid. 
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E  qui  per  ifchiarimento  maggiore  delle  cofe  ,  in  cosi 
grande  antichità,  oflèrvare  vi  piaccia  col  dottiamo  Peta- 
vio  (*)  il  principio  dell'adorazione  degli  Dei,  che  mag- 
giori fi  difl'ero;  riflettendo,  che  il  fopraddetto  Saturno  dal- 
la maggior  parte  degli  Scrittori  di  quefti  tempi  rammenta- 
to, fu  padre  di  Giove,  e  di  Giunone,  e  che  altri  Eroi  pa- 
rimente di  loro  fchiatta  ,  come  Bacco,  Marte  ,  Ercole ,  e  Mer- 
curio furono  infieme  adorati  per  Dei  ;  non  intendendo  per 
alerò  di  dirvi,  che  non  prima  di  quefto  tempo  il  culto  co- 
minciane degP  Idoli;  eflèndo  noto  a  ciafeuno  ,  che  molto  pri- 
ma una  tal  follia  ebbe  origine  da'  difendenti  di  Cam,  di 
Noè  figliuolo,  i  quali  perduta  T  idea  dei  vero,  e  grande  Id- 
dio, ad  adorare  fi  pofero  i  loro  Principi,  ed  in  appreffo  il 
Sole,  e  la  Luna,  ed  altri  Pianeti,  ed  anco  Demonj,e  mo- 
li ri  ,  da'  quali  o  fperavano  benefizj ,  o  de*  mali  temevano; 
cflendo  poi  quefti  Numi  bugiardi  flati  adombrati  da'  popoli, 
c  da'  loro  Scrittori  fotto  il  velo  di  varj  fimboli,  e  gerogli- 
fici, e  fotto  diverfi  nomi  celebrati. 

Contemporanea  dunque  agli  Eroi  fopraddetti  deificati 
dagli  uomini ,  fu  di  quefto  Re  Giano  V  adorazione  ;  avendo 
creduto,  come  vi  diffi  ,  il  fuo  popolo,  così  meritare  i  be- 
nefizi, che  parsagli  aver  ricevuti  da  elfo. 

A  lui  attribuire  il  Valeriano  (i)  coli' autorità  di  Ari- 
fiotile  il  merito  di  avere  ordinati,  e  confacrati  gli  Altari  agli 
altri  Dei ,  e  facto  pure  confacrare  il  Pomerio  attorno  alle 
mura  delle  Città  Etrufche ,  onde  accanto  al  di  lui  fimulacro 
fu  poi  folito  l'Ara  fcolpirfi:  „  Ouod  veri  Arae  $ani  Jimula- 
•  ero  adfiulpi  folitae  ftnt  ;  funt  qui  oh  id  fa&um  putente  quod 
fanus  Poni  cria,  &  Aras  duodeeim  Etr  urite  populis  facrajfet ,  „ 
Dimoftrandoci  di  più  eflèr  egli  flato  il  primo  a  dar  norrsa 
al  Governo  delle  medefime  Città  ;  lo  che  altri  Scrittori  a* 
Lidi  attribuirono,  come  fi  è  detto  ;  potendo  per  altro  ek 
fer  feguito,  che  egli  ne  facelTe  la  prima  iftituzione,  ed  i 

Li- 


Ci)  Part.  i.lib.  i.  capi  n.  deRa-  (i)  Libi  49»  de  Aris* 
tioij.  temp. 
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Lidi  ne  migliorafTero  poi  la  forma,  e  le  Leggi  ,  com'è  più 
verifimile  • 

Ma  quali,  c  quanti  Re  prima  di  queflo  Giano  nella 
Etruria  ftonffèro  ;  anzi  con  qual  metodo  di  governo  delie 
ella  Legge  all'Italia,  in  vano  ora  fi  ricerca,  e  vanità  fareb- 
be il  penfarlo.  Un  gran  numero  di  Etrufchi  Regnanti,  po- 
nendo Giano  poco  dopo  il  Diluvio,  ha  pubblicati  confufa- 
mente  il  Dempitero  (O;  ma  io  ha  facto  in  tal  modo, che  nè 
"Epoca  di  tempo,  nè  distinzione  de' Regni  loro  apparifee; 
ed  uno  a  quefta,  ed  un'  altro  a  quella  Città  attribuendone, 
mal  fi  ravvila,  fe  veri,  ed  afibluti  Re  foflero,  o  piuttofìo 
Capitani  5  o  come  Servio  to)  ed  altri  vogliono,  Lucumoni 
delle  medefime  Città-,  di  modo  che  è  incerto  ancora  in  tan« 
ta  confufione  di  cofe,  quale  foflè  veramente  l'antico  gover- 
no della  Etruria,  fin  verfo  i  tempi  di  Roma i  cioè  a  dire  fe 
Regio,  o  Democratico,  o  Ariflocratico.  Io  in  quanto  a  me 
alla  varietà  delle  cofe,  e  delle  oppenioni  riflettendo,  ardirei 
quafi  di  dire,  ch'egli  (lato  fempre  non  fode  uniforme:  e 
per  quello  riguarda  i  tempi  molto  antichi  (  che  degl*  anti - 
chiffimi .  de' primi  ftxoii ,  è  cofa  degna  di  rifo  il  prefumere 
di  giudicare,)  noi  abbiamo  veduto  in  Arinno  ,  in  Giano, 
in  Tirreno  concorrere  molti  valenti  Scrittori,  per  veri  Re 
nominandoli  ;  e  che  altri  fieno  flati  in  mezzo  a  quelli  ,  par 
molto  probabile;  ma  chi  può  con  ficurezza  ripefearne  ora 
la  ferie? 

Per  quello  poi  riguarda  certe  età  a  Roma  vicine,  o 
ne'  primi  tempi  delia  medelhna  ',  molti  nitri  n$  riporta  lo 
fleflb  Dempfòero,  nominati  ancora  da  Servio  (3  ,  da  Fefto \ 
da  Silio  Italico,  da  Plutarco,  e  da  altri  Scrittori;  cioè  a  di- 
re Mefenzio  ,  Eolo,  Tarconte  ,  e  molti  più,  che  per  altro 
piuttofto  Re  di  Città  particolari  apparirono,  che  di  tut- 
ta la  Ecruria-,  onde  retta  fempre  dubbiofo,  fe  Regio  aflblu- 


O)  Dell' Etrur.regal.  toni,  x<*9  1. 
(&)  Eneid.  lib.  io. 


(■3)  Serv.  Ifb.io.Eneìd.  ,Fcfto  lib. 
*t; ,  Sii.  Irai.  lib.  S,,  Fiutare.  Yib,^ 
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to  Dominio  avellerò,  o  dipendenza  da  quello,  che  per  Ca- 
po di  tacci  dal  comim  concilio  della  Nazione  era  eietto. 

La  più  accertata  notizia  pare,  che  ne' tempi  di  Roma 
fi  trovi  in  Porfenna  Re  di  Chiudi,  che  alcuni  vogliono  elle- 
re  flato  di  tutta  Tofcana.  Di  fatto  fernbra  ,  che  tale  a  pri- 
ma vi/la  apparifca  nell'attacco,  ch'egli  fece  di  Roma  per 
riporvi  in  Trono  lo  fcacciato  Tarquinio;  parendo,  che  Ce- 
co condotte  avefie  le  forze  tutte  della  Nazione.  E  pure 
ciò  non  ottante  dopo  averlo  Tito  Livio  CO  nominato  Re  di 
Chiufi,  ci  fa  intendere,  qualmente  intimorito  per  lo  noto 
accidente  di  Muzio  Scevoia,  allorché  cento  di  ucciderlo  nel 
proprio  fuo  padiglione;  volendo  dare  a' Romani  la  pace, 
ed  abbandonare  il  Tiranno,  adunò  tutto  il  Concilio  de' To- 
fcani,  e  per  decreto  del  medefimo  gli  fece  incimare  la  par- 
tenza dagli  Steccati;  fegno  evidente,  che  molto  avea  limitata 
la  fua  autorità  ;  e  che  piuttofto  anehe  in  elio  fi  verifichi  l'opi- 
nione di  Servio  d),  il  quale  crede,  che  creati  annualmente 
i  Lucumonl  da  ciafeuna  delle  dodici  Città  Etrufch:,  uno  di 
effi  a  forma  degli  ordini  fra  loro  fiabiliti ,  agli  altri  comandaf- 
fe  ;  lo  che  concerta  Dionifio  (3),  che  chiama  il  loro  gover- 
no iyìyiovlav  ;  cioè  a  dire  Ducato  .  La  qua!  cofa  più  chia- 
ramente confermai!  con  altro  pafiò  di  Tito  Livio  (4),  dove 
cfpone,  che  avendo  i  Vejenti ,  dopo  creatoli  un  Re,  chie- 
fio  ajuto  agl'altri  popoli  Étrufchi  contro  i  Romani ,  da' qua- 
li fi  trovavano  fieramente  attaccati  ,  fi  radunò  il  generale 
Concilio  dell' Ecruria  ,  da  cui  fu  deliberato:  ,,  Auxìltum  Ve- 
jenùbus  negandurn  ,  donec  fub  Rege  ejfent .  „  Dal  che  pare, 
che  rifiliti  effe  re  odiofiiììmo  a'  Tofcani  il  Regio  nome. 

Ma  in  qualunque  modo  ciò  fofle,  ritornando  al  mio  pri- 
mo argomento,  pare,  come  fopra  dicemmo, che  folo  non  mol- 
ti fecoli  dopo  il  Diluvio,  pofTa  efière  fiato  quel  tempo,  in  cui 
la  noftra  Nazione  tornata  a  ripopolarli  dagli  Egiziani,  divenif- 
lc  poi  di  tutta  Italia  la  dominante  ;  e  che  (correndo  colle  fue 

Flet- 


ei) Lib.  ì.  Decad.  t, 
{%)  Lib.  10.  Encid. 


(3)  Lib.  6*  cap.  75. 

(4)  Lib.  5.  della  prima  Decad. 


Ragionamento    I.  ip 

Flotte  per  li  mari  vicini  occupailè  le  Ifoie  d'interno,  e  ini 
nella  Grecia  il  terrore  del  fuo  nome  portarle  ;  facendoci  no- 
to il  Buonarroti  dopo  il  Dempftero,  che  con  Bacco,  c 
con  gli  Argonauti  combattere;  ed  aggiunge  il  Marchete  Maf» 
fei  per  relazione  d'Ateneo,  che  fino  al  tempo  di  Erco* 
le  rapiffero  in  Samo  il  Simulacro  di  Giunone. 

Con  tali  autorità,  e  ragioni  /labilità  T antichiflima  ori- 
gine della  Etrufca  Nazione,  ed  il  tempo  della  fua  prepoten. 
za  in  Italia,  retta  non  meno  chiarita  la  derivazione  della 
fua  prima  favella  ,  che  in  conleguenza  farà  fiata  1'  univer- 
fale  de* popoli  ad  efla  feggetti,  e  la  più  antica  d'  Italia.  Ma 
perchè  dalle  cofe  già  dette  apparifee  ,  che  in  tempi  affai  da' 
noftri  Jontani  sì  avanti,  che  dopo  Ja  guerra  diTioja,  fu  ella 
da  altri  popoli  invafa,  onde  per  neceffità  dovette  fcguirne 
r  alterazione  della  lingua  ,  jefta  ora  da  riflettere  da  quai 
gente,  £  di  che  tempo  accader  ciò  potefle .  Sopra  di  che 
lenza  punto  ditare,  yi  dirò  effer  quafi  evidente,  che  da* 
Pelafgi  derivarle;  da'  quaii  fu  fatta,  come  vi  efpofi  circa  il 
Jfine  dell'  ottavo  fecolo  dopo  il  Diluvio  univerfale,  la  pri- 
ma ftrepkofa  invafione  nel  Lazio,  nell'Umbria,  e  nella  To- 
fcana  medefima  t  verfo  Perugia,  e  Cortona;  onde  la  noftra 
Nazione  decadde  molto  dalla  fua  primiera  grandezza  ,  e 
dominio. 

Abbiamo  veduto  di  fopra  per  rapporto  ad  Erodoto,  s 
ad  altri  Greci  ,  individuati  dal  fioccare  (5) ,  eflère  i  Pelafgi 
diverfiflimi  di  linguaggio  da  ogni  altra  gente  ;  lo  che  dà  mo- 
tivo di  credere  ,  che  altrettanto  maggiore ,  e  più  fenfibils  foflc 
l'alterazione  del  primiero  parlare  neMuoghi  occupati.  Que- 
fli,  come  diffi,  furono  nel  Lazio,  e  ne'  confini  della  Tosca- 
na verfo  Cortona.  Ma  in  quefta  parte  dov'è  da  crede* 
re,  che  maggior  forza  avellerò  gii  Etrufchi,  non  pare,  che 
lungamente  i  Pelafgi  duralfero  a  prevalere  ;  anzi  fembra 
piuttofto,  che  confufi  a  poco  a  poco,  e  mefcolati  con  gli 
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antichi  abitatori,  vi  li  perderle  in  brieve  la  lingua  loro. 
Così  la  fentono  gli  Scrìctori  citati  dal  Ciani  (O,  e  da  al- 
tri con  elio.  E  di  fatto  per  quanto  il  riconofce  ,  giammai 
non  fu  1'  antica  lingua  molto  temìbilmente  mutata  m  Cor- 
tona, e  nelle  Città  circoflanti;  lo  che  olTerva  il  Buonarro- 
ti (*)  rifcontrarfi  dagP  antichiflimi  monumenti ,  che  in  quei 
contorni  fi  trovano,  principahp.ente  in  Perugia,  dove  tanci 
Mofei  rinomatìflìmi  fi  mirano  dal  detto  Buonarroti,  dal  Co- 
ri,  e  da  altri  pubblicati,  ed  illutìrati. 

Nel  Lazio  ali'  oppoflo  non  è  punto  da  dubitarfi,  che 
grandiifima  folle  P^lceiaiione,  per  la  quale  V  antica  latina 
lingua  ebbe  origine,  che  dilfufa  poi  per  tutci  i  luoghi  vici, 
ni,  divider  fece  la  Italia  tutta  in  due  linguaggi.  La  venuta 
pofteriore  di  altre  genti  dall'Arcadia  con  Evandro,  e  poi  di 
Frigia  con  Enea  accrebbe  maggiormente  nel  Lazio,  e  ne'  fuoi 
contorni  una  tal  diverlìtà  ;  ficcome  può  crederli  ,  che  da 
quella  de' Lidi  accrefeiuta  folle  in  Tofcana .  Pare  dunque 
da  concluderli  col  Marchefe  MafTei  (3),  dovere  ad  ogni  al- 
tra prevalere  la  oppenione  di  Dionifìo  (4),  e  di  Strabone  (5), 
che  arlerifcono  i  Pelafgi,  e  gli  Etrufchi  eflere  flati  di  origi- 
ne, e  di  lingua  affatto  diverfa;  e  che  da'  Pelafgi  co*  primi 
abitatori  mefcolati  derivarle  quel  popolo,  che  fu  pofeia  chia- 
mato antico  Latino. 

Con  tutto  quello  per  altro  è  molto  probabile,  che  per 
una  tal  mefcolanza  nel  Lazio  li  renderle  alterata  sì ,  ma  non 
affatto  abolita  la  prima  lingua  :  e  ciò  tanto  più  perchè  i 
Pelafgi  dopo  eilèrvi  per  più  di  un  fecole  al  riferire  dello 
ftelTo  Dionillo  (6)  felicemente  dimorati,  afflitti  pofeia  da  una 
lunga  Cecità,  e  fùcceflìva  fterilità  della  Terra  corretti  fu- 
rono in  gran  parte  a  ritirarfene  altrove,  reftancìo  di  nuovo 
quei  luoghi  dagli  Etrufchi  occupati  ;  per  lo  che  tornandoli 
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a  confondere  le  lingue ,  ha  dato  motivo  alle  gran  difpute 
dei  moderni  Letterati,  che  fra' caratteri,  che  reftano  ,  dell' 
una  ,  c  dell'  altra  Nazione  molta  inniglianzn  ravvifano  ;  on- 
de fi  tono  pofti  all'  impegno  di  ricercai  €  fio  da'  loro  prin- 
cipi la  derivazione  delle  dette  due  Lingue. 

Si  sforza  il  Borguec  CO  di  piovere,  che  i  Pelafgi  venu- 
ti dall'  Alia  minore  per  le  Greche  Provincie,  e  di  là  nella 
Italia  una  Lingua  avellerò  limile  alla  Greca  antica,  e  folcati- 
to  nel  caalecto  diveda  dalia  Etrufca .  La  qual  cola  parreb- 
be ancor  più  credibile,  fe  vero  folle  ciò,  che  dice  il  Bu- 
chier  riportato  dal  Monfoconio  nella  fua  Pakclogia:  cioè, 
che  i  Pelafgi  da'  Fenicj  difcendefftro,  da'  quali  per  mezzo 
di  Cadmo  furono  le  lettere  ancora  per  la  Grecia  diftule . 

Di  diverfiffimo  fentimento  moftra  di  effe  re  il  Maffei  (O , 
che  con  moke  autorità,  e  ragioni  pretende  effere  la  lingua 
Etrufca  diverliffirna  dall'  antica  Latina;  nè  avere  altra  fimi- 
glianza  ,  fe  non  colla  Ebraica  ;  e  la  Latina  viceverfa  colla 
Greca  ;  dandone  per  ficuro  rifeontro  ,  che  i  Latini  carat- 
teri fi  fervevano  come  i  Greci  da  finiftra  a  delira,  e  gli 
Etrufchi  all' oppofto. 

A  quello  illuftre  Letterato  fi  oppone  il  Gori  fi)  eoa 
tutta  fermezza,  dell'  Etruico  fuo  Alfabeto  una  minuta  di- 
feuflione  facendo,  con  efaminare  tutti  gli  altri  Alfabeti  fino 
a  qui  promulgati,  ed  in  fpecie  quello  del  Maffei,  di  cui 
fa  confronto  col  fuo,  ch'ei  ftabilifce  di  fedici  lettere  ele- 
mentari, delle  quali  prende  il  maggior  lume  dal  Greco  idio- 
ma ,  feguendo  in  quefto  il  parere  del  Borguec,  e  fopra  tut- 
to del  Buonarroti  ;  e  la  di  lui  opinione  è  ftata  anche  fe- 
guitata  dal  PaiTeri  nelle  fue  dotte  lettere  Roncaglieli. 

In  mezzo  a  quelle  difpute  inforfe  la  terza  oppenione 
del  famofo  Autore  delle  lettere  Gualfondiane,  da  cui  fi  dà 
per  ficuro,  che  dalla  lingua  antica  latina  folo  ora  prende- 
re 
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re  fi  debba  il  maggior  lume  per  interpretare  rEtrufca,  ad- 
dicendone molte  ragioni  ,  e  dandone  un'ampiia  ripiova  coli* 
effettiva  fpiegazione  di  molte  Etrufche  ifcrizioni  fu  le  trac- 
eie  di  quella  Lingua,  per  la  certezza,  che  fi  ha,  che  molto 
ella  lì  mefcolò  colla  Etrufca  ne'  tempi  di  gran  lunga  a  Ro- 
ma anteriori. 

Lanciando  adunque  a  ciafeun  di  voi  il  foddisfarfi  fopra  le 
dottiffime  opere  loro,  .mi  farò  iolo  kcito  il  dire ,  che  la  foprad- 
detea  controverfia  circa  1*  origine  della  Lingua  Etrufca  dal 
Greco,  o  dall'Ebraico  a  me  fembra  di  non  molto  momen- 
to; benché  molto  grande  a  prima  veduta  apparifea .  Con- 
corda il  Gori  in  più  luoghi  delle  due  fue  opere,  che  TE* 
trufea  Lingua  dipenda  dall'antica  Greca  Cadmea,  la  quale 
parimente  leggeafi  a  forma  di  tutte  le  Orientali  da  delira  a 
fìniftra  ;  ed  in  oltre  nel  libro  della  detta  fuadifefa  (O  accorda, 
che  anco  l'Ebrea ,  Araba  ,  e  Caldea  pollano  dar  lume  all' Etru- 
fca, Il  Ma.ffeiCO  parimente  dopo  aver  fermata  la  derivazione 
dell' Etrufco  dall'Ebraico,  non  dubita  poi  di  dire  ,  che  mol- 
te Etrufche  voci  fono  limili  alle  Greche;  ed  altrove  (3)  di- 
ce, che  convengono  i  Tofcani  in  molte  parole  co' Greci, 
c  co*  Latini;  ficchè  co' loro  fteffi  principi  parmi  poterfi  di- 
re ficuramente,  che  la  prima  lingua  dell'  Etrufca  gente  fof- 
fe  dall'Oriente  venuta,  cioè  a  dire  dall'Egitto,  ,0  dalla 
Fenicia.  Così  pure  la  crede  il  celebre  Marian  Vettori  (4), 
che  dice:,,  Etrufiarn  Lingitam  in  Italia  vetuflijfimam ,  Fcni- 
ciatn  potius  Hebraeae  fonterminam  „  cioè  quella  Lingua  me- 
defima,  che  portata  poi  in  Grecia  da  Cadmo  in  tante  par- 
ti fi  diffufe,  e  cambiando  folo  dialetto,  limile  fi  mantenne 
alla  Etrufca  per  la  comune  derivazione,  e  fi  chiamò  Gre- 
vca  Cadrnéa . 

Ed  a  ciò  determinarmi  me  ne  porge  tutto  il  motivo 
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il  fenfatifónno  Buonarroti  fi),  che  ravvifa  nell*  Ecrufca  tutu 
l'indole  della  Egizia  Nazione,  ed  in  confeguenza  ancora  del- 
la Lingua;  ond'è,  che  voi  potete  leggere  in  eflò,  come  dal 
folo  Egitto  derivare  potè  quttli'  attacco  sì  forte  de'  noflri 
Tofcani  alia  religione  mifteriofa  ,  agli  augurj,  ed  alla  arufpi- 
cina  ;  che  nel!'  Egitto  ebbe  origine  \  (lecerne  la  cognizione 
delle  feienze,  e  delle  arti  migliori  ,  per  infegnamento  delle 
quali  rammentati  d  leggono  in  gran  numero  Etrufchi  au- 
tori, ne' libri  de*  Greci  ,  e  de'  Romani;  come  diffufamente 
veder  potete  nelle  opere  diviate  del  Gori,  del  Maffei,  e  di 
altri  moderni  j  raccogliendoli  da  tffi,  che  libri  in  gran  copia 
lafciarono  fcritti  de* loro  facri  riti,  d'Iftorie,  di  Tragedie,  e 
de*  fegreti  più  rari  della  natura,  fra' quali  al  riferire  di  Pli- 
nio    ,  fu  quello  della  feoperta  non  mai  fino  al  dì  d'oggi 
moko  apprezzata,  che  i  fulmini  accefi  vicini  a  terra  ftrifeino 
da  baffo  in  alto,  e  non  dalle  nubi  verfo  terra.  Cognizioni  sì 
belle ,  e  così  particolari  non  poterono  gli  Etrufchi  avere  im- 
parate da'  popoli  Barbari,  ma  da' più  culti  dell*  Oriente, 
quali  erano  gli  Egizj,  ed  i  Fenicj  loro  vicini,  che  forfè  n*  ebbe- 
ro i  lumi  più  finceri  da*  primi  antichi  Patriarchi.  Con  ra- 
gione adunque  ftabiiifee  il  Buonarroti  elfere  fiata  la  noftra 
Nazione  del  tutto  uniforme  nelle  feienze,  e  nelle  arti  all' 
Egizia;  producendone  per  riprova  nell'appendice  dell'opera 
un'  antichiffimo  Etrufco  figlilo,  in  cui  vedefi  maeftrevolmen- 
te  fcolpita  nobil  Donna  co'  capelli  inanellati  ,  ma  corti  all' 
ufo  Orientai?  Egiziano,  ricavando  da  quefto,  che  i  noflri 
Tofcani  fopravanzavano  allora  i  Greci,  ed  anco  il  celebre 
Lifippo  nell'elegante  fimetria  ,  ed  attillatura  del  volto. 

Per  le  quali  cofw  tutte  parmi  ad  evidenza  chiarito,  che 
V  antica  Etrufca  Lingua  oltre  all' effere  Orientale  fia  fiata 
la  prima  d'  Italia,  e  per  ciò  fuperiore  di  antichità  alla  Pc- 
lafga,  ed  alla  Latina;  la  qual  cofa  in  certo  modo  contefta  V 
ifteflb  Maffci  (3)  nel  dire,  che  i  Pelafgi  portarono  i  primi  in 
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Italia  il  nome  di  Minerva,  e  di  Apollo,  c  lo  comunicaro- 
no agli  Etrufchi  ;  dal  che  fi  deduce,  che  non  ottante,  che 
fofTero  da  primo  di  linguaggio  divertì,  mefcolandofi  poi  una 
Nazione  coli' altra  in  moke  cofe  fi  uniformalfero.  E  di  fac* 
to,  quello  fletto  riflette  ancor  Dionìfio  (0,  che  dopo  di  a- 
vere  oflervata  la  gran  diverfità  delle  loro  Lingue,  ci  dice  poi, 
che  tutto  fi  confufe  fra  etti,  fino  le  lidie  Deità  .  Del  che 
fa  riprova  maggiore  in  effetto  la  gran  dilputa  inforta  fra' 
Letterati  moderni ,  fe  le  famofe  Tavole  di  Gubbio  fieno  E- 
trufche,  o  Pelafghe;  poiché  quefta  difputa  non  vi  farebbe, 
fe  fimiglianza  alcuna  fra  le  due  Lingue  non  foffe.  Tal  fimi» 
glianza  per  altro  non  potrà  indurre  giammai,  che  la  Lingua 
antica  Latina  fia  eguale  dì  antichità  all' Etrufca  ,  ma  folo, 
che  derivata  in  origine  da  quella,  fi  fia  poi  anticamente  mol- 
to alterata  per  la  mefcolanza  de'  Pelaigi  ,  e  di  altri  Greci 
nel  Lazio,  come  di  fopra  fi  è  ad  evidenza  moftrato  ;  re- 
cando fernpre  fermo,  che  fia  (lata  V  Etrufca  la  prima  for* 
gente  di  tutti  gli  altri  pofleriori  Italiani  idiomi  . 

Ma  pure  con  tutto  quetto,  VV.  Acc. ,  non  faprei  io 
poi  accertarvi ,  fe  lo  fletto ,  che  per  tante  caufe  abbiamo 
detto  circa  la  prima  antichità  della  Lingua  ,  dire  ancora  fi 
pofla  dell'antichità  de'  Caratteri ,  che  diflinjuiere  dobbiamo 
dalle  ragioni  di  quella.  Imperocché  non  abbiamo  noi  auto- 
rità fufficiente  ,  o  riprova  ficura,  che  il  tempo  ci  palefi,  ed 
il  luogo ,  in  cui  inventate  furono  le  prime  lettere  nel  Mon- 
do. Anzi  pofto  per  vero,  che  q$%fka  Nazione,  da  cui  n- 
vanti  di  Troja  fu  fondato  in  Italia,  e  ne*  Mari  circoflan» 
ti  sì  grande  Impero,  non  potette  giungervi  dall'Oriente, 
e  dominarvi,  fe  non  ne' primi  fecoli  dopo  il  Diluvio;  trop« 
po  ardito  farebbe  1* aderire,  che  colla  lingua  l'ufo  ancora 
dello  fcrivere  in  detto  tempo  vi  recpflè  :  mentre  non  vi  è 
chi  ci  dia  rifeontro  ficuro,  che  prima  di  Mosè  delle  facre 
Carte  Autore,  altra  Scrittura  fi  fpargeflè.  nel  Mondo. 

Notiflimo  è  a  tutti  voi  il  gran  contratto  fra  gli  Stori- 
ci 
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ci  per  rintracciare  da  qual  Nazione,  e  da  chi  inventati  fof~ 
fero  i  Caratteri  per  comodo  deli'  umana  ibciecà  .  Socrate 
preffo  Platone  nei  Fedro  afferma  di  aver  felicito  dire,  che 
inventore  ne  folle  un  Dio  Egiziano  chiamato  „  Tbeut.  „  Ne 
ricerca  V  Huezio  f*1  con  diligenza,  ed  erudizione  l'etimo- 
logia da  altre  Lingue  Orientali,  e  vuole,  che  fotto  un  tal 
nome  adombrato  foffe  lo  ftdlò  Mosè,  che  nacque,  e  fu  $t 
ftimato,  come  fa  pere,  in  Egitto.  Altri  li  pretesero  invenzio- 
ne degli  Ailirj,  e  de*  Fenicj,  conforme  Clemente  Aleffandri* 
no  (*).  Altri  da' foli  Fenicj,  come  Plinio  (3),  ii  quale  anche 
gli  attribuire  ad  un  certo  Mennone.  Tratta  dolcamente  il 
Maffei  (4)  una  tal  controversa ,  ed  è  portato  a  credere ,  che 
non  da  un  Colo  ritrovati  follerò ,  ma  aggiunti  da  diverfi  di 
mano  in  mano;  onde  ancor  prima  di  Mosè  per  ragione  del 
commercio  qualche  ufo  di  fcrivere  vi  foffe  ;  fapendo  noi, 
che  fino  al  tempo  di  Àbramo  vi  era  P  ufo  delie  monete, 
fegnate  con  alcuni  a  noi  ignoti  geroglifici  ;  e  niuno  in  fine 
ci  afficura,  che  folle  veramente  Mosè  il  primo  ritrovatore 
di  quei  Caratteri ,  che  usò  ;  anzi  piuttofio  dalla  fteffa  Sacra 
Scrittura  pare,  che  s'abbia  un  confuto  barlume,  che  fof- 
fe prima  di  lui,  chi  fcritto  aveffe  delie  guerre  dei  Signore, 
conforme  voi  potete  leggere  in  effà. 

Anzi  chiaramente  il  fopraddetto  Huezio  ($)  fuppone, 
che  molto  prima  di  Mosè  qualche  forta  di  Caratteri  fi  ufaflè; 
e  forfè  fubito  dopo  la  Babelica  confusone  delle  Lingue 
per  la  neceffirà,-  in  cui  gli  uomini  fi  trovarono  d'  inten- 
derli in  qualche  modo.  Il  vero  sì  è,  che  nulla  abbiamo  di 
accertato  fu  quello  punto  \  nè  alcuno  Autore  di  Mosè  an- 
teriore ci  ha  lafciate  fcritture  ,  Viffe  egli,  e  ufcì  col  fuo 
popolo  dall'  Egitto  circa  P  anno  ottocento  cinquanta  dopo 
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il  Diluvio,  fecondo  il  parare  del  B,ffuet  (.0.  Altri  dicono 
alquanto  prima,  il  che  poco  importa  ricercare  minuiamen- 
te,  baftando  a  noi  il  fa.pete,  che  prirm  di  quaìo  tempo 
T  ufo  de' Caratteri  fatto  non  folle  così  comune. 

E  pure- a  forma  di  ciò  che  di  fopra  abbiamo  detto, 
quefto  folo  tempo  fu  quello,  in  cui  la  noftra  Nazione  po- 
tè edere  nella  fua  maggior  grandezza  in  Italia  .  Alquanto 
dopo  di quefto  tempo  Cecxope,  e  Cadmo  occuparono  la 
Grecia,  e  vi  portarono  le  lettere*,  onde  potrebbe  afièrirfi, 
le  troppo  ardirò  non  fembraftè,  che  gii  Etrufchì  già  le  avef- 
fero  prima  di  Mose,  e  forfè  ancora  di  Cadmo. 

I  Pelafgi  parimente,  dicono  i  fopraccitati  Scrittori  t 
che  in  Italia  giugneflero  trecento  quarant'  anni  prima  del- 
la Guerra  di  Troja,  e  cosi  verfo  l'  ottavo  fecolo  dopo  il  Di- 
luvio, qualche  poco  innanzi  a  Mose  -9  onde  eccoci  in  quan- 
to a'  Caratteri  in  pari  antichità  co'  Latini;  nel  cui  paete  i 
Pelafgi  il  Regno  loro  flabilirono,  e  la  Lingua. 

Gli  Etrufchi  veramente,  ed  i  Latini  con  gran  diverfità 
da' Pelafgi  ,  fino  agli  ultimi  tempi,  la  loro  prima  maniera 
confervarono  di  fcrivere  all' Orientale,  cioè  da  deftra  a  fini- 
ftra  ;  ma  i  Latini  di  poi  inondati  da'  Pelafgi ,  e  da  altri  Gre- 
ci la  mutarono  ben  preflo  da  finiftra  a  delira.  Ma  quefto 
fteffo  anche  in  Grecia,  e  nell'Attica  ftefla  poco  dopo  a 
Cadmo  feguì;  e  non  per  quefto  le  prime  lettere  elementari 
là  fi  mutarono:  convenendo  gli  Scrittori,  che  folo  alcune 
di  effe  ne*  tempi  pofteriori  aggiunte  follerò.  E  benché  vero 
effer  poffa,  che  nel  Lazio  le  ftraniere  genti  maggiore  alte- 
razione faceflero  poi  ne'  Caratteri,  non  potè  ella  eflèr  tale, 
che  molto  tuttavia  non  convennero  coti  quelli  della  Etruria 
vicina  ;  di  modo  chd  per  la  interpetrazione  delle  ifcrizioni 
Etrufche  un  gran  lume  non  poffa  prenderti  dalle  antiche  La- 
tine ;  effendo  in  foftanza  quafi  gì'  ifteffi  gli  antichi  prin- 
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cipj  delle  loro  veci,  ed  effondo  incerco  aocora,  chi  fia  fla- 
to il  primo  a  portar  le  lettere  in  Itaìia. 

Gli  Etrufchi  certamente  per  effere  flati  ««'primi  feco- 
li  i  padroni  di  quella,  ed  i  più  culti,  c  molto  probabile, 
che  fofiero  i  primi  ad  ufarle  per  la  ragione  dei  marittimo 
commerào,  che  avevano  colle  Orientali  Nazioni;  ma  è  an- 
cor vero,  che  antichiffima  fu  T  occupazione,  che  i  fopraddem 
Pelafgi  prima  delia  guerra  diTroja,  fecero  del  Lazio;  .talmen- 
te che  refta  tempre  dubbiofo  in  qual  parte  d'Italia  a  feri  vere 
fi  cominciafle*  Tutta  volta  che  più  pretto,  che  in  altre  par- 
ti fi  allignaiTero  in  Etruria  le  lettere,  ed  ufo  fi  faceffe  del- 
le medefime,  pare  che  pofia  perfuaderlo  più  di  tutto  i*  ap- 
plicazione (pedale,  che  ella  fece  alle  feienze  tanto  facre  ,  a 
riguardo  della  Religione,  a  cui  flette  per  tanti  fecoli  cosi 
forte  attaccata ,  quanto  ancora  profane ,  dicendofi  da  Cen- 
forino  (O,  che  nell'  ottavo  loro  leccio  fcrufero  le  florie  del- 
la  Nazione;  ond'è  che  calcolando  preflb  a  poco  il  tempo 
di  quefto  ottavo  fecolo,  col  riMo,  che  il  loro  arrivo  in 
Tofcana  poteiTe  feguire  circa  al  terzo,  o  quarto  fecolo  do- 
po il  Diluvio,  pare  che  non  pofla  fidarli  fe  non  poco  a- 
vanti  la  rovina  di  Troja ,  caduta  circa  il  fine  dell'  unde- 
cimo  fecolo  ;  e  cosi  dopo  quei  tempo,  che  redo  occu- 
pata da' Lidi,  e  molto  dopo  a  quello  in  cui  già  una  par- 
te della  medefima  verfo  Cortona  infieme  col  Lazio,  e  coir 
Umbria  era  ftata  invafa  da'  Pelafgi;  talmente  che  fi  refta 
fempre  in  una  grande  incertezza  circa  i  primi  promulgato- 
ri  dei  Caratteri  in  quelle  parti. 

Concludendo  dunque  fu  queflo  capo,  a  me  fembra  di 
non  potere  altro  afferire,  fe  non  che ,  quando  pure  pofiibile 
folle,  che  fi  trovaffero  tuttavia  al  prefente  fcritture,  od  ifcri- 
zioni  formate  co'  primi  Etrufchi  Caratteri,  non  potrebba- 
no  quefti  eflère  molto  anteriori  alla  rovina  di  Troja,  e  che 
gran  jimiglianza  farebbe  fempre  tra  effi,  e  gli  antichi  La- 
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tini  .  E  rifpecto  a  quelli,  che  a' giorni  noftri  fi  trovano,  io 
tengo  per  fermo,  che  noi  faper  non  poffiamo  di  che  tem- 
po fi  fieno;  ma  che  mollò  fia  da  dubitare,  che  niuno  ve 
ne  abbia  della  prima  antichità,  riflettendo,  che  poco,  o 
nulla  di  antiche  fcritture  a  noi  è  iettato  de*  primi  iecoli 
di  Roma  fteffa  tanto  portafiori  a' tempi  Etrufchi  .  Ed  in 
tutto  quello,  che  rimane  di  antico  Latino,  e  di  Etrufco, 
iembra  ,  che  fi  ravvili  molta  fimigìianza  ne*  Caratteri  per  lo 
grande  mefcolamento,  che  Tempre  fi  fece  di  un  popoio  coli* 
•altro,  concorfo  unitamente  alla  edificazione  Idi  Roma  mede- 
lima  ,  in  cui  iettarono  accomunate  quali  tutte  ie  facre,  e  te 
profane  Leggi ,  la  Religione ,  e  li  Dei . 

E  fe  bene  fia  veriffimo,  che  ingelofita  V  Etruria  dell'in- 
grandimento di  Roma  per  quattro,  e  più  fecoli  divenuta 
fua  nemica,  quafi  dell'  intiero  ne  bandiffe  il  commercio,  e 
confervaffe  la  fua  propria  lingua,  tutta  diverfa  in  apparen- 
za dalla  Romana;  ciò  non  oftante  fe  fi  verrà  al  paragone 
delle  DateinfJ  antiche  lettere  ,  c  d*  moke  voci  ancora,  ciafeu- 
no  rinconofeere  potrà  in  effe  le  traccie  delia  loro  prima 
forfè  comune  forgentc . 

Ma,  VV.  Acc. ;  prima  di  paffarc  più  oltre,  non  vo- 
glio diffimularvi  un  certo  mormorio,  che  da  taluni  fi  va 
facendo  (  non  già  dico  da  voi,  che  si  colti  ficee,  e  sì  dotti  ) 
tffere  cofa  vana ,  ed  inutile  lo  ftare  a  ricercare  le  memorie 
di  una  Nazione,  che  le  ingiurie  del  tempo  hanno  quafi  nelle 
lue  rovine  fepolta,  c  di  cui  da  moki  fecoli  in  qui  così  poco 
fi  parla  dagli  Scrittori.  Di  fatto  Uomini  dottiffimi,  in  fpe- 
eie  Oltramontani ,  poco  curando  di  ciò  ,  che  di  lei  hanno 
fcrttcó  i  Greci,  ed  i  Latini,  altro  in  veduta  non  hanno,  fe 
non  la  posteriore  Romana  grandezza;  e  circa  l'origine  di 
quefìa,  lafciando  da  parte  la  noftra  Etruria,  tutto  il  meri- 
to ne  danno  alla  Grecia.  Così  l'Huezio  (i),  e  molti  altri 
con  effo,  attenendofi  ali'  autorità  di  Dionifio  U),  che  come 
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ben  dice  il  Maffei  CO,  il  turco  attribuifce  a' fuoi  Greci  ;  e 
non  folo  delle  cofe  di  Roma,  ma  di  tutta  Italia,  de' mag- 
giori pregne  delia  Religione  medefìma ,  gli  Arcadi  preten* 
de  per  autori.  E  pure,  chi  non  fa,  che  non  quelli,  ma  gli 
Etrufchi  fono  flati  i  primi  dominatori  della  medefìma  ?  ed 
è  notorio,  ciò  che  dice  Tito  Livio  in  tanti  luoghi  a  riguar- 
do degli  ufi  ,  e  delie  fcienze  da  loro  infinuate  a'  Romani} 
ed  a  riguardo  della  Religione ,  tutti  quanti  gli  Storici  lo  afle- 
rifcono  ,  fra*  quali  Cicerone  W  ,,  Arufpicina ,  &  jicra  ai?  £- 
trofei**  „  Ed  è  in  oltre  evidente,  e  vifibile,  che  poco,  o 
nulla  fino  a*  tempi  di  Rema,  e  quelli  non  de'  primi,  di  an- 
tiche Greche  memorie  fi  mira  per  le  contrade  d'Italia;  ma 
molto  bensì  dell'  Etrufche  a  difpetto  di  un*  antichità  im- 
memorabile :  di  modo  che  i  triti  infigni  monumenti ,  che  in 
Roma  il  confervano  dalla  Grecia  derivati,  fono  di  moke  età 
poiìeriori  agli  Etrufchi;  fe  dire  non  vogliamo ,  cerne  è  più 
verifìmiìe,  che  tutti  fieno  lo  fpoglio  deile  Greche  Provin- 
cie facto  nel  quinto  ,  e  fello  fuo  fecoio  da!  Romano  va- 
lore. 

Non  può  certamente  negarli,  che  la  troppa  fua  anti- 
chità abbia  molto  di  pregiudizio  alia  fama  apportato  del 
nome  Etrufco .  Per  la  perdita  de'noftri  vscchj  Scrittori  al- 
tro non  ci  retta  in  quanto  a?  Caratteri,  fe  non  brevi,  e 
forfè  non  bene  intefe  Iscrizioni,  ne' marmi,  ne' faffi,ne*  eoe» 
ci,  o  ne'  metalli  fcolpite;  onde  già  fcriftè  di  loro  Leone  Al- 
berti (3)  :  nquid  mone  ani  ìntellìgit  nemo  .  „  Le  famofe  tavole 
di  Gubbio  non  è  ben  decifo  ancora  fra' moderni  a  qual  Na- 
zione appartengano  ;  fe  bene,  che  alcune  di  e  ile  fieno  Etru- 
fche  la  maggior  parte  aflerifea.  Maraviglia  dunque  non  è,  fe 
per  lo  innanzi  da  molti  fecoli  così  poco  conto  il  faecffe  di 
noftra  antica  gente.  Ma  pure  al  ritrovamento  di  dette  Tavo- 
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c  Eugubine,  il  debito  abbiamo,  che  fi-fi  di  nuovo  tornato  a 
parlare  con  onore  delia  Ecruria  .  La  curiofkà  d' ime  r  petratta 
pofe  tofto  in  impegno  un  gran  numero  di  Letterati.  Coll- 
irio della  Rena,  il  Giambullari,  ed  altri  Eruditi  con  gran 
calore  vi  fi  applicarono,  per  ogni  parte  d5  lealia  ricercan- 
do le  più  beile  raccolte  degli  Etrufchi  monumenti  >  ed  m 
quefto  noftro  fecolo  accrefciuci  1  medefimi  per  tutte  le  Cit- 
tà ,  ed  in  qu^fta  noftra  fpecialmenre  hanno  dato  moti- 
vo,  dopo  la  pubblicazione  del  Dempftero,  e  Ja  giunta  del 
Buonarroti  a  moki  altri  valenti  Scrittori  a  voi  ben  no- 
ti ,  di  ravvisare  il  lume  ,  già  quali  ("pento  dell'  Ecrufcp 
fpien<Jore, 

Se  quefto  ftudio  e  fatica  di  tanti  grand'  Uomini  fia 
vana  imprefa,ed  inutile,  a  voi  mi  rimetto.  Io  veggo  bene 
la  difficoltà  di  rintracciare  il  vero  Tuono  della  lingua,  ef- 
fendo  si  poche,  ed  incerte  le  fcricture,  che  abbiamo;  ma 
non  credo  poi,  che  fia  vanità  il  procurare  a  tutto  noftro 
potere  di  riporre  nella  fua  vera  luce  la  ftoria,  ed  i  pre- 
gj  della  Nazione  col  rapporto  ai  tanti  Scrittori ,  che  di  lei 
parlano,  e  coli'  indagare  i  Sopraddetti  antichi  rnonumenti, 
che  così  al  vivo  sì  varie,  e  sì  mifteriofe  cofe  fcrto  gli  oc- 
chi ci  pongono ,  Che  fe  quefto  è  vanità  ,  farà  così  anco- 
ra di  una  gran  parte  di  quelle  cofe,  che  li  operano,  e  fi 
penfano  nel  Mondo.  Così  veramente  e'  infegna  il  più  favio 
di  tutti  gli  uomini  Salomone  ;  a  cui  fece  eco  il  dottiffimo 
Poeta  Perdo  dì%  onore  già  di  quefta  Patria,  come  con  Eufe- 
bio,  Pier  Crinito        ed  infiniti  altri  ci  afficurano-, 

„  0  curai  hominutn  !  quantum  efi  in  rebus  inane  /  „ 

Ma  fe  umanamente  parlando  dallo  ftudio  della  ftoria 
ancor  di  ftraniere  genti  la  utilità  fi  ricava  per  regolare  i 
proprj  coftumi,  col  diftinguere  in  elle  la  vircù,  ed  i  vi- 
zi» 


(i)  Satir.  prim. 

\ 


(i)  In  Vita  Pcrfii  ♦ 


Ragionamento    I.  31 
zj,  onde  accenderne  in  noi  l'amore  di  quella,  c  di  que- 
fti  lo  aborrimento  ,  quanto   pù  utile  farà,  e  laudevole  il 
rincraccìrre  le  antiche  getta,  e  1?  onore  della  propria? 

E  qu  1  farà  quel!'  uomo  onefto,  che  ii  decoro  non  cu- 
ri della  tua  Patria,  perchè  fu  dalle  vicende  del  tempo  cf- 
fufeato,  e  conqulfo?  Credete  voi  ,  che  la  gran  Roma,  già 
regina,  e  trionfatrice  del  Mondo  contenta  ora  del  folo  no- 
bile pregio  di  edere  la  prima  Sede  della  Cattolica  Religio- 
ne ,  più  non  apprezzi ,  che  fi  rammentino  le  antiche  tue 
di  già  perdute  grandezze?  Che  tante  altre  famofe  Città  d* 
Italia  contente  di  quel  che  fono,  nulla  più  ltimino,  quel 
che  già  furono  ne'  fecoli  antichi  ?  E  per  parlare  più  da 
vicino  delle  cofe  no'ire  ,  potrete  voi  immaginarvi  ,  che 
V  inclita  Firenze,  foddisfatta  di  ettere  divenuta  già  da 
più  di  due  fecoli  in  quà  la  Metropoli  del  Regno  Tofca- 
no  ,  poco  ftimi  ,  che  fi  rammemori  di  avere  ella  fra  le 
ceneri  dell' antichiffima  Fiefole  rimpallato  nel  fuo  feno  1' E- 
trufeo  fangue  ,  ed  il  Romano?  Che  molte  altre  nottre  chia- 
riffime  Città,  che  già  furono  sì  famofe ,  o  del  numero  del- 
le dodici  Capitali  dell'  Etruria,  e  di  quefta  compagne,  di- 
fpregino  ora  ,  che  fi  rinnuovi  de'  loro  pattati  onori  la  ri- 
membranza ?  E  pure  altrimenti  fi  fa  intendere  la  Illuftre 
Accademia  Etrufca  della  Città  di  Cortona ,  che  colla 
penna  di  tanti  Letterati  da  tutta  Italia  raccolti  ad  altro 
non  intende,  che,  a  ravvivare  gli  antichi  pregj  della  Na- 
zione . 

Che  fe  ancora  in  privato  la  premura  di  confervare 
il  proprio  decoro,  non  folo  convenevole,  e  giufta,  ma 
neceflaria  fi  ftima,  dovremo  noi  diverfamente  giudicare  del 
pubblico  onore?  E  quefto  a  chi  meglio  può  convenire,  fe 
non  al  compleflo  degli  Uomini  letterati ,  ed  alle  Illuftri 
Accademie  ? 

Dunque,  Vir  tuosi  A  ce  ademici,  a  noi  al  pari  di 
ogni  altro,  a  noi  fi  appartiene  il  fare  ogni  sforzo  per  ri- 
fchiarare  quelle  tenebre ,  che  ormai  ingombravano  lo  fplen- 
dorc  di  quefta  noftra  sì  gloriofa  Nazione  .  A  noi  quel* 
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h  di  quefta  Patria  ,  a  niun'  alerà  del  Regno  Etrufco  in- 
feriore di  antico  onore  ;  e  che  forfè  (opra  a  tutte  nel 
fuo  feno  racchiude  sì  belli ,  s\  varj ,  e  sì  numerod  avanzi 
della  venerabile  antichità;  ond' è  che  io  animato  da  un  tal 
rifteflb,  e  confortato  dalla  voflra  approvazione,  fenza  più 
titubare  in  una  imprefa  così  difficile,  a  profeguire  mi  ac- 
cingo ,  quanto  da  principio  ho  promeflò , 
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RAGIONAMENTO  IL 

Tabilito  per  Io  più  probabile,  Virtuosi  Ac- 
cademici, nel  mio  precedente  difeorfo  ,  che 
l'origine  della  Etrufca  Gente,  e  della  fua  Lin- 
gua e  coftumi  dall' Egitto  derivi,  ed  al  chiaro 
lume  di  tanti  monumenti  ,  z  coli'  autorità  di 
tanti  Scrittori ,  T  antica  grandezza  ed  impero  di  noftra  Na- 
zione riconofeiuta  ,  paiferò  ora  più  agiatamente  a  moftrarvi 
r  antichiffima  origine,  e  magnificenza  di  quefta  nortra  illu- 
ftre  Città,  fino  al  tempo  fatale  delle  rovinofe  invaficni  de* 
Barbari ,  confervata  :  prima  col  teftimcnio  degli  Autori,  e 
poi  con  quello  ancora  vivo  e  parlante  degli  antichi  Monu- 
menti di  ogni  genere  ,  che  in  lei  fi  confervano,  e  che  hanno 
dato  giufto  motivo  a  quello  mio  fecondo  Ragionamento. 

Sono  diverte  le  opinioni  de*  primi,  volendola  alcuni  e* 
dificata  ne'  vetuftiflimi  tempi  deìla  prima  popolazione  d'  Ita- 
lia; ed  altri  da  Tirreno,  e  da' Lidi.  Alcuni  dei  noftri  Croni» 
chifti  ingannati  dalle  Relazioni  poco  ficurc  di  altri  Scritto- 
ri con  ammirabile  franchezza  fabbricata  la  dicono  da  quel, 
Io  antichiffimo  Giano,  che  molti  c  moki,  come  fapete,  ar- 
rivano a  dire,  che  foffis  lo  ftefib  Noè  fopravviffuto  trecen- 
to cinquantanni  dopo  il  Diluvio,  e  paflato  in  Italia  ;  e  fra 
quelli  con  modo  fpeciale  fu  Lodovico  Falconcini ,  il  quale 
nel  Secolo  decimofefto  fcrifie  ampiamente  in  latino  V  Irto* 

E  ria 
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ria  di  qiiefta  Patria  :  Uomo  cneiìo  ,  e  lincerò  per  le  cofe 
del  fuo  tempo,  o  non  lontane  da  efio,  e  ie  quali  egìi  po- 
tè incontrare  con  ficurezza  ne'  nofìri  Archivj;  ma  che  per 
le  antiche  cadde  nella  (Uffa  credulità,  in  cui  vegliamo,  che 
l'amore  della  Patria,  o  della  Nazione  fece  cadere  tanti  altri 
Scrittori  egualmente  (Inceri,  come  furono  per  le  cofe  anti- 
che di  Firenze  ii  Malafpina ,  e  '1  Villani,  da' quali  ognuno 
vede  quante  favolofe  novelle  ci  fieno  laiciste  (critte,  fpe- 
cialmente  circa  le  origini  ignote  de%  Cicca  di  Tofcana. 

Il  fopraddetto  Scrittore  adunque  ciopo  avere  franca- 
mente (labilità  per  mezzo  di  Noè  la  edificazione  di  Vol- 
terra ,  ci  dice  poi  di  più ,  che  quefta  da  prima  fatta  folli 
con  un  giro  aflài  ftretto  di  mura  ,  di  cui  effo  ci  propone 
le  veiligia,  ed  i  contraffegni  oculari;  ampiamente  poi  ac- 
crefeiuto  da  Vul,  afierito  pronipote  di  detto  Noe,  in  quel- 
la forma,  che  ora  fi  ravvifa:  volendola  nominata  Vultcrra, 
quafi  terra  di  Vul;  ond'  è,  che  a  quello  Scrittore  fiamo  de* 
bitori  della  fpeciale  offervazione,  che  la  Città  ncftra  foffe 
veramente  in  due  volte  edificata  ;  la  qual  cofa  convalida 
molto  ciò,  che  in  appreffo  dirovvi . 

La  feconda  oppenione,  che  ella  fofle  da  Tirreno  edi- 
ficata è  (lata  di  un  gran  numero  di  Scrittori;  i  quali  (li- 
mando perìcolofo  di  pefeare  nel  bujo  de' tempi  a  Troja  an- 
teriori, allo  fteflb  Tirreno  attribuirono  f  origine  di  quafi 
tutte  le  più  ragguardevoli  Etrufchs  Città.  Così  fra  gli  al- 
tri r  Ughelli  («)  nella  fua  Italia  Sacra,  e  con  lui  molti  al- 
tri, che  è  fuperfluo  di  nominare.  Io  però  riflettendo  di  a- 
vere  noi'  con  tante  ragioni ,  ed  autorità  ftabilito  nel  pattato 
Ragionamento,  che  V  antico  sì  certo,  sì  rinomato  Etrufco  Im- 
pero non  potè  da  noftra  Gente  acquiftarfi  dopo  le  (Irepi- 
tofe  invafioni  de*  Pelafgi,  e  de*  Lidi,  nè  dopo  la  venuta  di 
Saturno  in  Italia, molto  meno  poi  dopo  quella  di  Enea,  e  di 
altre  Genti  a  lui  pofteriori  :  cofe  tutte,  che  anzi  portarono 
al  Regno  Tofcano  di  tempo  in  tempo  divifioni,  fconvolgi* 

men- 
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menti,  pervertì  coftumi,  effeminatezza,  e  fcadimeato  del  pri- 
mo valore  guerrietoj  crederei  potere  aflèrire,  che  prima  de' 
Lidi ,  e  de*  Pdafgi  ancora  fiorifero  nella  ncftra,  allora  do« 
minante  Nazione ,  molte  Città  grandi,  forti  ,  c  potenti.  On- 
de riguardo  a  Volterra  ,  io  mi  farò  lecito  il  dirvi ,  che  a 
me  fembra  la  più  probabile  queiia  opinione  da  un*  altro 
maggior  numero  di  Scrittori  riportata,  che  è  di  efier' el- 
la Hata  dagT  Indigeni  fondata  ne'  primi  loro  più  anti- 
chi tempi  .  Quello  oltre  al  noflro  Concittadino  Raffael- 
lo Maffei  (O,  con  molte  iftoriche  ragioni  ,  ed  autorità  fu 
ftabilito  dal  DennpLrero  (*)  nelf  Etruna  Regale,  il  quale  a- 
vendo  attribuita  a*  Lidi  la  edificazione  delle  primarie  Etru- 
fche  Città,  dice  poi  di  Volterra:  „  Cantra  piratarum  violen- 
ti/un Indigente  Volaterras  erexertwt ,  qui  novo  Tirrenorum  ad- 
venta ,  polii  iorique  vitae  genere  invitati  t  cum  iis  in  unum  ve- 
lati corpus  coaluere  ,  atqite  in  Civitatem  fuam  ulti  è  admife' 
runt;  ut  iure  Vola  Tirrenorutn  dici  potuerit  ,  iJefi  Urbs  ;  Fri* 
fca  enim  Tufi  or  um  lingua  Volam  ducere  Urbem ,  non  quia  ah 
ipfis  condita ,  fed  quia  reformata  >  &  in  mcliorem  flatum  re- 
da&a  videretur  .  „ 

la  oltre  i'  eruditiffimo  Pier  Vettori  (3),  e  lo  fteflb  Dem- 
pflero  '4-,  che  riporta  l'autorità  di  Stefano  Bizzantino,  af- 
fé ri  (cerno  non  potere  fe  non  a  Volterra  convenire  !a  de- 
tenzione di  una  celeberrima  Città  di  Tofcana  da  A  ridoti- 
le  nel  hbro  De .  Aàmirandis ,  con  greca  voce  OWpe'a  ,  o 
come  alcri  iv  interpetrano  {firn  ,  chiamata  ,  polla  fopra 
il  ripiano  di  un  alto  monte,  con  una  falita  di  trenta  ftadj, 
che  tanto  è  alio'ncirca  dalla  parte  del  Fiume  Cecina,  e  (Ten- 
do aflai  minore  dal  Iato  oppofto  dell'Era,  donde  forfè  il 

E  1  gran- 


fi) Coment.  Urbani  della  Geog. 
iib.  5. 

(1)  Tom.  z.  cap.  3^ iib.  5.  dell'  E- 
tnir.  regal. 

ClJ  Pier  Vettor.  variar,  kdion. 


Iib.  23. 

(4)  Lib.  4.  cap.  $6.  dei!8  Etrur. 
regal. 

1$)  Mazzocchi  tom.  4.  Accadem* 
Cort.  JDìflert»  x»  diatrib.  7» 
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grande  Strabene  (O  la  deferifie  ,  perchè  veramente  non  vi 
ha  altra  Città  in  Tofcana ,  nè  memoria  di  altra  Città  alme- 
no rinomata  a  cui  pofla  convenire  sì  fatta  dfcrizione  di 
fito.  Parimente  Ivone  Carnotenfe  (*)  lafciò  ferino:  „  Vela" 
terra  fola  ab  Indìgenis  condita  ;  ideoque  ejl  frinì  a  §mnium\ 
€0  traótx,  Urbium;  ad  cujus  imitationem  tnultis  pofteà  annis 
Grétti  advenae  duodecim  Urbes  condì  deve .  Ed  aggiunge  il 
medeììmo  ,  che  la  famofa  Città  di  Popolani»  annoverata  poi 
tra  le  dodici  Capitali,  Colonia  folle  de'  Volterrani  ,  manda- 
tavi da  Properfio  loro  Re;  e  prima  di  lui  Io  avea  detto 
Ssrvio  Mauro  nel  fuo  Comento  a  Virgilio  (i)  .  Dal  che 
fenfitarnente  deduce  il  Marchefe  Maffei  (a)  ,  che  crederla 
bifogna  dell'ultima  antichità,  Aleffandro  Napoletano (5)  fi  ef- 
p re  ile  con  dire  :  ,,  Volaterrae  inter  Hetruriae  Urbes  longè  ma- 
xiwae;  „  e  lo  Scradcro  (<*),  a  ciò  uniformandoli  la  chiama: 
„  Prima  inter  duodecim  Hetruriae  Civitates.  „  11  Biondo  (7) 
nella  detenzione,  che  fa  della  Tofcana,  difle:  Volateti 
ram  Hetruriae  Civitattm  prius  aedificatam  inter  duodecim 
fuiffe ,  plura  funt  argumento .  „  E  lo  fteflò  finalmente  diffo- 
ro  moki  de'  più  moderni , 'come  l'Alberti,  Polidoro  Virgi- 
lio, lo  Stellato  nella  vita  di  Perno  ,  ed  altri  infiniti-,,  che 
io  tralafcio  di  riportarvi . 

Da  chi  poi  precifamenrte  edificata  ella  foiìe  ,  ne  a  m« 
dà  T  animo  di  rinvenirlo,  nè  credo,  che  alcuno  dire  lo  p of- 
fa con  itterica  verità,  lo  che  per  altro  è .  l'argomento  più 
forte  della  fua  antichità.  Che  poi  ella  veramente,  fotte  molto 
necrefeiuta ,  e  forte  da' Lidi  cinta  con  magnificenza,  fecon- 
do le  autorità  fopraddecrc,  di  quello  (mi  farà  tei  pietrame, 
onde  conftrutte  furono  all'ufo  Orientale  fenza  calcina  le  fu* 
fortiffimc  mura,  le  quali  benché  diroccate  in  gran  parte, 

pof- 


(1)  Geogr.  lib.  f»  lui.  primit. 

(t)  De  duodecim  Etrur.  Regie».  (*)  Lib.  3.  de*  gior.  genial. 

(3)  Eneid.  lib.  10.  (6)  Lib.  4.  de  memori  I tal. 

(4)  Offcrv.  Icttcr.  tom.  4,  degl'  (7)  Dell' lui.  Illuftr.  reg. 
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poffòno  quaiì  da  per  tutto  riconofcer.fi  da  chi  che  fia  (Oè 
pare  che  molto  Io  convinca  l*  odèrvazione  fatta  dal  foprad- 
detto  Falconcini  C*Jf,  dal  quale  ne  fu  ocularmente  indivi- 
duato il  primo  fuo  ri  ir  retto  giro.  L'antichiffima  Porta  det- 
ta in  oggi  „  dell9  Arco  „  la  quale  fabbricata  con  falda  Tu- 
fcanica  Architettura  ,  ferma  ,  e  {labile  tuttavia  fi  mantiene 
contro  le  ingiurie  di  tanti  fecoli ,  pare  che  dirnoftri  chiara- 
mente coìlo  fiacco  laterale  de'  fuoi  gran  pietroni  dalie  mu- 
ra prefenti ,  che  «ffi  erano  già  più  ftrettamente  diretti  ;  e 
lo  fedo 'Falconarti  ci  aflkura  di  aver  rifeon trace  in  più  luo- 
ghi le  traccie  delle  medefime  mura  delia  ftefla  ftruttura  ;  al- 
cune delle  quali  io  Hello  ho  riconofeiute  ne'  fotterranei  del- 
le Caie  molto  fopra  a  detta  Porta,  ed  altrove;  e  voi  tut- 
ti far  lo  potete  col  lume ,  che  il  detto  Scrittore  ce  ne 
porge . 

Ma  comunque  ciò  Ma  feguito,  è  certiffimo ,  che  ella  fu 
grande  ,  ed  al  pari  di  ogni  altra  della  Etruria  potente,  fin- 
ché nel  fuo  vigore  fi  mantenne  il  Tofco  Impero.  Ss  V  am- 
pi 2  zza  fi  riguarda  del  fuo  recinto  adai  maggiore  di  quat- 
tro miglia,  fecondo  la  mifura  e  '1  difegno,  che  ne  fece  pren- 
dere il  Gran-Duca  Co  fimo  Primo  dall'  Ingegnere  Samarini  , 
e  da  Bernardo  Bu.ontalenti ,  niuna  Città  del  foo  tempo  il 
rifeontra ,  che  lo  a  vede  sì  grande;  e  che  anzi  il  doppio  fofii 
di  Fiefole  ,  e  di  Cortona  ci  afficura  di  avere  ocularmente  of- 
fervato  il  Targioni  f  $> ;  Se  l'ampiezza  del  fuo  territorio, 
ciafeuno  può  rifeontrare  dagli  Scrittori ,  e  dalle  antiche  me- 
morie, che  fino  al  tempo  delle  incurfioni  de'  Barbari  in  Ita- 
lia, abbracciava  un  gran  tratto  della  Tofcana  interiore  fino 
al  Mare  (4).  Strabene  (5)  defcrivendola  tale,  quale  era  allo- 
ra,  foggiunfe:  „  Volaterrmorum  eger  mari  alluìtuv  „  ond' è 

che 


(0  Gorius  Muf.  Etr.  lib,  j.difs. 
1.  cap.  4.  $,  4. 

(0  Lib.  1.  Hiftor*  Volater. 

(3)  Tom.  i.  delle  Relaz.  di  Volt. 

(4)  Ammirat.  «le*  Yefc.  di  Yolter. 


ed  il  Diploma  Imperiale ,  enfiente 
nell'  Archivio  Vefcovile,  dì  Lodo- 
vico Imper. 
(5)  Lib,  5.  Gcof* 
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eh*  ella  fu  fenza  dubbio  tra  le  prime  ài  Tofcana ,  che  (cor- 
rere facefle  il  Mare  colle  fue  Flotte;  efiendo  jiotiilìmo  fino 
a'  baffi  tempi,  che  Vada  era  il  fuo  Porto,  di  cui  lino  al 
dì  d'  oggi  una  Torre,  e  le  gran  veftigia  nel  Mare  iepolte 
appariicono,  chiamato  da  tutti  gli  Sconcie-  „  Vadi \  Volter- 
rani •  »,  U) 

E  veramente  è  da  crederli ,  che  il  commercio  del  Ma- 
re folle  quello,  che  la  rendeflè  lungamente,  e  mantenefiè 
ricca,  e  doviziofa;  come  fenz' altro  ce  lo  dimoftrano  gl'in- 
finiti maraviglio!!  monumenti,  che  dopo  il  cono  di  canti  re- 
coli  fi  durano  fino  a*  giorni  noftri  a  feoprire  ne'  gran  Sepol- 
creti di  antica  Etrufca  architettura,  per  1'.  quali  ad  evidenza 
fi  prova,  quanta  in  lei  folfe  la  ricchezza,  e  le  arti  tutte 
raffinate,  e  le  manifatture  di  ogni  genere,  in  fpecie  di  finif- 
II  mi  vafeilami  ;  che  ficcome  in  Arezzo,  qui  pure,  ed  in  più 
di  un  luogo  de!  fuo  Territorio  fi  fabbricavano;  orde  for- 
fè con  tal  rifieflb  cantò  il  noftro  Perfio  (*>)  quel  iev.cro  cen- 
fore  de*  Romani  coftumi  : 

„  Veftakfque  urnas ,  &  Tufiorum  fiBìU  mutai .  „ 

E  difatto  fono  ancor  frefche  le  memorie,  che  i  vafi  di 
finiffima,  e  leggieriffima  terra  con  bella,  e  lucida  vernice 
nericcia,  tali,  quali  da  per  tutto  in  numero  ptodigiofo,  ("eb- 
bene infrantila  maggior  parte,  li  troviamo  ne*  fopraddetti 
Sepolcreti ,  fi  fabbricaffero  già  nella  noftra  civiliffima  Terra 
di  Pomaranee  ;  dove  fini  maioliche  ancora  figurate,  e  dipin- 
te fi  fono  fempre  fabbricate  fino  all'  ultima  peftilenza  del 
3631. ,  che  colle  arti  tutte  quali  affatto  la  desolò;  e  lo  com- 
provano apertamente  i  gran  refidui  di  dette  manifatture  , 
che  tuttavia  fi  conferv ano  in  molte  cafè  della  medefima ,  c 
di  quefta  Città  ancora;  fpecialmente  di  maioliche  dipinte, 
e  di  belliffimi  vali  neri  ;  quattro  de'  quali  affai  nobili  ,  e 

gxan- 
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grandi  fe  ne  veggono  nella  Ssgreftia  di  quella  Chiefa  Arci- 
precale.  L'  eruditiffimo  Targicni  Hi  ci  fa  noto  di  averne 
fatta  oflervazione ;  e  di  crederli  della  fteffa  terra  di  quelli, 
eh*  e  fio  veduti  avea  ne'  Mufd  di  Volterra  difiòtterrati  tra 
gli  antichi  Sepolcreti.  Ed  in  vero  è  del  tutto  inverifimile, 
che  vafellami  in  canto  numero,  e  di  sì  vario  e  nobile  dife- 
gno  poteiìero  per  tanti  fecoli  molto  da  lungi  venire  fenza 
laperfi  da  qual  luogo.  Imperocché  quanto  a' vafi  Aretini, 
che  belìiflìmi  pure ,  e  farnoìi  erano,  e  fino  dal  Re  Porfenna 
adoprati ,  ci  rapporta  ii  Gori  (1)  un  palio  fincero  di  un  ma- 
noferitto  antico  di  Meflèr  Rifioro  di  detta  Città  ,  che  era- 
no di  color  rofiò,  ed  azzurro,  ma  rollo  la  maggior  parte  % 
che  roffi  foflero  lo  afTerifce  anche  il  Dempftero  (9)  per  det- 
to d' Ifìdoro  (aK  E  per  ciò  Aretini  non  poflòno  e  Aere  i 
nofìri,  che  fono  tutti  di  lucidiffimo  color  bruno;  o  puri, 
o  dipinti,  con  figure,  e  Geroglifici  diverfi  ,  che  le  favole, 
e  le  Deità  della  Nazione  rapprefentano. 

Nuli'  altro  poi  di  accertato  vi  poflb  io  addurre  delle 
Fabbriche  interne,  e  de'Templi  antichi  della  Città,  o  fuori 
della  medefima,  come  più  frequente  era  Tufo  nell'età  più 
vetufle,  non  effèndo  altro  refiato  in  piedi  dopo  tanti  fecoli, 
-e  dopo  il  fuo  diroccamento,  fe  non  le  veftigia  del  Teatro, 
o  Anfiteatro,  che  fi  fofle;  donde  le  due  famofe  ftatue  Etru- 
fche  di  Cafa  Maffei  (s),c  moke  colonne  di  varie  grandez- 
ze, e  capitelli  di  duro  marmo  fi  fono  fino  a'  noflri  tempi 
fcavate.  Siccome  un  ridotto  di  acqua  in  Cartello  (otterrà- 
neo,  e  fatto  a  colonnati  vicino  al  vecchio  Epifcopio  ,  ed 
alcuni  frammenti  di  fortiffimi  muri  fatti  a  calceftruzzo,  for- 
fè per  acquidocci  ferviti;  fopra  uno  de' quali  a  rimpetto 
del  detto  Teatro  fono  ora  le  mura  della  Città  ;  ed  un'  al- 
tro affai  maggiore  ferve  di  appoggio  alla  volta  di  quel  vi- 
colo , 


^  fi)  Tom.  x.  delle  Rehz.  del  Ter-       ($)  Lib.  a.  cap.  76.  dell'  Etrur. 

shor.  di  Volter.  regal. 

(*)  Lib.  della  Difefa  dell'  Alfab.      (4)  Lib.  *©.  cap.  4*. 
*^«f*  (5;  Gor.  Muf.  Etr.  lib,  3,  à\tt.  1} 
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colo,  che  porta  verfo  le  mura  medefime  fotte  la  Piazza  di 
San  Michele;  la  maggior  parte  delle  quali  cefe  fono  (late 
riportate,  ed  illuftrate  dal  Gori  (0,  onde  io  non  ftarò  a  ri- 
petervi quanto  da  eflò  è  fiato  detto. 

Nulla  parimente  di  precifo  pofib  dirvi  ,  cove  fituato  il 
Collegio  degli  Auguri  fofle;  il  quale  niuno  dubitare  puote 
con  ragione,  che  fofle  in  Volterra,  come  il  Dempflero  con- 
cetta appoggiato  al  detto  di  Cicerone,  di  Valerio  Maf- 
fimo,  e  di  Tito  Livio  ,  che  sfierifeono  edere  flati  foliti  i 
Romani  d'  inviare  i  loro  Giovani  ad  imparare  le  feienze, 
e  T  arte  augurale  in  tutte  le  principali  Città  di  Tofcana, 
n:l  primo  ordine  delie  quali  abbiamo  già  veduto  fenza  con- 
traddizione eflere  allora  Volterra . 

Ed  in  vero  fempre  coftante  ed  immemorabile  è  finta 
qu\ ,  come  (apcte,  la  tradizione,  e  la  voce  di  un  tal  Col- 
legio verfo  le  mura  in  luogo  eminente,  e  feoperto,  e  a  di- 
rimpetto del  Mare,  che  dette  caufa  al  grand*  equivoco  pre- 
fo  da  Curzio  Inghirami  ,  che  fofle  quel  vecchio,  e  corrofo 
cafamento  ,  pollo  dietro  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena ,  in  cui  fono  le  pietre  tutte  confumate  ;  ed  in  mez- 
zo alla  facciata  fopra  il  Portone  (colpito  fi  mira  in  una  Pie- 
tra un  fegno  a  forma  di  „  ~J~  „  il  quale  fu  pretefo,  che  T  in- 
fegna  fofle  ,  od  il  figlilo  del  Collegio  .  Ma  troppo  grave  è 
lo  sbaglio  intorno  a  queflo  ,  poiché  oltre  all'  architettura 
de'  baffi  tempi,  è  vifibile  tuttavia,  benché  alquanto  corrofa, 
F  ifcrizione  in  altra  pietra  incifa,  da  cui  fi  rileva,  che  iolo 
nel  fu  quella  fabbrica  eretra  da  certo  Fra  Amando, 

uno  de'  Frati  Ofpualari  del  Teupafcio,  in  oggi  Altopafcio, 
eh*  è  la  fesuentc  :  „  Hoc  opus  f&tlum  futi  tempere  Frati  is 
Amandi  de  Boritali  Sanili  jacoèi  de  Altopafcio  ,  fub  anno  Do» 
mini  1299.  ,| 

La  quai  Religione  avea  per  arme,  o  figillo  il  detto  ,,*f\> 
a  guifa  di  fucchiello,  e  molti  beni  pofledeva  nel  Volterra- 
no, come  appari(ce  in  un  Breve  à%  Innocenzo  III.  ripor- 
tato 


ii)  Tom.  3»  del  Mufeo  Etruf.  (1)  Lib,  i.cap.4.  dell' Etr.  regal. 
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tato  dal  SSg.  Lami  (*)  s  fkuati  in  gran  parte  verfo  le  Salint 
di  S. Giovanni,  e  nella  Coree  del  Cartello  di  Agoano,  do- 
ve  avevano  i  detti  Frati  uno  Spedale,  che  Spedaletto  an» 
co  in  oggi  fi  appella,  ridotto  a  Villa  del  Sig.  Duca  Corfi* 
ni  ;  anzi  del  Cartello  medefimo  una  parte  di  giurisdizione 
godevano  ,  che  nell'anno  1298.  riiaiciarcno  a  quefta  Re* 
pubblica,  da  cui  la  lor©  Religione  fu  prefa  diitintamente 
in  protezione ,  come  bene  offervò  il  fopraìIodatoTargioni 
riflettendo  e  fio  beniffimo  ,  che  di  quel  pietrame  la  corroso- 
ne ,  non  da  altro  può  effere  fiata  cagionata  ,  fe  non  dall'a- 
vere di  poi  quella  fabbrica  fervito  per  magazzino  di  Sale  5 
vedendofene  altrove  in  Volterra  delie  fienili  per  tal  cau^ 
fa  corrode  • 

Vero  è  bensì,  che  io  non  credo  del  tutto  aerea ,  ed 
improbabile  la  perenne  fopraddetta  antica  tradizione,  che 
veramente  in  quel  contorno  il  Collegio  degli  Auguri  Coffe  ; 
e  che  forfè  verfo  quel  luogo  medeiimo  fi  eileradeffe,  dove 
fu  pofeia  dagli  Ofpitalari  ii  detto  Edifizio  innalzato  .  Im- 
perocché oltre  il  non  fa  perù  ,  che  quel  fico  fia  flato  mai 
di  privata  ragione,  per  quanto  arrivano  le  più  antiche  me- 
morie, fi  poflbno  anche  al  dì  d'  oggi  da  tutti  rincontrare  9 
q  vedere  ne' fotterranei  de!  fopraddetto  Spedale  allo  fteflb  ca- 
1  a  mento  contiguo  le  fondamenta  antichiffime  di  grolle  mu- 
raglie ,  fimili  di  pietrame  alle  vecchie  mura ,  fervite  ne'tern. 
pi  più  rimoti  per  qualche  grande  Edifizio,  come  è  da  cre- 
derli, che  folle  un  tal  Collegio,  E  quello  è  quello,  che  fe 
non  prova  con  certezza  ,  giuftifica  però  molto  la  tradizio- 
ne ,  che  una  tal  fabbrica  foffe  iì tuata  in  quel  contorno . 

Ma  quanto  numero  fa  poi  foffe  la  popolazione  delia  Cit- 
tà, ce  lo  moftra  ad  evidenza  de'  fopraddetti  Sepolcreti  1J  am- 
piezza -,  che  ftefi  largamente  ne*  tre  Colli  di  Uliveto,  di 
Montebradoni ,  e  di  Portone  tempre  in  vicinanza  delle  fue 

F  vec- 


(1)  Odepor.  par.  4»  mo  al  Tom.      per  le  memoria 

(%)  Tom.  1.  della  Relaz?on«  di    del  Cecina  » 
Yoher»,  e  nella  giunta  al  medefi- 
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vecchie  mura,  abbracciano  tifi  circuito  di  fopra  tre  miglia,, 
trovandoli  in  cflì  da  p?r  tuta*  grotta  inaumerabili  di  Se- 
polcri ,  quali  tutte  può  taccheggiate,  e  votate,  o  ripiene 
iòlcanto  di  franamenti  di  urne,  di  va(i8  d'Idoli,  di  paure, 
e  di  altrettali  cole  ,  che  l'antica  luperllizione  ne*  Sepolcri 
apponeva,  e  (lindo  una  gran  iurte,  che  (ino  a'  gorni  noilri 
alcune  le  ne  trovino  intatte,  o  perchè  forfè  non  fcopcrte, 
o  perchè  norv  curate;  le  quali  per  altro  fon  tante,  cae  nel 
decorfo  di  più  fecoli  fervite  fono,  come  (1  vede,  per  orna- 
mento delle  Ville,  degli  Orti,  e  delie  Cafe  ancor  ruftical'u 
ficcome  di  Logge ,  e  di  Cortili  della  Città  ;  vedendofene  un 
gran  numero  tutte  dall'  aria  corrofe,  le  quali  rammentate  li 
leggono  fino  tre  fecoli  fono  dal  noftro  Raffaello,  dall'  Alber- 
ti, e  da  altri  molti  con  elfi*  coni'  è  notorio. 

Ma  in  oggi,  che  la  pulitezza,  ed  il  raffinamento  del 
fecoio  ci  ha  fatto  aprire  gli  occhi  col  miglior  lume  ,  che 
la  Srorb  della  Tofcana  da  tanti  moderni  Letterati  ha  rice- 
vuto; voi  ben  vedete  nel  decorfo  di  meno  di  trentanni, 
quanti  rari  ,  e  copiofi  Mufei,  oltre  quello  del  Pubblico  ,  e 
quello  di  Monfig.  Guarnacci  in  gran  parte  iiluftraci  dal  Co- 
ri, fe  ne  fieno  formaci,  e  fb  ne  vadano  formando  da'  noftrt 
Nobili  Concittadini,  che  delie  cofe  della  Patria  bene  il  pre. 
gio  ravvifano;  ed  è  vifibile  a  tutti  ,  che  gran  quantità  di 
urne,  e  farcofagi  di  diverte  manifatture  di  Pietra  tufo,  e  dì 
aìabaftro,  nativo  fo!o  di  quefto  fuolo ,  con  moke  Etrufche 
ifcrizioni,  figurate  di  varj  Geroglifici,  dipinte  e  dorate  ,  tut- 
tora da  per  tutto  fi  raccolgano  in  detti  Sepolcreti,  e  per 
tutta  quanta  la  Tofcana  fe  ne  fpargano:  e  fpecialmente  neh' 
inclita  Città  di  Firenze  ,  dove  con  più  agio  da' Valentuomi- 
ni di  efia  efler  potranno  illuft rate • 

Quanti  inoltre  bdliflimi  vafi  della  fopraddetta  fina  ter- 
ra di  diverfo  diftgno,  e  grandezza,  ciotole,  patere,  lucer- 
ne, candelabri,  ftrigiJi,  fibule,  Idoli  di  diverfi  metalli,  mo- 
nete, e  pefi  Etrufchi,  ed  ancora  anella,  ed  orecchini  di  oro 
purifilmo  di  bella,  e  nobile  manifattura,  ed  altri  fimili  avan- 
zi dell'antica  fuperftizione  (I  trovino  cucco  giorno,  rettati 
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immuni  per  gran  forte  dall'avarìzia ,  o  dai  ze,lo  Critemo  di 
co;oro,  -che  i  Sepolcri  dilapidarono,  €  fpogliarooo*  qua- 
h  cote  cucce,  sì  copile,  e  sì  rare,  fono,  «  fempre  làra^o 
lenza  .eccezione  un  teftimonio  irrefragabile  deìla  .magnificen- 
za di  quella  Patria.  Onde  con  ragione  fu  colìretco  a  di- 
re il  moderno  gran  Letterato  Verone  le  (u  •  9Ì  Che  ninno  fa 
che  cofa  fia  antichità  Etrufia  figurata,  chi  non  è  fiato  a  Volter- 
ra, ove  fi  veggono  cofe  ajjai  più  rare  di  quelle,  che  con  lun- 
ghi viaggi  fi  anderehbe  a  cercate  in  Oriente  .  „  E  pure  non 
\ide  egii  la  metà  di  ciò,  che  ora  veder  potrebbe;  <e  mol- 
to più  agevole  gli  farebbe  il  far  rifeantro  di  quello,  di  che 
irtoiìrò  allora  dubitare  ,  intorno  la  maggiore ,  o  minore  an- 
tichità de'  monumenti ,  e  fingclai mente  delle  monete  fufe; 
fe  de' tempi  antichi  Etrufchi  credere  fi  debbano,  o  de'  Ro- 
mani :  vedendoli  di  quelle,  e  trovandoli  da  per  tutto  di 
più  forte,  e  grandezze,  da  noi  fino  ad  ora  poco  curate; 
ficcarne  .qualunque  Letterato  con  tutta  facilità  potrebbe  in 
oggi  foddisfarfi  nel  riconoicere  fott*  occhio  della  Nazione  le 
antichrtìime  ufr.nze  intorno  al  veftire,  ed  alle  .armi,  agli  feu- 
<di ,  divedi  affai  da'  Romani  -,  alia  maniera  di  federe  -ne'  Con- 
viti, a  quella  degli  Egiziani  finì  il  rifinì  a ,  come  in  poche  ur- 
ne, che  egli  vide  ,  ed  iiiuflrò,  ben  riconobbe  il  Buonarroti 
Potrebbe  dico  .chi  che  ila  rav  vifare  ne*  vali ,  .nelle  patere  ,  e 
nelle  urne  medefime  effigiata  la  figura  tegli  Dei,  e  degli  E- 
roi  delh  Tofcana ,  ed  1  Geroglifici  proprj  della  Nazione, 
come  fono  i  Delfini  ,  che  ìe  Città  marittime  .ufarono  tanto 
ne'Sepolcrì  dipingere:  le  Ancore  delle  Navi ,  delie  quali  in- 
ventori furono  i  noilri  Tofcani  a  f  nfo  di  tutti  gli  Scrit- 
tori, ampiamente  riportati  dal  Dernpflero ,  e  dal  Buonarroti: 
Umilmente  di  tanti  altri  moftri  ferali,  principalmente  in  quei 
vafi  ,  ed  urne  fcolpiti,  che  fagrifecj  rappiefentano ;  come  fo- 
no sfingi,  chimere,  furie,  «d  altre  immagini  funefte  ,  foli  te 
dipingerli  dagli  Egizj,  e  da  altri  (*>)  popoli  Orientali  5  e  che 

3?  %  ,  da- 


(1)  Tom  5-  delle  Offerv.  letter.  (3)  Fiutar,  de  Oracul.  Deferì. 
(i)  §.  3> 8.  della  giunta  ai  £)anpft» 
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dagli  Ebrei  parioiepte  rtell*  ingreffo  de*  Templi  fi  effigiava- 
no, come  fa  noto  Clemente  àkffànàrim  M\  e  finalmente 
la  forma  dei  Cocchi,  e  ée*  Carri  dagli  Etrutchi  ufati  o 
nella  guerra,  o  ne'  monti,  de'qu#H  parimente  gli  Egiziani 
fi  feivivano  a  forma  dell'autorità  Ctìk  faefe  Carte  nella 
perfecuzione  di  Faraone  contro  il  Popoio  Lureoj  da  Lu- 
cano ancora  indicati  con  quei  verfi: 

„  Venit  ad  occafum ,  Mundlque  estrema  SefoJIris> 
„  Et  Pharios  Currus  regum  cnìvicibus  egu . 

Talmente  che  non  è  cofa  fatta  ,  o  adoperata  dagli  anti- 
chi noiìri  Tofcani ,  che  qui  effigiata  in  più  luoghi ,  ed  in 
più  maniere  non  fi  rimiri,  donde  quali  follerò  le  ani ,  la 
religione,  e  le  favole  proprie  della  Nazione ,  cotUìo'Uando- 
le  colle  Greche,  e  colle  Afiatiche,  ad  evidenza  fi  ravvila. 

Quefta  magnificenza  però,  e  fplendore  della  Città  no- 
flra  non  credo  già  io,  nè  voi  potete  figurarvelo ,  che  a' tem- 
pi di  Roma  fi  accrefeeffe  ;  poiché  toccato  abbiamo  eoa 
mano,  che  piuuofto  allora  era  tutta  già  indebolita  là  Na- 
zione, non  oftante  i  rifeontri ,  che  fi  hanno,  che  ancora 
per  un  pezzo  in  iftato  florido  fi  mantener  Volterra . 

E  per  procedere  con  ordine  nel  rintracciare  V  antico 
fuo  fiato,  vi  dirò,  che  io  nominata  veramente  non  la  trovo 
in  proprio  ne*  primi  attacchi  di  guerra,  che  ebbe  la  Tofca- 
na  con  Romolo,  e  Servio  Re  di  Roma,  allorché  fu  da  efii 
coltre  età  ad  abbaffare  a*  loro  piedi  la  fua  alterezza,  ed  in- 
viarle umiliata  i  fuoi  Fafci,  le  fue  Scuri  ,  e  le  altre  fue 
Reali  infegne;  ma  trovo  bene,  che  impaziente  Volterra  di 
un  tale  abbaffamento  della  Nazione  ,  ed  in  odio  di  quella 
altiera  Repubblica  con  altre  quattro  Città  Etrufche  unitnfi, 
fi  pefe  arditamente,  febbene  con  forte  infelice,  a  foftenere 
lo  (cacciato  Tarquinio,  come  ci  additò  Dionifio  di  Alicar- 
naflb        „  Non  omnes  tamen  in  cadevi  faers  /intentiti;  [ed 

tan- 


te) Lib.  5,  degli  Sirom» 


(1)  Lib*  z.  delle  Ronu  Antich. 
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tantum  quìnque  praecipuae  Civitates;  Gufivi,  Arretinì,  Vola- 
terrani ,  Rujfeihni,  Vetulomenfes .  „ 

Ma  dopo  di  quello  sfortunato  tentativo  parmi,  eh*  el- 
la di  le  fteffi  guardinga ,  precura  de  per  ua  pezzo  di  non 
irritarli  quella  fiera  domatrice  ù\  tutte  le  vicine  Città.  Seb- 
bene diftrutta,  che  fu  da' Romani  la  potentiffima  Vejo,  del- 
la Tofcana  antemurale ,  e  icggiegate  tutte  le  altre  col  La- 
zìo  confinanti,  fi  vide  ella  ancora  neh'  snno  452.  di  Roma, 
per  la  prima  voka,  inalberate  attorno  alle  lue  mura  le  A- 
quile  vincitrici;  cnde  eoitretta  ella  per  ioftenere  la  fua  li- 
bertà a  fare  gii  ultimi  sforzi  di  ogni  fua  polla;  fpinie  ali' 
improvvifo  le  feroci  fue  fquadre  ad  affrontale,  e  dipin- 
gerle a  forma  della  narrativa  di  Tuo  Livio  Mi  Scìpioni 
fegne  bella m ,  &  fintile  priori s  anni  miliìiae  expeSanù  hofles 
ad  Volatemis  infiruBo  agmine  wcurrerunt .  Pugnatimi  major  e 
parte  diei  magna  utrtnque  caede.  Nox  incerti*  ,  qua  data  vim 
Boria  ejfet ,  intervenh .  „  Ma  nel  decorfo  di  quella  notte  fu- 
nefta ,  o  perduti  di  animo,  o  indeboliti  i  noftri,  lafciato  il 
Campo  tacitamente  fi  ritirarono  ;  ed  i  Romani  pure,  ben- 
ché per  una  tal  ritirata  vincitori  fi  vantafièro,  mal  conci 
forfè  ancor' effi,  fi  ritornarono  prettamente  nel  Lazio. 

Nulla  per  tanto  parve  allora,  che  decidere  quefto  fan- 
guinofo  conflitto;  talmente  che  pillarono  dopo  moki  anni, 
o  di  una  pace  poco  lincerà,  o  di  una  languida  guerra.  Ma 
giunfe  finalmente  quel  tempo  fatale,  per  cui  fi  decife  a  qual 
delle  due  emule  Nazioni  toccare  deve  (Te  la  maggioranza  in 
Italia,  Fu  quello  Y  anno  474,  di  Roma,  in  cui  unì  Y  una, 
e  1'  altra  parte ,  per  finirla  ,  le  forze  fue  tutte  ,  guidate  da 
canto  de*  Tofani  da  Elio  Voìturreno,  che  il  detto  D em- 
piì ero  vuole,  che  folle  Duce,  o  Lucumone  di  Volrerra  ;  e 
fieramente  fi  portarono  contro  il  nemico  vicino  al  Lago  di 
Vadimone,  rifoluce  di  vincere,  o  di  morire;  come  appun- 
to a*  noftri  Tofcani  avvenne  ;  imperocché  ben  fefianta  mila 
di  loro  fui  Campo  trucidati  rimafero ,  a  forma  del  raggua- 
glio 


(1)  Lìb.  10»  della  i.  Deca/ 
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glio  fattoci  da' Romani  Scrittori  (*).  Quefto  fu  1'  ultimo  col- 
po, che  gli  animi,  e  le  forze  dJla  Nazione  atterro  ;  a  ri* 
cevere  corretta  il  giogo  peraltro  ibave  di  Roma,  e  divenuta 
fua  foci  a  con  quelle  lUiie  condizioni,  che  agli  altri  sic  ni 
popoli  debellati  erano  Hate  accordate.»  E  per  quello  .figliar* 
da  Volterra,  fi  trovò  ella  ben  tulio  del  titolo  di  Romano 
municipio  onorata,  col  quale  godendo  di  Roma  gli  ^>nonf 
vivere  poteva  liberamente  colle  lue  leggi,  e  co/ìur  :i . 

*    £  di  fatto  in  quefìo  flato,  quieto  più  di  prima  e  trata- 
quiìio,  pare,£he  ella  aflai  florida  fi  ma^ten tfft ^  ritenuta  ia 
fé  fteflfo  anco  fra  le  tempere  della  feconda  guerra  Punica^ 
che  a  lei  così  d'appreffo  non  glunfe;  e  che  con  Roma  ftd- 
fa  quali  tutta  V  Italia  poco  meno,  che  all'  ultimo  ecce- -a 
condufie,  Imperocché  di  lì  a  pochi  anni  volendo  Scipione , 
quel  grande  Romano  Eroe,  ipianare  alla  fua  Patria  colia 
Città  di  Cartagine  l'inciampo  maggiore  per  la  conqu  fìa  ci  1 
Mondo  ,  richiefe  per  tale  imprefa  di  volontario  ajuto  le  Ot- 
ta più  forti  d'  Italia  (  otto  delle  quali  Tofcane  furono,  )  e 
da  Volterra  ottenne,  al  riferire  di  Tito  Livio  {*>>  u  Arma- 
mento, Navium,-  &  frumentum  \  „  legno  evidente,  che  dia 
manteneva  tuttavia  florido  il  fuo  commercio  per  Mare  ,  £ 
l'abbondanza  per  Terra;  ond^è  che  di  lei  parlando  alquan- 
to dopo  con  fomma  lode  Cicerone  (3)  la  chiamò:  „  Tarn  gra* 
ve,  tam  firrnum  ,  tam  hweflum  munkìfium .     Ma  pvre  con- 
venne ancora  ad  effa  JVingolfarfi  fra  le  burrafehe  ,  che  la 
Romana  Repubblica  conquafiarono  per  le  fazioni  di  Sila  , 
e  di  Mario,  le  cui  parti  avendo  ella  feguito,  fi  trovò  to- 
fto  a  ricoverare  impegnata  fra  te  lue  mura  le  Reliquie  dell' 
armata  di  lui,  -più  volte  rotta,  e  fracaiìata  dall'Emulo,  * 
da'  fuoi  Capitani  ;  ed  in  fcquela  coflretta  a  vederfi  lui  me- 
defimo  fotto  le  mura  a  minacciarle  1'  eccidio ,  crucciofo  e 
fmaniante  di  trovare  in  lei  fola  un  inciampo  ,  dopo  la  con- 
quifta  di  tutto  il  reflo  dell'Impero  di  Roma. 

E  pu- 


(1)  Tit.  Vv.  Iffer.  io.  ,  Dionif.  Lib.  1.  Decad.  1. 

$\b.  3.  delle  Rom.  Antieh.  (3}  Lib.  5#  delle  JFanail.-EpiA.^. 
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E  pure  è  veriffimo,  che  egli  ve  lo  trovò:  e  ciò  che 
accaduto  non  gli  era  ,  nè  (otto  il  Porto  quafi  inefpugna- 
bile  del  Pireo  di  Atene  ,  nè  fotto  altre  fortiflìme  Rocche 
citila  Grecia  ,  dell'Ada,  e  della  Italia,  umiliate  tutte  bea 
predo  al  (uo  furore  ;  fotta  le  noftre  mura  gli  accadde,  a 
pie  delle  quali  per  due  intieri  anni  arredare  gli  convenne 
le  fu  e  vittorie,  e  poi  capitolarne  con  gli  a  (Tediati  la  refe. 
Così  ci  fa  fapere  oltre  Strabene  e  Plutarco  nella  vita  di 
«ietto  Siila,  ancora  Lucio  Floro  nei!'  Epitome  di  Tito  Livio  (*)% 
„  Vofaierras ,  quod  Oppidum  adhuc  in  armis  erat  »  dm  cbfef- 
fum  in  deditionem  accepit.  ,* 

Quanto  però  di  quefta  dura  refiflenza  il  Tiranno  vin- 
citore sr  irrita  (Te,  poco  dopo  lo  fece  conofeere  col  promul- 
gare in  Roma  il  Decreto  di  fottoporre  alla  divifione  della 
legge  Agraria  tutto  il  Territorio  di  lei.  Lo  che  farebbe  af- 
folutamenre  feguito  ,  fe  morto  etto  in  quel  frattempo,  non 
avelie  ella  trovato  appretto  Giulio  Ce  fa  re  della  Repubblica 
impadronito,  l'autorevole  Patrocinio  di  Cicerone,  di  cui  egli 
tanto  fi  gloria  in  più  luoghi :9  ma  fpecialmente  a  tal  pro- 
posto nello  ferivere  air  Amico  Attico  (3):  „  Volaterrams  , 
&  Àrr  ethos,  quorum  agros  Siila  public aver  a  t  y  &  mudarti  di* 
viferat  in  [uà  pojfe/jkne  retinebam. 

Per  altro  ,  che  quello  mal  incontro  con  Siila,  e  que- 
fio  attedio  sì  fanguinofo,  e  sì  lungo,  la  cagione  non  fotte 
della  fua  decadenza,  a  me  pare,  che  molto  potta  dubitar- 
li. Imperocché  fucceduti  di  lì  a  non  molto  in  Roma  i 
nuovi  funefti  fconvolgimenti  del  noto  crudele  Triumvira- 
to, fi  vede,  che  d' illuftre  Municipio,  com'  era  avanti,  el- 
la divenne  Colonia,  fecondo  il  rapporto  dì  Frontino  (4), 
e  di  altri  dal  Dempftero  r  feriti* 

Ancora  però  in  quefto  flato  fotto  gF  Imperadori  ri- 
dotta, Tappiamo  da  tutti  gli  Scrittori,  che  di  lei  parlano, 
cflerfi  quietamente  mantenuta,  e  con  onore j  e  che  ben  pre- 
tto 


(0  Lib.  3.  de  Geogr. 
(ij  Lib.      Decad.  9. 


(3)  Lib.  t.  ad  Att.  ep.  16, 

(4)  In  lib,  Coioniarum. 
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fio  la  Criftiana  Fede  abbracciò.  Ma  come  ,  e  per  mezso 
di  chi,  non  è  ora  del  mio  affuoco;  e  troppo  lungo  e  diffi- 
cile farebbe  il  ricercarne  fui  precilb:  ballando  il  dirvi,  die 
eìla  fu  tra  le  prime  a  far  quello,  coir  erigere  al  Principe  de- 
gli Apoftoli  il  fuo  primo  antichiffimo  Tempio  ,  che  ora  più 
non  efifte,e  di  cui  foto  fi  mirano  le  veft:gia  nella  Contrada  di 
Camello;  ficcome  nel  dare  che  fece  alia  Chiefa  di  Dio  m 
perfona  di  S.  Lino  il  primo  fuccefiòre  a  S.  Pietro  nt;lia  Sede 
del  Vaticano;  che  in  efia,  come  altrove,  infierirono  le  bar- 
bare perfecuzioni  de' Tiranni,  bagnando  il  di  lei  fuolo  ccl- 
fangue  di  moki  Martiri  (0  ,  e  tra  quefti  delle  due  nobili 
Verginelle  Àtcinea,  e  Greci-viana 

In  feguito  poi  fu  ancora  Volterra  al  dire  di  moki  (3) 
infelicemente  imbrattata  dall'  eresia  del  perfido  Arrio ,  da 
cui  finalmente  fecondo  i  noflri ,  ed  altri  Storici  UJ,  liberata 
per  la  predicazione,  e  miracoli  de?  fanuflìmi  i'uoi  Protettori 
Giudo,  Clemente,  ed  Ottaviano,  produlfe  poi  di  tempo  in 
tempo  moki  frutti  di  eroica  fantità  prodigiofa  ,  i  quali  o 
godono  pubblico  culto,  o  de' titoli  di  Beati,  o  di  Venera- 
bili fregiati  fono  ,  de' quali  fpeffo  ne'  rifpettivi  meli ,  e  gior- 
ni dell'  anno  fa  memoria  il  Bollando,  le  fante  loro  getta  ri- 
portando; come  pur'  anche  fpeflb  il  P.  Arturo  nel  fuo  Mar- 
tirologio Francefcano ,  ed  altri  Scrittori  Tolcani. 

In  quanto  poi  a  S.  Lino  io  ben  veggio  deftarfi  in  voi 
la  curiofuà  di  fapcre ,  quali  certezze  abbiamo  noi,  che  e* 
gli  da  quefta  Patria  i  fuoi  natali  traeflè  ;  efièndo  che  alcu- 
ni Scrittori  Tofcano  puramente,  e  non  Volterrano  lo  chia- 
mino. Dirovvi  adunque  liberamente  ,  che  fe  da' Critici  fien~ 
dere  fi  vuole  la  minuta  perquifizione  di  un  tal  fatto  fino 
da'  fuoi  primi  principi ,  cioè  a  dire  oltre  il  corfo  di  di- 

ciaf- 


(1)  BoIIand.  Tom.  t»  Julii  die  6.  vannel.  nel  Cronic.  Razzi  nella  Vi- 
ad  ada  S.  Romul.  pag.  256.  257.  ta  di  S  Giufto. 

(2)  BoIIand.  Tom  3.  Junii  die  i<5.  (4)  Volterran.  ubi  fupr.  D«  Sii- 
pag.  37.  &  ieqq.  vano  Razzi  nella  Vita  di  S.  Giufto, 

(3)  Volterran.  libi  5.  Geog.^Gio-  Giovannelli  nei  Cronico  di  Volrcr, 
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cìaffette  intieri  fecoli  ,  ricercando  da  noi  le  notizie  autenti- 
che de'  fuoi  natali,  del  fuo  paflaggio  a  Roma,  e  della  iua 
converfione  al  Vangelo;  io  vi  nfponderò  francamente,  che 
noi  ora  non  le  abbiamo 0  Dirovvi  bensì,  che  per  quante  ri- 
cerche fieno  intorno  ad  dio  fìnte  fatte  ,  niun9  altro  luogo 
della  Tofcana  ha  avuto  il  coraggio  di  arrogarfelo,  e  niuno 
Scrittore  ritrovato  ha  fin  qui  ragioni  (ufficienti,  o  memorie 
valevoli  di  toglierlo  a  noi,  e  ad  altri  luoghi  della  Tofca- 
na appropiario  .  La  tradizione  di  un  lungo  corfo  di  fecali 
lo  ha  femore  contelìato  per  noflro  ;  il  Barcnio  (O  ,  e  con 
eilò  un  gran  numero  di  Scrittoti  ,  che  voi  potete  da  per 
tutto  rifcontrare  a  noi  lo  affegna  .  1!  noftro  Raffaello  ù)  poi 
ci  aflìcura  edere  fenza  eccezione  la  memoria  al  Mondo  con- 
fervati  in  Volterra  di  un*  antichlffimo  fcritto,  dicendoci: 
Iiinm  Patria  Volaterranus  ex  familti  Maurerum;  Jìc  eniffl 
in  veteri  [cripto  in  eà  Urbe  legìmus  ,,  riportandoci  per  ex- 
tenfum  la  fcrittura ,  od  ifcrizione  che  folle,  da  cui  il  nome 
ancora  di  Ercolano  fuo  Padre  fi  rileva  $  coni  e  in  elfo  può 
ciafcuno  foddisfarfi. 

Nè  fi  dica  non  efiere  a  baflanza  ficura  la  notizia,  che 
così  individua  detto  Raffaello  ci  porge,  attefo  l'avere  egli 
tra  le  moire  cofe,  che  ha  detto,  equivocato  in  alcune 5  on- 
de foffve  da  Erafmo  U)  %  e  da  altri  un*  acerba  cenfura.  Im- 
perocché, (ebbene  quefto  forfè  vero  efler  pofla  intorno  al- 
le fue  verdoni  dal  Greco  idioma ,  cominciato  appunto  nel- 
la età  fua  a  rifiorire  in  Italia,  per  opera-  del  gran  Cofimo 
de' Medici;  o  intorno  a  quelle  cofe,  in  cui  fidoffi  dell'  al- 
trui relazione,  non  parmi  però,  che  Io  fteiTò  dire  fi  polla 
per  quelle  della  fua  Patria,  le  quali  costefta  avere  ficura* 
mente  Capute,  o  vedute;  e  (Tendo  a  tutti  notiffimo  effer'  egli 
flato  uomo  di  tale  one/ìà  e  virtù  eroica  dotato,  che  come 
Padre  della  Patria  fu  tenuto,  ed  acclamato  dal  popolo 5  on- 
de morto  con  opinione  di  fatuità,  dal  Bollando  M  pubbli* 

G  gf- 

(1)  Baron.  ann.  Chr.  69  Petr.  25.  (4)  Bollan.  Tom.  r.  tnrnf.  Fcbr. 
(1)  Lib.  zi.  della  Paleologia*  ad  ZÙz  S.  Candida  Mart.  pag.  330, 
(.3)  De  Clar.  Interpr,  circ.  fin* 
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caca  al  Mondo  tutto,  fino  al  dì  d'oggi  fe  ne  venera  la  me- 
moria, rinnovata  in  quello  fecola  dal  noftro  concittadina 
Monfìgnore  Benedetto  Falconcini  Vcfcovo  di  Arezzo  col  pub- 
blicarne la  fua  fanta  vita  v  talmente  che  niuno  ha  ardita  fin* 
ora  di  tacciarlo  per  importare. 

Fotevà  eda  certamente  per  più  appagare  P  età  future 
lafciarci  più  diltinta  notizia  dei  detto  fcritto,  ed  efprimere 
il  luogo,  il  tempo,  ed  altre  circodanze  di  quello f  ma  ognun 
vede  quanto  egli  fia  concilo  ,  e  ftretto  ne'  fuoi  Commen- 
tar) ,  che  tante ,  e  sì  diverfe  cofe  abbracciano  del  Mondo 
tutta.  Nò  è  gran  fatto,  che  quello  fcritto  non  fia  a  noi 
pervenuto  ;  poiché  fe  era  in  membrana  ,  (  il  che  poco  è 
credibile  in  cosi  grande  antichità  )  voi  fapete,  che  nulla  è 
rirnafto  ne' noftri  Archi vj  d'avanti  il  fecolo  ottavo:  fe 
in  pietra ,  conforme  è  credibile ,  quefta  certo  non  potè  non 
elTere  fiata  trabalzata  in  quà  e  là ,  come  di  altre  è  feguito  , 
nelle  tante  rovine,  e  rivoluzioni  della  Città,  prima  da'Bar- 
bari,  e  poi  dalle  Guelfe,  c  Ghibelline  fazioni,  che  tante 
Cafe,  Torri,  e  Palagi  diroccarono;  di  modo  che  è  vifibile 
a  tutti  non  eccedere  le  fabbriche  più  magnifiche  il  decimo, 
o  forte  V  undecimo  fecolo,  a  riferva  de'  fopraddetti  Etru- 
schi frammenti,  e  di  qualche  redo  di  fabbrica  de'  fecoli  bar- 
bari, dov'  è  ora  il  Teatro,  ed  altri  pubblici  edifizj  all'  in- 
torno. E  fe  Raffaello,  falvata  la  medefima  in  qualche  mo- 
do, e  fino  al  fuo  tempo  cuftodita  la  vide,  la  lefle  ,  ed  a 
noi  la  tramandò  ne'fuoi  fcritti,  non  dee  ora  gran  fatto  pa- 
rere, che  più  non  fi  trovi  in  alcun  luogo,  dopo  il  corfo 
di  circa  tre  fecoli  ,  ne*  quali  è  notorio  a  tutti  quante  al- 
tre calamità  abbia  di  nuovo  la  Città  noffra  fofferte. 

Il  faccheggiamento  fatto  da' Fiorentini  nel  1472.  quafi 
la  quarta  parte  della  medefima  pofe  a  terra  nel  terzo  di  Ca- 
rtello, dove  era  la  vecchia  Rocca ,  e  PEpifcopio,  ed  il  vec- 
chio Tempio  di  S.  Pietro,  a  motivo  di  fabbricarvi  la  nuo- 
va Fortezza  ,  e  le  fpianate  delie  fue  fortificazioni  ;  ficco- 
me  nell'ultimo  facco,  che  nel  1 53 r*  fu  fofferto  per  Fer- 
ruccio Capitano  della  Repubblica  Fiorentiaa  coruro  la  Ca- 
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fa  Medici;  fu  abbruciata,  c  fpianara  la  più  bella  parte  dei- 
la  Città  dal  Canto  di  Via  nuova,  fino  alla  Porta  a  Selci 
con  tutti  gli  altri  contorni  di  detta  Fortezza  ,  onde  recar 
non  dee  maraviglia,  fe  V  accennato  fcritto  perduto  fieli,  fep- 
pellito  forfè  fra  le  rovine,  ed  incendi  affieme  con  tante  al- 
tre memorie ,  che  da  diverfi  Autori  citate  fi  leggono  ,  s  Je 
quali  più  non  fi  trovano  « 

Molto  meno  poi  è  da  fupporre,  che  il  medefimo  fcrit- 
to, così  bene  riportato  da  Raffaello,  potefiè  forfè  non  effere 
nè  sì  antico,  nè  abbailanza  ficuro  per  provare  del  Santo  Pa- 
pa l'  origine;  sì  perchè  il  noflro  onoratiffimo  Scrittore  di- 
ce  ex  veteri  [cripto:  „  onde  relati v.amente  al  tempo  di  un 
Papa  così  antico  non  pare,  che  debba  fupporfi  fcritto  di 
pochi  fccoli  avanti;  sì  perchè,  fino  de' tempi  Etrufchi ,  e  de* 
Romani  avanti  la  Cattolica  Chiefa  noi  abbiamo  in  effetto 
non  poche  i.fcrizio.ni e  così  tanto  più  poteva  efièr  quefta 
reffata  fino  all'età  di  .Raffaello;  nè  è  da  credere,  che  eiìb 
r  avefie  pubblicata  per  antica,  e  ficura,  fe  tale  non  foflfe 
fiata,  in  tempo ,  che  potea  ella  toflo  da  chi  che  fia  effe  re 
rifeontrata  ne' Caratteri,  ed  in  altre  circoftanze ,  fpecialmen- 
te  in  un  fccolo,  in  cui  tanti  grand*  Uomini  fiorivano  con- 
temporanei, ed  amici  del  medefimo,  tanto  in  Firenze  ,  che 
in  Roma,  dove  egli  molti  anni  confumò  di  fua  vita,  con- 
forme il  fopraddetto  Monfignore  Falconcini  (O  c'individua  „ 
Quindi  è,  che  niuna  oppo.fizio.ne  ebbe  egli  allora  dagli  Ec- 
cleliaftici  Scrittori  C>>;  e  febbc.ne  Y  antica  Storia  il  precifo 
non  riporti  della  Patria  di  qutfìo  Papa,  ma  foltanto  della 
Nazione  ,  chiamandolo  „  Emtfeus  „  una  tale  affezione,  non 
folo  non  lo  toglie  a  Volterra ,  chVè  nella  Etruria,  ma  piutto- 
fto  corrobora  la  fopraddetta  Scrittura,  eflèndo  innumerabi- 
li gli  antichi  Pontefici,  de'  quali  la  Storia  medefima  fenza 
individuare  la  Patria  unicamente  nomina  la  Nazione,  Per  tali 

G  z  ra- 


(i)  Tn  Vita  Raphaelli  $.  9.  negli  Armai,  de*  Minor* 

(1)  "Wadìngo  Tom.  3.  num.  1^ 
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ragioni  tanti  e  tanti  Scrittori,  oltre  al  Baronio,  nulla  inte- 

reffati  per  quefta  Patria,  Volterrano  lo  dicono  -,  e  moderna- 
mente anco  il  dottiffimo  Padre  Berti  (0  ci  contetta  ette  re 
queflo  il  comune  fennmento  de'  medefimi  ,  fra'  quali  cita 
Papirio  (i) ,  che  dice  :  „  Felices  Volaierrae  f  ìllae  enim  Petro 
fuccejforem  Urbìqne  Epìfcopum  primae  ex  Italia  dsdere:  .,  c 
parimente  nella  Reale  Cappella  di  S.  Lorenzo  di  Firenze, 
ove  incifc  fono  in  marmo  1  Epitome  de*  pregj  delle  Città 
di  Tofcana,  compilate  da  Giacomo  Gaddi,  li  legge  di  Voi* 
terra  fra  le  altre  cofc: 

„  Perjìus  hmc  Urbem  clarat,  Linujqm  vetujiam.  „ 

Che  fe  tutto  quello  non  batta  per  far  valere  una  tradizione 
immemorabile,  io  non  ho  che  dire  da  vantaggio. 

Nulla  poi  di  più  precifo  intorno  a  Volterra  ci  ripor- 
ta la  confufiffima  ftoria  de' barbari  tempi  fuori  di  quello, 
che  in  concifo  ci  narra  il  detto  nòftro  Raffaello,  cioè,  che 
ella  fi  mantenne  in  buono  flato  fra  le  funefte  vicende  del 
Romano  Impero  fino  a'  tempi  di  Onorio  ,  in  cui  etto  tanto 
decadde  per  la  divifione,  che  ne  fece  con  Arcadio  fuo  Fra- 
tello ;  e  poi  ancora  per  le  (correrie  de' Vandali,  e  di  altri  fe- 
roci popoli  in  Italia  ,  nelle  quali  ella  la  fua  parte  feffri  \ 
non  ottante  che  la  fortezza  del  fito,  creduto  allora  inefpu- 
gnabile,  la  falvaflV  per  un  pezzo  da  maggiori  difaftri,  fe- 
guendo  Tempre  dell'Impero  la. forte. 

Occupata  poi  da'  Longobardi  quefta  Provincia,  era  el- 
la da' loro  Miniftri  governata,  pòrgendone  a  tutti  un*  auten- 
tica fede,  la  bella  ifcrizione  fatta  in  onore  di  S.  Giulio  a 
tempo  del  Re  Cunimberto,  e  del  Vefcovo  Gaudenziano  cir- 
ca gli  anni  6$o.  di  Crifto  ;  la  quale  ifcrizione ,  come  una 
delle  più  rare,  che  di  quel  tempo  fieno  rimafte  in  Italia, 
è  ftata  egregiamente  illuttrata  dalla  eruditiflima  penna  del 

ce- 


co Tom.  i.  di/fert.  x* 


(i)  De  Epif.  Urbis  s 
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celebre  SIg.  Lami  uno  de'  primi  luminari  della  Fioren- 
tina letteratura  ;  efFendo  al  preferite  la  medeflma  da  un  luo- 
go più  ofcuro,  dove  era  fiata  murata,  e  non  tutta  intie- 
ra nella  Chiefa  di  S.  Marco,  fatta  affigere  di  frefeo  dal  Ma- 
gistrato delia  Città  in  una  facciata  interiore  del  nuovo  Tsm- 
pio  di  S.  Giulio,  in  cui  fi  legge  ; 

,....ORE  SCI  JVSTI  ALCHIS  IL|fi 

GAST ALD1US  FIERI  1VSSET  TE... 
..POREDOMN:  CVNINCPERT  REGI 
ET  GAVDENTIANO  EPISCOPO  A. ..... 

Effondo  dunque  governata  dia  a  forma  di  quefta  ifcrizione 
da*  Caflaldioni,  è  noto,  che  effi  nelle  Cicca  ancora  più  il- 
Juftri  fpeflò  il  luogo  occupavano  de' Conti,  e  de'Marchefi 
Longobardi,  come  oflerva  il  Muratori  (i). 

Quello  poi  fuccedefle  allorché  fcacciati  da  Carlo  Magno 
i  Barbari  tutti  d'Italia,  fu  in  Occidente  riabilito  l'Impe- 
ro, è  molto  difficile  il  preeifamente  all'evirarlo,  perchè  non 
vi  èchi  lo  dica.  Lediamo  bensì  negli  Scrittori  ($) ,  come  fat- 
ta  la  nota  divifione  delle  Città  di  Tofcana  da  Lodovico  Pio 
fra  la  Chiefa,  e  V  Impero,  refiò  Volterra  a  quefto  foggetta. 
Quindi  1'  Italia  in  Marche  divifa,  e  {labilità  perciò  quella 
di  Tofcana,  da  varj  documenti  rilevali,  che  anche  la  noftra 
Patria  fia  fiata  bene  fpeiTo  come  le  altre  foggetta  a'  Duchi ,  e 
Marchefi  della  Nazione,  e  talora  da' Conri ,  loro  Minftri, 
governata.  Non  è  mio  qui  Y  impegno  di  rintracciare  mi- 
nutamente i  nomi,  e  la  ferie  di  detti  Principi,  e  (Tendo  pur 
quefta  un  mare  di  confufione,  che  è  flato  minutamente,  e 
con  gràn  diligenza  da  Cofimo  della  Rena  ,  e  dal  Fiorentini, 
e  da  altri  folcato,  non  fenza  grandi  intoppi,  come  fi  efpri- 

me 


(0  Novel.  Lctter.  del  1750.  co-  (3)  Biondo  Reg.  2.  dell'hai.  II- 
Ion-  675-  luflrata,  Malavol.  Iftor.  di  Siena-, 

(1;  Differì  10.  11,  del  Medio  -E  y.    in  pvìsk* 
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ine  il  Muratori  (0  ,  per  la  mancanza  di  chiare,  e  conti* 
nuate  memorie;  e  per  quello  noi  riguarda  ,  creice  fempre 
più  la  confulìone  delle  cofe  per  nuovi  imperiali  Dipicmi 
in  favore  de' noftri  Vefcovi ,  che  l'Ammirato,  e  1' Ughd- 
Ji  nelle  loro  vice  riportano.  Quefti  ci  fanno  credere,  che 
Cefi  affai  per  tempo  verificata  in  Volterra  f  affernone  del 
medefimp  Muratori  M  ,  che  a*  Vefcovi  potenti  per  farle]) 
amici,  e  benevoli,  conceduto  folle  dagl  Imperatori  anche 
il  governo  temporale  in  luogo  de' Marchefi ,  e  de'  Conti,  fai- 
va  la  fovranità  dell'  Impero,  Dall'  altra  banda  Tappiamo  co- 
me fopra  accennai ,  che  in  Volterra  tal  volta  i  Marche  fi  , 
ed  i  Conti  per  gì'  Imperatori  efercitarono  un'affoluta  giu- 
risdizione .  Il  Muratori  nel  trattare  de'  Marchefi  di  Tolta» 
na,  ci  riporta  un  documento ,  per  cui  fi  prova  avere  domi- 
nato nell'anno  866.  „  Theittmundus  Fior  enti  a  ,  Vulterra  >  & 
AriftiQ,  o  Arizio  „  che  egli  crede  peiò  averlo  fatto  in  tut- 
ta la  Tofcana. 

Alquanti  anni  dopo,  cioè,  verfo  il  fine  del  nono  fé- 
colo,  dice  con  precifione  il  noftro  Raffaello,  e  con  effo  gli 
altri  Storici  Italiani,  che  il  Duca,  o  Marchefe  Adeiberto  , 
chiamato  da  molti  Marchefe  Tufculano  ,  in  Tofcana,  ed 
in  Volterra  comandaffe  » 

Riftaurata  la  Città  parimente  feguono  fempre  gP  iftelfi 
dubbj,  ed  implicanze  cagionate  fempre  più  dagl'  Imperia* 
li  Diplomi  da' Vefcovi  noftri  ottenuti,  e  viceverfa  da  altri 
documenti  favorevoli  a' detti  Marchefi,  e  Conti  Imperiali, 
onde  fembra  effere  noi  coftretti  a  credere  %  che  a  propor- 
zione de' tempi,  e  de*  Regnanti  in  Italia  fluttuale  la  noftra 
Patria,  ora  all' Impero  de  Marchefi  foggetta,  "ora  porta  in 
mano  alla  direzione  de'  proprj  Pallori  , 

Checché  però  fia  di  quelle  vicende  ,  egli  è  certo  che 
la  noftra  Città  reftò  molto  indebolita  e  per  le  tante  ìnva- 
fioni  da'  Barbari  iofferte,  e  per  lo  fmembramento  di  buq- 
*  na 


(i-)  giurar.  Difs.  5.  de  Med.  Aev#        DilTcrt.  8,  ?  c  7i# 
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tìa  parte  del  vado  fuo  Territorio  a  cagione  de'  moki  Ti- 
rannetti,  cbs  da  per  tutto  in  Italia  con  varj  titoli,  e  privi- 
legi, ottenuti  da  quegli  avari  Regnanti,  le  Cartella  occupava- 
no della  campagna,  faticandovi  Rocche,  e  Fortilizi,  come 
il  Muratori  ci  atte  Ita  t*>  $  ond'  è,  che  circa  Fanno  di  Grillo 
914. ,  come  ne  porta  la  tradizione  cornane,  avvalorata  dall' 
autorità  di  molti  Scrittori  ,  fu  ella  a  ceder  corretta  alla  fu- 
ria di  uno  immenfo  efercito  di  Ungheri ,  che  in  Italia  chia- 
mati contro  Papa  Giovanni  X.-,  e  contro  il  Re  Berengario 
da  Alberico  ,  o  come  altri  dicono,  Alberto  Marchefe  di  To- 
fcana,  qualunque  ne  folle  la  cagione ,  contro  di  lui  fi  rivol- 
tarono, e  tutta  quefta  bella  Provincia  de  vacarono,  e  fpo- 
gliarono  affatto,  ficcome  il  Sigonio  (*),  il  noftro  Raffaello 
e  r  Ughclli  U)  raccontano;  ed  in  fine  per  togliere  ad  effà 
il  più  forte  fuo  afilo,  la  Città  rioftra  con  eftrema  rabbia 
allaìirono,  e  tutta  per  così  dire  la  diroccarono,  e  defola- 

iono»  .  . 

Quindi  Volterra  per  lo  corfo  di  circa  trentafei  anni  iri 
gran  rruferia  fi  giacque,  abbattuto  ogni  fuo  potere  ,  e  gran- 
dezza, sbranato  più  che  mai  da'  vicini  il  Territorio  di  lei, 
e  difperfo  il  numerofo  fuo  Popolo,  per  cui  crebbero  mol- 
te Terre,  e  Cictadi  all'intorno,  fin  tanto  che  verfo  1'  an- 
no 962.  paffando  in  Italia  Ottone  il  Grande,  anco  in  To- 
fcana  (0  portoflì,  ad  effetto  di  riparare  le  defolazioni  ,  e  le 
rovine  di  cesi  illuftre  Provincia  ,  e  fi  mode  dalle  preci  di 
alcuni  noftri  Cittadini  (6) ,  ma  forfè  più  dagli  flimoli  del  ge- 
ne rofo  fuo  cuore,  a  rifarcire  ,  e  poco  meno  che  nuovamen» 
te  rifabbricare  la  Ciuà  nofira,  che  egli  fteflb  volle  vede- 
re, e  riconofeere  ,  portandoli  in  perfona  in  quelle  parti  (7), 
ed  in  fpecie  nella  Terra  di  Monte-Veltraio ,  in  una  fortif- 

lìma 


(*r)  Diflert.  8,,n,  del  Medio  Ev. 
(^)  Tona.  2.  lib  7-  de  Reg.  lui. 

(3)  Lib-  5.  della  Geograf. 

(4)  Tom  t.  lui.  Sacra  ;  de*  Vcfco- 
vi  di  Yolter. 


(5)  Sigonio  ib.  7.  tom.  x»  de  Re- 
gno lui. 

(6)  Falcona  Hiftor.  Volar.  lib.  3. 

(7)  Miturelli  Armai.  CamaJdoI» 
toni.  i.  lib,  3.  pag.  iod. 
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firna  Rosea  meno  di  due  miglia  da  Volterra  dittante.  Ivi 
pare,  che  egli  qualche  tempo  fi  trattenerle  ,  come  da  un 
Placito  fi  rifeontra,  pubblicato  da  Uberto  Maeftro  del  Sa- 
cro Palazzo,  a  favore  dell'  Abate  di  S.  Fiora  dal  Murato- 
ri (t)  riportato,  e  prima  di  lui  dall' Ughelli  (*i  nella  Vita 
di  Pietro  Vcfcovo  di  Volterra,  da  cui  fu  i9  Imperadore  ac« 
coito,  che  di  molti  privilegi  aggraziai!© . 

Ma  dopo  aver  pofta  mano  a  sì  bell'opra,  conofeiuto  il 
poco  numero  del  popolo,  dopo  si  lunga  difperfione  da' vici- 
ni luoghi  raccolto,  ed  incapace  a  un  pezzo  di  riempiere  il 
vecchio  circuito  delle  mura  ,  ftimò  meglio  di  riftringere  il 
giro,  col  farne  folo  riftabifire  il  più  alto,  c  più  forte,  c  ta- 
gliare fuori  il  più  debole,  ma  fenza  dubbio  il  più  bello, 
e  più  piano;  una  parte  del  quale  riftaurando  alla  meglio,  la 
riduffe  a  guifa  di  un  gran  borgo  alla  Città  congiunto  ,  co* 
me  fiso  al  dì  d'  oggi  fi  ravvifa . 

Ma  qui  di  nuovo  veggio  in  voi  dettarli  il  defìdsrio 
di  fapere,  che  riprove  fi  abbiano  in  Volterra  per  giù  (liti- 
ca r.e  fui  ficuro  e  la  fua  decantata  desolazione  ,  ed  il  fuo  re* 
flauramento  per  comando  di  Ottone,  e  la  venuta,  e  la  per- 
manenza di  quefio  Principe  in  ella?  Ad  un  quefito  di  tal 
natura,  io  parimente  vi  rifponderò  con  franchezza,  eh* 
argomenti  ficuri  ,  e  precifi  rifeontri  della  fuddetta  defeca- 
zione ,  io  per  me  non  gli  ho  mai  Ietti  ne'  canti  Scrittori  , 
che  la  riportano;  vi  dirò  parimente,  che  memorie  fcritte, 
colle  quali  fi  dia  conto  della  creduta  Ottoniana  riftaurazio- 
ne  di  noftra  Patria,  noi  non  le  abbiamo  ne' noftri  Archvj; 
di  modo  che,  fe  non  balla  1*  immemorabile  tradizione  di 
molti  fecoli  ;  fe  non  baita  l'autorità  di  Raffaello,  e  degli  al- 
tri noftri  Scrittori,  e  con  elfi  di  tanti  altri  Iftorici  Italiani, 
fra'  quali  il  Malavolti  ,  e  Y  Ughelli  ;  credete  pure  libera- 
mente  ciò,  che  vi  piace,  perchè  poco  finalmente  il  pre- 


(r)  Tom.  i.  Antich.  d'Irai,  del  M  Tom.  i,  lui  Sacra  de'  Vefc. 
Medio  Evo,  «K  Volterra 
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gio  di  quefta  Patria  Vnterefla  il  ricercare ,  fe  veramente  ila 
fiata  rovinata  dagli  Ungheri,  e  come,  e  da  chi  jfia  fiata  ella 
ritfaurata;  arasi  che  maggior  decoro  farebbe  per  effe,  fe  tra 
tante  invafioni  di  Barbari,  ed  altri  rovinofi  avvenimenti  a- 
velie  potuto  foftenerfi  in  qualche  modo  per  lo  corfo  di  un' 
antichiffimo  tempo  immemorabile ,  o  avelie  avuta  forza  ba- 
cante di  riparare  per  fe  fleffa  le  fue  rovine. 

Io  certo  nella  prefazione  ,  o  efordio  di  quefta  mia  dif- 
fertazione,  premeflò  all'altro  ragionamento,  ho  afiègnato  ai 
primo  flato  di  Volterra  tutto  il  tempo  decorfo  dalla  prima 
origine  di  lei  fino  alla  detta  defecazione,  fecondo  la  tradi- 
zione comune,  per  gli  Ungheri  fofferta,  ed  al  fuo  fucceffivo 
reftauramento  da  Ottone  il  Grande ,  non  perchè  fieno  certi 
quefti  avvenimenti,  ma  per  meglio  fervire  alla  chiara  diftia- 
zione  de'  tempi,  e  de*  varj  flati  di  quefta  nofìra  Città  ,  e  per 
meglio  accomodarmi  alla  intelligenza  di  tutti;  dacché  noiì 
è  il  volgo  fole,  che  deli*  antica  tradizione  fuddetta  fia  per- 
faafo  ,  ma  veramente  è  flata  adottata  dagli  Scrittori  tutù 
noftri,  e  Tofcani,  i  quali  fenza  contraddizione,  ch'io  fap- 
pia,  fino  agli  ultimi  tempi  noftri  hanno  così  creduto,  e  co- 
sì fcritto. 

Egli  è  certo  però  ,  che  nel  no  Aro  Archivio  Capitolare 
abbiamo  un  contratto  del  1062,  rogato  da  Ser  Pietro  No- 
tajo  imperiale,  indicatomi  dalla  gentilezza  del  Sig.  Giovan- 
ni Artavanti  (  che  impiega  i  fuoi  rari  talenti  nelle  ricerche 
de'  più  infigni  monumenti  di  quefta  Città,  per  darli  in  lu* 
ce  ad  onore  della  medefima,)  dal  qual  contratto  pare,  che 
fi  rilevi,  che  in  detto  anno,  cioè  a  dire  circa  un  fecolo  do» 
po  la  fuppofta  venuta  di  Ottone  ,  ia  Città  noftra  ancora 
non  foftè  riftretta  di  giro;  leggendofi  in  elfo,  che  i  Mona* 
ci  della  Badia  di  S.  Giudo  firuata  „  prope  muros  Civitatis  „ 
permutarono  col  Vefcovo  Guido  alcuni  pezzi  di  terra,  uno 
de'  quali  fi  dice  pofto  „  intus  (  ivitate  in  loco  )  qui  dicitur 
Prato  Marzo.  „  Onde  eftendo  la  Badia  vicina  alle  vecchie 
mura,  e  lontana  dalle  nuove,  due  terzi  di  miglio  in  circa, 
e  la  contrada  fuddetta  reftando  adeflb  fuori,  e  non  dentro 

H  del. 
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delia  Città,  parrebbe,  che  di  quel  tempo  feguita  ancora 
non  forfè,  almeno  per  quefta  banda,  la  fua  reflazione,  e  ch« 
in  conseguenza  fia  ella  ftata  efeguita  ne' tempi  pofteriori. 

Abbiamo  all'  oppofto  nell'Archivio  Vefcoviie  un  pla- 
cito dell'  anno  1078.  emanato  dalla  Conterà  Matilde  di  le- 
dici anni  pofteriore  al  fopraddetto  contratto  ,  che  è  (la- 
to pubblicato  dall' Ammirato  (O,  e  dall'  Ughelli ,  del  quale 
vi  tratterò  in  altro  luogo;  ove  fi  rifcontra,  che  quefta  Prin- 
cipeffa  avefle  in  Volterra  il  Palazzo  di  fua  abitazione  „juxta 
Claufirum  plebis  SsnSi  Andrene  in  Burgo  de  Mar  culi:  „  il 
qual  luogo  eftendo  prima  dentro  le  vecchie  mura  reftò  do- 
po la  riftaurazione  fuori  delle  nuove,  in  forma  di  aperto 
Borgo,  onde  fembra,  che  da  quefta  parte  il  detto  riftrmgi- 
mento  di  mura  in  quel  tempo  fofte  già  fatto;  fe  pure  la 
ftefla  contrada  ,  benché  allora  dentro  le  mura  fempre  com- 
pre fa  ,  Borgo  di  Marcolo  non  li  appellarle  ,  come  avviene 
in  altre  Città,  e  fpecialmente  in  Firenze,  dove  moke  vie 
chiamate  fono  col  nome  di  Borghi  »  E  certamente  pare  mol- 
to verifimile,  che  la  Contefla  nella  medefima  Città,  non  in 
un  Borgo,  già  da  un  fecolo  e  più  fuora  di  efla  tagliato, 
a v effe  il  fuo  decorofo  Palazzo,  ove  ragione  teneva,  come 
pure  lo  avea  in  altre  Tofcane  Città,  a  lei  fogget.ce,  coi  ti- 
tolo di  Marchetto* 

Nè  rifraga  il  dire,  che  Borghi  in  Firenze,  ed  altrove  (I 
appellino  quelle  vie,  che  fituate  prima  fuora  delle  antiche 
mura,  divenute  poi  fono  contrade  delle  Città  per  la  eften- 
flone  fatta  del  primo  giro  colla  fabbrica  di  nuove,  più  am- 
pie muraglie  ;  perchè  anzi  quefto  pare  confermi  quanto  ho 
qui  detto  del  noftro  Borgo  di  Marcoli,  che  fi  ftendeva  ap- 
punto verfo  le  vecchie,  rinomate  Etrufchc  mura,  amplia- 
te fin  da'fecoli  più  antichi,  forfè  da' Lidi;  e  così  tornava 
cflb  aperto  Borgo  fuori  di  quello  più  ftretto  giro,  otfèrva- 
to  con  gran  diligenza,  come  abbiamo  fopra  detto,  dal  Fal- 
conami, col  quale  nella  fua  prima  amichiflìma  origine  fu 

fab- 


(0  Nella  Vita  del  Vefcovo  Guido. 
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fabbricata  Volterra;  onde  non  è  maraviglia  fe  edificato  pri- 
ma a  forma  di  Borgo  ritenefle  poi  quefto  nome  ,  benché 
divenuto  una  civile  contrada  di  noilra  Patria.  Sembra  per 
tanto  ,  che  quefto  Placito  della  Contefla  Matilde  non  lia 
contrario  aìT  altro  contratto  iti  pillato  tra  '1  Vefcovo  Gui- 
do ed  i  Monaci  di  S.  Giufto;  nè  che  ci  rapprefenti  lo  fia- 
to ,  che  allora  godeva  Volterra  in  diverfo  afpetto  da  quel- 
lo, che  fi  raccoglie  da  elio  contratto:  tanto  più  che  folo  di 
fedìci  anni  è  pofteriore,  e  così  dee  interpetrarfi ,  anzi  che 
nò,  come  a  quello  coerente  ,  per  quanto  può  il  fatto  com- 
portare , 

Pare  dunque,  che  amendue  quefti  certiffimi  monumen- 
ti fcoprino  come  ad  evidenza  la  debolezza  dell'antica  tra- 
dizione per  lo  creduto  quali  totale  deviamento  della  noftra 
Città  ,  e  della  fua  reputazione  da  Ottone  il  Grande  .  In 
fatti  r  eruditismo  Muratori  uomo  della  più  raffinata 
moderna  critica,  ci  fa  ben  fa  pere.,  e  fi  conforma  in  quello 
al  Sigonio  (1) ,  a  Martino  Pollono  ($>,  a  Tolomeo  da  Luc- 
ca (4),  ed  a  tutti  gli  altri,  che  gli  Ungheri  veramente  più  e 
più  volte  nel  decimo  fecolo  V  Italia  a  ferro  e  a  fuoco  po- 
ne (fero  ,  fpogliandola  di  quanto  avca  di  bello ,  e  di  buono, 
e  le  Città  diroccando,  per  toglierle  ogni  difefa  .  Ma  tutto 
diverfo  da  loro  ,  rifpetto  alla  noftra  Tofcana,  negli  annali  d* 
Italia  (5)  parla  in  quella  forma  :  „  Non  trovo  io  vefiigio  al* 
cuno  in  Luitprando ,  ne  in  veruno  degli  amichi  Scrittori ,  che 
gli  Ungheri  arrivajfero  mai  in  Tofcana ,  nè  ver/o  Roma .  „  E 
per  riprova  ne  adduce,  che  nelf  anno  in  cui  fi  dicono  chia- 
mati dal  Marchete  di  Tofcana  Aiberico,  o  Alberto,  e  che 
poi  contro  di  lui, e  contro  la  fua  Tofcana  rivolfero  le  furiofe 
armi,  fenza  faperfene  la  cagione  ,  nel  detto  pretelb  anno  egli 
veramente  era  morto:  poiché  Maroccia  fua  moglie  aveva 
già  fpofato  il  Marchefe  Guido  di  Tofcana, 

H  z  Nul. 


(i)  DifTert- 72.  Medii  Aev. 

(1)  De  regn.  I tal,  toni.  z.  lib.  7. 

($)  Chronic.  Roman.  Pontif. 


(4)  Hifl.  Ecclef. 

(5;  Marat.  Èra  VoJgar.  arm.  915. 
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Nulla  di  meno ,  come  il  Muratori  ufando  di  fua  mode- 
ra, non  nega  eipreffamente  la  fuddetta  tradizione  della  ne- 
mica venuta  degli  Ungheri  in  Tofcana,  molto  meno  ho  co- 
laggio di  farlo  io;  anzi  confeffo,  che  riguardo  alla  pretefa 
rovina  di  Volterra  per  detti  popoii  patita,  il  contratto  fti- 
pulato  dal  Veicovo  Guido  co'  Monaci  di  S.  Giulio  -nei  1062. 
e  da  noi  fopra  confiderato ,  non  è  poi  tanto  contrario,  che 
non  pofFa  in  qualche  modo  con  fimil  fatto  conciliari!. 

Ci  fa  intendere  1'  antica  tradizione  del  famofo  riftabU 
limento  di  noftra  Città  ,  come  il  Grande  Ottone  ruìaurando 
il  più  alto  e  più  forte  della  medefima  ne  rilirinfe  il  primo 
antico  giro,  e  con  gran  difpendio  di  nuove  mura  la  cir- 
condò, e  che  di  più  un  gran  borgo  vi  aggiunfe  alla  Cit- 
tà contiguo ,  che  fino  ali'  antica  Pifana  porta  ftendeafi  , 
come  di  prefente  eziandio  fi  ravvifa,  benché  fia  aon  poco 
a*  nofrri  giorni  interrotto. 

Si  rileva  poi  chiaramente  dalle  pubbliche  memorie  , 
che  dopo  il  decimo  fecolo  fino  al  decimoterzo  ,  in  cui  le 
difeordie  co'  fuoi  Vefcovi  un  nuovo  tracollo  diedero  alla 
Città,  fi  trovava  ella  tuttavia  in  molta  forza  ,  e  vigore  eoa 
un  territorio  a  (l'ai  vado,  fortificata  da  per  tutto,  e  ripiena  di 
nobiltà,  e  di  popolo,  eftefa  per  la  parte  inferiore  ne' Borghi 
di  S.  Stefano,  e  di  S.  Marco,  talmente  che  da  quella  parte, 
coìtane  la  divifione  ,  che  le  nuove  mura  ne  facevano,  una 
Città  come  prima  continuata  pareva,  conforme  di  fatto  ne' 
Bandi,  negli  Atti,  ed  altre  cofe  pubbliche  gli  Abitanti  di 
quelli  confiderati  erano  per  veri,  e  doaieftici  Cittadini; 
per  ficurezza  de' quali,  rialzate  da  per  tutto  le  vecchie  ro- 
vinate mura,  fi  ferravano,  ficeome  le  altre  della  Città,  tutte 
ìc  porte  del  detto  gran  Borgo  fui!'  antiche  rovine  riiìaurate, 
conforme  bene  fino  al  dì  d*  oggi  fi  ravvifa;  e  cosi  potrebbe 
dirfi,che  detto  Borgo  in  quei  primi  tempi  fofie  confiderato 
come  una  vera  via  civile  della  Città,  e  fi  appellale,,  Con- 
trada di  Prato  Marzo  „  come  fi  chiama  in  detto  contratto. 

Se  pure  interpetrando  full' incerto  non  fi  diceffe,che 
dalla  parte  dd  medsfi'pao  Borgo  quel  pezzo  di  nuove  mu- 
ra 
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ra  di  poca  eftenfione,  che  alia  nuova  porca  Pifana  la  Città 
da  efìò  divide,  non  fofle  Irato  ne'  tempi  pofìeriori  edifica- 
to, e  che  il  Grande  Ottone  il  giro  della  Città  per  queìia 
banda  non  riftrìngefle  • 

Ma  comunque  ciò  fia  ,  io  lafcerò  ad  altri  il  penderò 
di  meglio  ritìectere  fu  quello  punto,  e  (opra  le  cole  enun- 
ciate, e  di  dare  a' noltri  foii  Cittadini  ia  gloria  di  aver 
riftabilita  con  tanta  forza  la  Patria  dal  fuo  univerfale  di- 
roccamento: diroccamento  troppo  vilibile  in  tutte  le  fu© 
vecchie  mura,  conforme  è  non  meno  vifibile  la  nuova  più 
riftretta  riedificazione  delle  medelime  per  ogni  parte,  a  ri- 
ferva  della  fola  porta  dell'Arco. 

Vero  è  ben  poi,  che  fe  gran  dubbio  cade  fopra  la 
verità  della  invadane  degli  Ungheri  in  Volterra,  bifogaerà 
attribuire  ad  altre  caule  sì  fatte  cofe  ,  fenza  autorità  di 
Scrittori,  che  ce  le  dicano  precifamente .  Sebbene  purtrop- 
po fembra,  che  fi  polla  raccogliere  da  quello  generalmen- 
te effi  dicono  delle  rivoluzioni  cagionate  in  tutta  l'Italia,  e 
nella  noftra  Tofcana,  dalle  molte  invafioni  de*  Barbari,  e 
fpecialmente  da'  Longobardi ,  divenuti  finalmente  ancora  di 
quefta  Provincia  Signori;  facendoci  intendere  il  Borghini  f*H 
e  con  efTo  gli  Storici  noftri  Italiani  >  che  per  quelle  sì  tri- 
fie  vicende  molte  rinomate  Città  furono  o  diftrutte,  o  de- 
fedate ,  o  malconce;  ed  è  certo  pur  troppo,  che  di  sì  fat- 
te calamità  la  fua  parte  foffrì  anche  Volterra;  per  le  qua- 
li il  numerofo  fuo  popolo  diminuito,  e  Y  antiche  fu  e  famo- 
fe  mura  per  la  troppa  antichità  e  vecchiezza  indebolite, 
ed  anche  fpefifo  da  tanti  nemici  conquaffate ,  potè  trovarli 
nella  dura  neceffità  ,  di  rilìrignere  il  vafto  fuo  giro,  di  ci- 
gnerlo  di  nuove  mura,  e  di  riftaurare  da  una  banda  le  vec* 
chie  per  difefa  del  Borgo.  Certo  è,  che  V  architettura  del- 
le nuove  muraglie,  e  delle  porte,  tutta  uniforme,  ed  efe- 
guita  fopra  un  nuovo  difegno ,  fkcome  la  reftau  razione 
delie  vecchie  nel  Borgo,  rinforzate  di  merli,  di  torri,  di  an- 
te- 


(0  Dell'  origin.  di  -Firenze  pag.  172,,  ediz.  di  Fin 
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temurali ,  e  di  cateratte  ,  la  fanno  conofcere  per  opera  dei 
decimo  fecolo  -,  nel  quale  ci  fa  fapere  il  Muratori  (O,  elTe- 
re  itate  pofte  in  ufo  tali  cofe  in  Italia  .,  col  fine  appunto 
di  premunirli  da' Barbari,  che  fpefle  fiate  a  devaftarla  cor- 
revano ,  e  nel  cui  feno  fi  erano  anzi  i  Sarac  ini  allignati, 
non  poche  Città  della  Calabria  occupando,  e  le  Ifole  d* 
attorno-,  onde  minacciando  a  Roma  ftefla,  motivo  diede* 
ro  al  Pontefice  Leone  III.  di  fortificarla,  con  una  gran  Roc* 
ca,  a  guifa  di  nuova  Città  più  interna  e  riftretta  ,  detta 
dal  nome  fuo  Leonina.  Ma  qualunque  foffe  la  precifa  ca- 
gione della  decadenza  di  nofìra  Città,  e  del  fuo  riftringi- 
mento  pare  fia  flato  il  decimo  fecolo  nel  fuo  principio,  il 
tempo  fatale  in  cui  perdendo  ella  in  gran  parte  Ja  fua  an- 
tica magnificenza  e  fplendore  ,  e  facendo  di  fe  al  Mondo 
una  nuova  più  angufta  compadà,  a  me  dà  motivo  di  por 
fine  a  quefto  mio  Ragionamento,  non  fenza  gran  feri- 
mento di  giudo  cordoglio,  temperato  per  altro  da  un  riflef- 
fo  veriffimo  ;  che  quando  tante  altre  famofe  Città,  ancor 
meno  antiche  di  lei  diftrutte  ,  nelle  loro  non  mai  riiarcite 
rovine  giacevano,  potè  ella  confervarfi ,  o  ben  prefto  rifor- 
gere  dopo  il  corfò  dli  un'  antichiflìmo  tempo  immemorabile 
a  uno  ftato  certo  meno  grande  ,  e  magnifico,  ma  pure  de- 
corofo  molto  e  xifpettabile  $  come  nel  progretTo  de'  mìm 
.difeorfi  udirete. 


DEL 
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DEL  GOVERNO  E  POSTERIORE  STATO 

DI  VOLTERRA 

E    DELLE  DISCORDIE 

CO'  SUOI  vescovi. 

RAGIONAMENTO  III 

Uals  fofle  in  Volterra  dopo  il  fecolo  nono,  quan- 
do riftretto  fu  V  antico  fuo  giro,  il  fiftema  del 
fuo  governo,  e  quali  le  fue  vicende,  e  mutazio- 
ni nel  tempo,  che  con  piena  libertà  governoffi 
a  Repubblica  ,  non  è  ora  cosi  facile  in  molte 
cofe  determinare  il  precifo.  Pure  non  ottante  cercando  io 
al  pofiìbile  di  rifchiarare  le  confufc  memorie  de*  noftri  Scric- 
cori,  col  /incero  ridonerò  degli  Archivj ,  vi  accennerò  in 
rirtretto  quanto  ho  potuto  raccogliere  da'  pochi  antichi  mo- 
numenti, che  abbiamo  di  quella  età,  e  quanto  in  efTa  di 
tempo  in  tempo  accadde  di  più  rilevante  ;  la  quaj  cofa  per 
altro  tanto  è  più  difficile,  quanto  più  incerti,  e  fluttuanti 
per  ogni  parte  fono  in  que*  primi  fecoli  le  cofe  della  no» 
Ara  Città. 

Dicono  il  Falconcini  (0,  e  1*  Inghirami  (O,  che  it 
Grande  Ottone  al  governo  di  lei  deftinaffe  alquanti  fuoi 
Dome  dici ,  ed  Ufizialt ,  da'  quali  V  origine  riconofeono  al- 
quante iliuftri  noftre  Famiglie  ;  ed  aggiugne  il  Falconcini, 
che  la  forma  del  fuo  nuovo  governo  dall'  Imperadore  ifti- 
tuita  foffe  con  molta  dipendenza  da' Vefcovi:  i  quali  fe- 
condo V  Ammirato  pare  ,  che  ancora  prima  molta  giu- 
ri- 


U)  Hiftor.  Volater.  Lib.  2.      (1)  Della  Difefa  degli  Scarid.  nel  Proem, 
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risdizione  aveflero  fotto  la  protezione  dell1  Impero,  ripor- 
tandone il  Diploma  di  Lodovico  Imperadore  a  favore  del 
Vefcovo  Alparco  ,  ove  gli  conferma  tutti  i  privilegi  giuri- 
sdizionali dagli  altri  Imperadon  alla  Chiela  Volterrana  con- 
ceduti.  E  certamente  iembra  non  poterà  dubitare,  che  que- 
fto  Principe  delle  noftre  cole  paterna  cura  non  fi  prendef- 
fe,  e  che  dal  noflro  Vefcovo  Pietro  in  Monte  Veìtra)o,e 
forfè  in  Volterra,  accolto  non  fefie,  come  di  fopra  abbia- 
mo dimoftrato,  riportando  il  Placito  a  favore  dell'Abate 
di  S.  Fiora  in  quella  Rocca  emanato.  Dall'  altra  banda  veg- 
giamo,  come  di  tempo  in  tempo  in  Volterra  fioreggia- 
vano in  qualità  di  Sovrani  i  Marchefi,  falvo  l'aito  domi- 
nio dell'  Impero. 

La  gran  Contefla  Matilde  ne  ottenne  per  lungo  tempo, 
con  tutta  T  altra  Tofcana,  il  fupremo  comando;  e  pure  ogni 
imo  farà  perfuafo  ,  che  ella  certamente  a'  noflri  Vefcovi 
non  io  ufurpò  ,  ma  col  giuftiffimo  titolo  di  eredtà,  dagli 
opportuni  Imperiali  Diplomi  confermato  ,  lo  ricevette  da' 
fiioi  famofi  antenati  Marchefi  ,  ed  a  Guelfo  fuo  mari- 
to lo  rilafciò.  Dal  Signore  già  lodato  Giovanni  Attavanti 
comunicata  mi  è  fiata  una  fkura  notizia  ,  che  tra  le  Car- 
tapecore delle  Monache  del  Paradifo  fuori  di  Firenze,  un 

Contratto  autentico  fi  trovi,  rogato  da  Ser  

ove  fcritto  apparifee  ,  Tedice ,  o  Teudice  di  Gherardo  Con- 
te di  Volterra,  il  quale  è  probabile,  che  fofle  della  Fami- 
glia Gherardefca.  Quefto  Conte  non  v'ha  dubbio,  che  fa- 
rà flato  Miniflro  di  qualcheduno  degli  afeendenti  della  det- 
ta ContefTa  Matilde,  i  quali  per  tanto  tempo  in  Tofcana 
dominarono;  faivo  però  le  leggi,  e  confuetudini  di  ciafeun 
popolo,  e  così  ancora  di  quello  di  Volterra:  come  il  Si- 
gonio  (»),  il  Muratori  ed  altri  Storici  ficuramente  con- 
tefla no. 

Incerta  ancora ,  e  fluttuante  è  la  floria  in  que'  tempi 
dell'  Impero  medefimo  ,  non  folo  rifpetto  a  Volterra  ,  ma 

an- 
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ancora  a  quafi  tutte  le  Lombarde,  e  Tofcane  Città ,  in  cui 
elleno  a  fcuotere  il  giogo,  q  ad  ingrandirli  incominciarono, 
affrancando  con  più  maniere  la  loro  libertà,  come  avverte 
il  Muratori  (O  , 

Una  tal  confufione  vien  cagionata  dai  molti  fconvolgi- 
menti,che  in  appreflò  feguirono  fra  l'Impero,  e  la  Chiefa; 
ficcome  dalle  gran  rivoluzioni  nell'  Impero  medefimo  accadu- 
te, che  a  molte  Città  d'Italia  dettero  caufa  di  f pelle  rivolta, 
quafi  tutte  fluttuando  nell*  impegno  di  obbedire  ora  a  quel- 
lo ,  ed  ora  a  quella  ;  ora  pofte  in  balia  de'  loro  Tiranni , 
ed  ora  nell'ardore  animate  di  fofìenerfi  in  libertà. 

Tale  fu  pure  della  Città  noftra  il  dettino  dopo  la  fua 
reftaurazione  ;  poiché  effónde  fiata  per  un  fecole  tutta  of- 
fequiofa  all'  Impero,  ed  a  chi  per  lui  prefedeva  ,  la  veggio 
poi  verfo  il  1070.  fiaccata  affatto  dalla  obbedienza  di  quel- 
lo ,  e  con  tutto  il  reflo  della  Tofcana  foggettata  alla  gran 
Conteffa  Matilde,  fatta  dell' Imperadore  nemica,  da  cui  fu 
molto  beneficata  ,  e  protetta  :  concordando  in  quefto  tutti  i 
noftri  Scrittori  ;  ed  appieno  lo  comprova  il  foprallodato  Pla- 
cito di  donazione,  efìftente  in  quelito  Archivio  Vefcovile,  e 
pubblicato  dali' Ughsili  e  dall'  Ammirato  (3),  col  qua*, 
le  quella  Principerà  diede  al  Vefcovo  Guido  la  giurisdizio- 
ne di  tre  Pievi,  pofle  ora  nel  Contado  di  Siena,  che  co- 
mincia in  tal  forma: 

Dum  in  Dei  Nomine  in  judicio  refideret  Domina  Matil- 
da Dux ,  &  Marchiomfa  intus  cafa,  qttae  e  fi  juxta  Clauflrum 
Plehis  S.  Andreae  in  Burgo  de  Marcali  ad  caufas  aadundas9 
&  legiiime  finiendas  &c.  „ 

Onde  da  quefta  concezione,  che  nell'  anno  1078.  fat- 
ta apparifee  ,  fi  dimoftra  apertamente,  che  ella  ragion  tene- 
va in  Volterra ,  e  donare  poteva  libere  giurisdizioni  ;  e  la 
propria  abitazione  avea  nel  Borgo  di  Marceli,  predo  la 

I  Chie- 


do Diflert.ii.  del  Med.  Evo.        Vefcovi  di  Volterra. 
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m  Chiefa  di  S.  Andrea,  che  per  conceflione  del  Vefcovo  Ra- 
nieri Allegretti  divenne  pofcia  Monadica  de'  Padri  Olive- 
tani ;  di  cui  abbiamo  già  (opra  favellato  nel  fecondo  Ra* 

gion  amento. 

Ma  dopo  la  morte  feguita  in  Pifa  di  quella  illulìre  E* 
mina  molte  furono  le  mutazioni  ,  che  in  Volterra  accad- 
dero ,  tornando  ella  più  volte  a  foggettarli  agi'  Imperadori , 
e  con  modo  fpeciale  T  anno  1245»  a  Federigo  II,  ,  ed  a 
Currado  fuo  Figliuolo;  a  cut  fedeltà  giurarono  1050.  Cit- 
tadini i  cui  nomi  regiftrati  fono  con  tutto  V  atto  origina- 
le nel  noftro  Camerotto  ;  dal  quale  atto  così  folenne ,  ed 
autentico  hanno  il  lume  più  ficuro  dell'  antica  loro  nobil- 
tà non  poche  famiglie,  che  elìdono  tuttavia  fra  di  noi. 
Ciò  però  non  ottante  funeftiffimi  furono  gli  fconvolgimenti, 
che  di  quelli  tempi  in  Volterra  feguirono,*i  quali  la  pa- 
ce togliendole  ,  impedirono  f.mpre  ad  efla  di  tornare  a  ri* 
itabilire  1  antica  felicità  del  fuo  fiato. 

Scarfiffime  ,  come  vi  dilli,  fono  le  memorie  ficure,  che 
di  quelli  primi  fecoli  ci  reftano;  poiché  la  Città  governan- 
do prima  i  Miniftri ,  o  Supremi  Vicarj  Imperiali,  e  poi  il 
Magiftrato  de*  Confoli  ,  a  forma  di  quali  tutte  le  altre  d* 
Italia  ,  nelle  loro  mani  rimanevano,  o  de9  loro  Notaj ,  gli 
atti  pubblici  v  non  eflendo  ancora  eretti  gli  Archi vj,  ne' 
quali  folo  allora  ,  che  fu  iftituita  de' Magiftrati  la  relìdenza 
ne'  pubblici  Palazzi ,  cominciò  a  riporti,  e  confervarfi  degli 
affari  del  Comune  il  Regiftro^ 

Molte  fciolte  cartapecore  per  altro  di  quelli  fleffi  fe- 
coli nel  detto  noftro  Camerotto  fi  confervano  con  gran  fa- 
tica, ed  erudizione  illuftrate,  e  riordinate  dal  noftro  Acca- 
demico Avvocato  Lorenzo  Cecina  ,  la  pubblicazione  delle 
quali  s'  attende  con  impazienza  dagli  Eruditi,  avendone  già 
pubblicato  V  eftratto  di  alcune  poche  il  Targioni  (ìK 

In  tali  antichi  documenti  è  da  oflervarfi  „  apparire  il 

fola 
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folo  nome  de' Confoli,  o  del  Podeftà,  e  Sindaco  del  Coma* 
ne  fenza  mai,  per  quanto  ho  io  veduto,  trovare  in  effi  il 
Veicovo  nominato  per  Prìncipe,  e  Signore  ;  dal  che  chiara- 
mente fi  rileva  eftèrfi  ben  prefto  la  Città  noftra  porta  iti 
iftato  di  governare  da  fé  Iteli à  i  fuoi  popoli  ;  come  indivi- 
dua il  Muratori  (*1  aver  fatto  moke  Città  dell'  Italia. 

Vero  è  bensì,  che  io  credo  col  detto  Autore,  che  una 
tal  franchezza  di  libertà  dall'  Impero  indipendente  comin- 
ciale in  Tofcana,  un  poco  più  tardi,  che  in  Lombardia; 
attefo  che  nella  l'amo  fa  pace  di  Coftanza  dell'anno  1 1 84» 
fra  IMmperadore  Federigo  I.,  e  la  lega  delle  Città  Lombar- 
de, comprefe  non  furono  le  Tofcane ,  che  folo  dopo  di  que- 
lla nell'anno  1 197.  in  Cartel  Fiorentino  coadunate,  fcuotere 
volendo  ancor'  effe  il  giogo  della  foggezione  all'  Impero, 
ftabilirono  fra  di  loro  una  forte  lega  contro  il  medelìmo, 
effendone  capo  la  Città  di  Firenze  ,  di  tutte  allora  la  più 
potente;  e  Pifa  all'incontro  con  altri  pochi  Comuni  fi  fe- 
ce capo  della  Fazione  Imperiale,  Rettore  poi  di  quella  le- 
ga ,  o  Priore,  come  altri  dicono  ,  dichiarato  fu  il  noftro  gran 
Veicovo  Ildebrando,  come  prode,  faggio,  e  potente  Signo- 
re ,  conforme  1' Ughelli  d) ,  il  Borghtno  (3),  ed  il  Murato- 
ri U),  con  altri  Storici  riferifcono,  e  l'Ammirato  P  atto  in» 
tero  ne  riporta  nella  Storia  de' Conti  Guidi . 

In  progreffo  poi  fi  rifcontra,  che  moltiffime  Città  d' 
Italia  forfè  poco  contente  del  governo  Cittadinelco  ,  comin- 
ciarono ad  eleggerfi  un  Podeftà  per  loro  reggimento,  dall' 
altre  Città  amiche  trafcelto  unitamente  co'  loro  Confoli  s  non 
fenza  grandi,  ed  onorati  ftipendj  .  Ma  quando  precifamente 
comiticiafle  quell'  ufo  in  Volterra  non  faprei  io  individuar- 
velo  per  la  già  detta  mancanza  de'  pubblici  libri  *,  nè  ho 
{limata  neceffaria  al  mio  propafìto  tal  minuta  ricerca.  Ho 
veduto  bensì,  che  ancora  in  erta  alquanto  dopo  per  la  mi- 

■  — -«i 

(1)  Differì.  49-  del  Med.  Evo  .  (3)  De'  Ve /covi  dì  Firenze.  ' 

(2.)  Tom.  1.  dell'  Ita].  Sacr,  ne' Ve-       (4)  Differì.  48.  del  Med.  Evo» 
feovi  di  Volterra  . 
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gliore  amminiftrazione  della  giuftizia,  e  degli  affari,  fu  ag- 
giunto al  Podeftà  un  Capitano,  ripartendone  fra  effi  gf  im- 
pieghi civili,  economici,  e  militari j  le  quali  elezioni  di  fu- 
premi  Miniftri,  dubito  molto,  fe  bene  io  non  U  aflerifcaj 
che  almeno  ne'  primi  fecoli  fi  faceffero  in  Volterra  con  una 
tal  quale  approvazione  del  Vefcovo,  come  Principe,  e  Vi- 
cario Imperiale, 

Diffi  ne*  primi  fecoli,  perchè  noi  vedremo  in  progref- 
fo  nulla  più  valutata  nel  temporale  V  autorità  dì  lui,  e  (caf- 
fo affatto  ogni  giogo,  full' elempio  delle  altre  Italiane  Città. 
Solo  a  me  fanno  maraviglia  in  mezzo  alle  contefe  fra  la 
Chiefa,  e  V  Impero  le  raffinate  operazioni,  ed  il  quafi  im- 
percettibile contegno  del  fopraddetto  Vefcovo  Ildebrando. 
Dice  il  Sigonio  (O  con  gli  altri  fiorici  Italiani,  che  nell'an- 
no 1185.  il  fiero  Imperadore  Federigo  ,,  In  Hetruriam  tran- 
fgrejfum  omnibus  £ivitaiibus  praeter  Pifas  ,  &  Piforium  to* 
tius  agri  iurisdiHionem  adewiffe  •  ,»  Io  non  fo  dirvi  fe  lo  ftef- 
fo  accadeffe  ancora  a  Volterra:  ben  vi  dirò  ,  che  fe  pure 
una  tale  minaccia  vi  giunfe ,  alcuno  effetto  non  ebbe  a  riguar- 
do del  detto  Vefcovo;  poiché  si  fattamente  maneggioni  col 
mentovato  Imperadore,  che  nell'anno  mede  fimo  del  mefe  di 
Giugno  ne  ottenne  da  eflb  un  Diploma ,  che  efifte,ed  è  ripor- 
tato per  extenfum  dall' Ammirato  (*)\  in  cui  fi  legge,  che 
alle  preci  dei  fuo  diletto,  e  fedele  Principe  Ildebrando  Pan- 
nocchia col  confenfo  di  tutti  i  Principi  ,  e  Giudici  della 
fua  Curia,  annulla  tutte  le  alienazioni  di  prima  fatte,  fog- 
giugnendo:  ad  augumentum  quoque  mflrae  Imperiali*  fi- 
leni ae  ipfi  Epifcopo  piena  rn  àamus  potejfatem ,  &  autenticata 
attéforitatem  conce  di  m  ut ,  confi 'denter  intrandi ,  &  pojfidendì  qttae- 
cumque  alienata  ,  fu  coìte  e  (fa ,  feit  infeudata  ,  feu  nomine  Te- 
nimenti  collata ,  tam  in  Caftris,  quam  in  Villis ,  &  aliis  quì- 
hufcnmque  rebus ,  &  eorurn  poffelfiknem ,  atque  ufum  libere  ha- 
bendi,  &  prò  fua  e  voluntatis  arbitrio  falubriter  difponendi ,  fine 
Uefione  fui  juris,  &  Volaterranae  Ecclefiae .  „ 

In 


(1)  Tom,  2.  de  Regn.  Ital, 


(1)  De*  Vefcovi  di  Volterra* 
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In  oltre  nell'  anno  feguente  1186.  nel  mefe  di  Settembre 
da  Enrico,  Figliuolo  del  detto  Imperadore  ,  che  dal  Padre  V 
amminiftrazione  avea  avuto  del  Regno  dJ  Italia ,  gli  fu  fpedi- 
to  un  altro  più  ampio  Diploma  fegnato  in  San  Miniata, 
dove  chiamandolo  parimente  diletto,  e  fedele  Principe  dell' 
Impero,  lo  dichiara,  e  conferma  Signore  deìla  Città  di  Vol- 
terra,  e  di  un  gran  numero  di  Terre  nel  fuo  Vefcovado 
comprefe,  come  io  fteffò  Ammirato,  e  1' Ughelli  nella  firn 
Vita  riportano» 

Nè  contento  il  Vefcovo  di  quello,  vedendo  di  lì  a  po- 
co cominciare  la  forza  della  Chiefa  a  prevalere  in  Italia; 
fcppe  talmente  maneggiarfi  con  la  Corte  di  Roma,  che  nel 
1187.  fimile  conferma  (laccò  dal  Papa  Urbano  III.  CO  di 
tutte  le  fue  giurisdizioni  dall'  Elza  al  Mare  ,  che  fece  poi 
ratificare  nel  1199,  dal  fucceffore  di  lui  Innocenzio  III. 
Nel  tempo  medefimo  aggiugne  il  Falconcini ,  che  V  Impe- 
radore Enrico,  già  al  Padre  fìicceduto,  infelicemente  defun- 
to in  Afia  nella  fpedizione  di  Terra  Santa,  tale  ebbe  con- 
fidenza in  detto  Vefcovo  ,  che  gli  chiefe  ,  ed  ottenne  un 
impreftito  di  1000.  Marche  di  argento  di  pefo  di  Colonia, 
fomma  in  quei  tempi  ragguardevoliffima  ,  per  la  cui  refti- 
tuzione  obbligate  graziofamente  gli  furono  per  contratto  fli- 
puiato  nel  Borgo  di  San  Ginefio,  da  Enrico  Tefta,  Mare- 
icalco  dell'  Imperadore      Qmnes  redditus  Civitatis  Lucenfis , 
omnes  redditus  veSigalium  ,  pedagiorumque  Gallenae  ,  &  Cap* 
piani ,  Caflrt  de  Fuceccbio ,  de  Majfa ,  &  de  Or  etana  ;  re  dal- 
tu  5  Caflri  de  Sanilo-  Ginefio  ,  pedagium  de  Cajlro  Fiorentino , 
&  Podii  Boni t ii ,  tributum  Senenfe  feptuaginta  Marcatimi  Ar- 
genti ad  pondi*  s  Geloni  a  e  ,  cum  Pedagio  ejusdem  Civitatis ,  & 
tributimi  vigintì  quinqae  Marcarum  Argenti  ad  pondus  Colo- 
niae ,  quod  idem  Epifcopits  quolibet  anno  folvere  tenebatur  Ca- 
vi era  e  Imperiali  prò  eff-odiendo  Argento ,  ér  cudenda  pecunia  cu* 
jufque  generis ,  &  ponderis  .  „  Il  qual  contratto  è  flato  di 

fre- 
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frefco  riportato  diftintaijiente  dal  dottiffìmo  Signor  Lami  (0. 
E  pure  voi  Cernirete  più  fotto,  che  con  tutte  quelle  pre- 
minenze, e  favori  imperiali  irai  non  molto  V  intrufe  nel 
governo  temporale  della  Città  ,  onde  fenza  minimo  con- 
tralto fu  fcmpre  fino  alla  morte  amato  in  effa ,  c  fiimato. 

£ra(I  in  tanto  la  medefima  di  molte  nobili ,  e  potenti 
Famiglie  ripiena,  che  fparte  prima  per  le  Terre,  e  Cartel- 
la del  Contado  o  per  un  motivo,  o  per  1*  altro  fi  faceva- 
no ,  od  erano  cofìrette  per  loro  quiete ,  e  ficurezza  a  fard 
Cittadine,  fottoponendo  alla  Città  i  luoghi,  che  poffedeva- 
no,  con  che  tornava  ella  a  riunire  V  antico  fuo  Territorio, 
in  quella  parte  almeno,  che  ne'  fecoli  precedenti  non  era 
ftata  occupata  dalle  vicine  Città  ,  le  quali  nel  decimo  fecolo 
eranfi  'ncominciate  ad  ingrandire,  con  lo  fcacciarc  dalle  loro 
Signorie  i  piccoli  Tiranni,  e  col  fare  conquifta  di  ciò,  che 
era  loro  d'  intorno.  Quindi  fi  rifcontra,  che  quefta  Città 
fortiffima  allora  di  fito,  e  che  il  Villani  (jà)  chiamò  la  più 
forte  d'  Italia,  erafi  di  nuovo  ripiena  di  popolo,  eftefo 
fuori  delle  porte  ne'  Borghi ,  e  Subborghi  di  Santo  Stefano , 
di  San  Marco,  e  di  Montebradoni ,  tutti  cinti  dalle  vecchie 
mura,  come  abbiamo  detto  nel  pacato  Ragionamento;  ond' 
è,  che  poteva  agevolmente  riporfi  in  iftato  di  far  fi  rifpetta- 
re ,  e  temere,  e  con  più  fermezza,  che  non  fece,  confer- 
vare  la  fua  libertà  ,  fe  le  fatali  difcordie  co'  fuo'  Vefcovi, 
come  bene  riflette  il  Falconcini ,  non  glien'  avellerò  appor- 
tato il  maggiore  impedimento. 

Il  noftro  Porto  di  Vada  però  venuto  in  potere  de'  Pi- 
fani  mai  più  non  potè  da'  noftri  Antenati  ricuperarli .  Cre* 
de  il  Targioni  <i\  ,  che  ciò  probabilmente  avvenire  potef- 
fe  ,  quando  nel  fecolo  decimo  fu  defolata  dagli  Ungheri,  co- 
me egli  ha  creduto;  onde  da'  Pifani  ne  fofle  fatto  acquifto. 
Ma  io  dubiterei  piuttofto ,  che  €0endo  quel  Porto  ,  e  le 

Ca- 
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Caftella  d*  intorno  vicino  al  Mare  pallate  in  fubaltemo  do- 
minio de' Conti  Rurali,  forfè  di  quelli  della  illuftre  cafa  del- 
la Gherardefca,  come  il  Tronci  in  più*  luoghi  ne?  fuoi  An- 
nali dimoftra  ,  folle  da  effi  Conti  il  detto  Porto  flato  o  fog- 
getto,  o  venduto  al  Comune  di  Pi  fa,  che  eli  quefto  tempo' 
in  Tofcana  a  gran  potenza  falì.  Dico  di  quefto  tempo,  per- 
chè folo  dopo  la  morte  di  Ottone  IL,  nell'ottocento  ot- 
tantatre accaduta,  e  durante  la  minorità  del  piccolo  Otto- 
ne 111.  fuo  Figliuolo  ,  cominciarono  le  Città  d1  Italia  ad  invo- 
gliarli di  libertà  ,  nè  prima  di  allora  veruna  di  effe  ardito 
avea  di  occupare  quello  de'  vicini ,  conforme  di  tutto,  e 
particolarmente  di  Pi  fa,  chiaramente  dimoftra  lo  fteflb  Mu- 
ratori dì ,  affegnando  alla  fine  del  detto  fecolo  decimo,  ed 
al  principio  delP  undecime  il  fuo  grande  innalzamento  .  I 
foli  Regnanti  in  Italia  diminuito  aveano  da  per  tutto  delle 
Città  il  Contado  coli'  infeudare  le  Caftella  a  var  j  Signori  8 
Io  veramente  ,  rifpetto  al  Porto  di  Vada  ,  non  ho  trovato 
cofa  certa  della  fua  infeudazione  ;  ma  ficcome  la  veggio  fat- 
ta di  tutte  le  terre  d*  attorno,  e  così  farà  flato  del  medesi- 
mo, dalla  Città  non  poco  rimoto. 

Del  rimanente  poi  alcuni  manoferitti ,  che  fi  confervano 
nella  Libreria  di  Cafa  Maffei,  e  che  io  non  fo,  fe  fieno  di 
quelli  rammentati  tal  volta  da  Raffaello  nel  rapporto  ,  che  fa 
delle  cofe  della  Patria,  ci  ragguagliano  dello  flato,  in  cui  fi 
era  con  gran  vigore  ne'  primi  due  fecoli  riftabilita  ,  addi- 
tandoci il  gran  numero  di  Magnati,  che  erano  in  effa,  ed 
i  quali  fecondo  Tufo  di  quei  tempi,  dal  Muratori  (*)  indica- 
to, parte  vivevano  a  forma  delle  Leggi  Longobarde,  parte 
dell'  Italiche  antiche  ,  fecondo  che  1'  origine  loro  traevano  % 
ed  altri  a  forma  dell' jus  Salico ,  da' Francefi  Imperadori  fat- 
to valere  in  Italia  .  Ma  fìccome  di  quefti  manoferitti  non 
fe  ne  fa  precifamente  lf  autore  ,  io  non  intendo  di  farne  al- 
tro ufo  ,  fe  non  in  quelle  cofe  ,  che  fono  confermate  dal- 
le autorità  degli  altri  Scrittori ,  o  che  hanno  V  appoggio* 

de' 
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de'  pubblici  documenti  ,  che  io  graa  numero  fi  citano 
in  £lTi  . 

A  forma  dunque  di  tutto  quefio  vi  dirò,  che  ella  a- 
veva  di  già  rieftefì  molto  unitamente  co'  fuoi  Veieovi  del 
fuo  Territorio  i  Confini  fino  verfo  Mafia,  e  che  di  un  gran 
numero  di  Terre,  e  Cartella  era  tornata  a  fare  acquifto  in 
più  maniere  infieme  con  effi,  tanto  dalla  parte  di  Firenze, 
affai  di  là  da  Gambaffi ,  quanto  di  Pifa  di  là  da  Peccioli  , 
e  di  Siena  molto  più  oltre  di  Cafole ,  e  Radicondoli;  i  quali 
luoghi  fono  tutti  fino  al  dì  d'  oggi  per  riprova  dì  ciò ,  nel- 
lo fpirituale,  al  noftro  Vefcovado  (oggetti ,  avendone  di  nuo- 
vo una  gran  parte  perduta  i  noftri  Vefcovi  dopo  il  fecolo 
duodecimo,  o  per  meglio  dire,  eflendo  loro  flati  tolti  da' 
vicini;  e  da  effi  ancora  alienati,  impegnati,  e  venduti  a  mo- 
tivo delle  loro  difeordie  co'  proprj  Cittadini. 

L'Ammirato,  e  1' Ughelli  nelle  vite  de*  medefimi  dan- 
no a  tutti  d'idiotamente  a  conofeere  la  verità  di  quanto  vi 
dico,  e  le  numerofe  cartapecore,  che  nel  noflro  Camerotto, 
e  nell*  Archivio  Vefcovile,£  Capitolare  fi  confervano,  con 
chiarezza  dimoftrano  la  verità  di  quanto  vi  efpongo,  cioè* 
che  la  temporale  giuridizione  di  Volterra  congiunta  a  quel- 
la de'  fuoi  Vefcovi  ,  eftefa,  come  vi  dilli,  dall'  Elza  al  Ma- 
re ,  ancora  dopo  la  fua  refiaurazione  un  tratto  compren* 
deva  di  Paefe ,  non  inferiore  allora  per  alcun  titolo  a  quel- 
lo di  qualunque  Città  della  Tofcana. 

La  nobil  Terra  però  di  Sangeminiano  feofie  ben  predo 
circa  P  undecime  fecolo  (  ciò  ,  che  fi  dica  il  Coppi  ne*  fuoi 
Annali  )  1'  antico  giogo  di  foggezione  a'  noftri  Vefcovi ,  di 
cui  lenza  darvene  io  altre  riprove  ,  come  potrei  ,  agevol- 
mente, ve  le  dà  abbaftanza  l'Ammirato  nella  Vita  del  Ve- 
feovo  Ruggiero,  che  eflendo  per  tal  caufa  ricorfo  al  Papa 
Pafquale  II. ,  fcrive  quello  a'Cherici,  e  Laici  di  detta  Ter- 
ra, che  fottrarfi  non  ardifeano  del  detto  Vefcovo  all'  ubbi- 
dienza ,  riportandone  il  Breve  fpedito  nell'anno  1104.,  c°l 
quale  fpecialmente  fi  efprime  :  „  Vobis  omnibus  praefentium 
Uterarum  confi Ut ittione  mandamus  }&  fuccefforibus  vejlris  in  per- 
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petuum  fervandum  praecipiwus ,  ut  oppi  da  m  veflrum  ,  quo!  San- 
èìigemintani  àìcitur ,  cum  Monte/i afili  'juxta  po(tto,  &  cum  u- 
niverfo  territorio  fuo  nullo  umquam  modo  nulla  occafione  alte* 
nari  a  pojfejjìcne ,  &  proprietate ,  Volaterrenjts  Ecclefiae  patta* 
mini ,  fed  fecut  hodie ,  fic  fewper  in  proprio  Volaterrenfis  Ec- 
clefiae  jure  permaneat.  „  Ma  ciò  non  impedì,  che  elfi  nonv 
fi  Yottraeffero  affatto  nel  temporale  dalla  ubbidienza  de'  Ve- 
feovi,  ed  in  libertà  fi  poneflero,  quale  ancora  con  Impe- 
riali Diplomi  viepiù  fortificarono  in  appreflò;  onde  poi  la 
Terra  loro  crebbe  in  si  fatta  riputazione,  che  da' Principi, 
e  dalk  Repubbliche  fu  come  nobile,  e  libera  riconofeiuta , 
ed  alle  occafioni  trattata  . 

Così  in  vece  di  accrefeere  la  Città  noftra  infieme  co' 
fuoi  Vefcovi»  il  fuo  flato,  come  fecero  di  que'  tempi  mol- 
te altre  della  Tofcana  ,  venne  piuttofto  di  nuovo  ad  in- 
debolirti di  forze  5  ed  in  vano  i  medefimi  Vefcovi  da' tem- 
pi degl*  Imperadori  Lodovico  Pio,  Lotario,  Ottone,  ed  al- 
tri fino  al  decimo  quarto  fècolo  fi  affaticarono  di  riacqui- 
ftare  Terre  ,  Rocche ,  e  Caftella ,  o  lafciate  ,  o  donate ,  o 
vendute  loro,  come  di  fopra  vi  ho  detto,  col  procurarne 
le  conferme  Imperiali,  e  Papali,  riportate  in  gran  nume- 
ro dall'  Ammirato,  e  dall'  Ughelli  ,  e  che  efiftono  tuttavia 
ne'  noftri  Archivj;  perchè  tutto  ciò  fu  refo  vano,  ed  ina- 
tile  dalle  civili  difeordie. 

La  prima,  e  maggiore  origine  di  quefte  pare,  che  fot 
L  circa  V  anno  1164. ,  in  cui  il  Vefcovo  Galgano,  (  ehe 
fecondo  V  Ammirato  fu  di  Cafa  Pannocchiefchi,  de'  Signo- 
ri di  Caftigilion  Bernardi,  e  Curzio  Inghirami  per  rappor- 
to a  certo  contratto  pone  fieli"  Albero  di  fua  Famiglia  ) 
modo  dall'  ambizione  di  comandare  difpocicamente  nella 
Città ,  come  lo  facea  in  molte  Terre  del  Contado  ,  pre- 
fe  opportuno  il  tempo  di  fiaccare  dall'  Imperadore  Fede- 
rigo I.  un  nuovo  Diploma,  col  quale  dichiarato  fu  Princi- 
pe, e  Signore  di  Volterra,  e  di  tutto  il  fuo  fiato,  che  e- 
gli  ampliò  da  vantaggio  per  mezzo  di  altri  acquifti  . 

Quefto  fu,  per  quanto  conolcere  ho  potuto,  e  che  gli 
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effetti  dimoftrano,  il  pomo  della  tìifeordia  da  lui  gìttato , 
che  non  potè  più  mai  acquietarli  -,  donde  nacque  quei  fuoco 
ineftinguibile,  che  nutrito  tempre  de*  Cittadini  nel  feno, 
diftruffe,  e  confumò  con  ftragi,  diroccamenti ,  ed  incendj, 
Je  migliori  forze  della  Città  ;  ed  elfo  Vefcovo  Galgano,  che 
fu  il  primo  ad  accenderlo  provenne  in  fe  fteflò  le  confe- 
guenze  funefte  ;  poiché  fu  tale  contro  lui  del  Popolo  il  fu- 
rore, che  giunfe  in  fine  a  barbaramente  trucidarlo  fulla  fo- 
glia, di  una  porta  della  fua  Cattedrale. 

Non  abbiamo  ne'  noftri  Archivj  fcrittUFa  alcuna  ,  che 
ci  ragguagli  di  quefto  tragico  avvenimento  ,  di  cui  forfè 
furono  le  notizie  foppreffe ,  di  modo  che  più  ora  non  fap- 
piamo  nè  gli  Autori  di  un  tale  attentato,  nè  le  fue  con- 
leguenze.  Ansi  reftò  in  progreflo  sì  alterata  di  quefta  ftra- 
ge  la  tradizione,  che  l'Ammirato,  e  Y  Ughelli ,  e  gli  al- 
tri noftri,  che  de' Vefcovi  hanno  fcritto  la  ferie,  non  ne 
fanno  parola  .  Il  Volterrano  (O  bensì  fa  menzione  di  un 
talfatto,  ma  fenza  nominare  il  Vefcovo  uccifo ,  dicendo 
folo ,  che  la  Chiefa  di  Volterra  in  pena  dell'  uccifione  fat- 
ta di  un  Vefcovo  flette  per  ventisette  anni  vacante,  ciò 
che  però  non  ricorre  in  quanto  al  tempo  di  tal  vacanza  ; 
imperocché  avendo  il  detto  Vefcovo  ottenuta  nel  1 164.  la 
rinnovazione  delle  fue  giurisdizioni  dall'  Ammirato  (*)  indi- 
cata ,  e  quindi  fenza  dubbio  cagionati  i  tumulti  contro  di 
lui,  fi  trova  poi  ficuramente,  che  nel!'  anno  1173.  fu  elet- 
to Vefcovo  S.  Ugo;  onde  è  forza  il  dire,  che  di  foli  no- 
ve anni  fotte  il  tempo r  in  cui  la  feomunicata  Città  reftò 
priva  del  fuo  Paftore. 

Molto  confufamente  narra  il  Giovannelli  (3)  quefta  uc« 
cifione  del  Vefcovo ,  feguita  fecondo  lui  affai  prima  per  o- 
pera  di  un  Belforti,  per  cui  afferifee  effere  ftata  quefta  Cat- 
tedra ventinove  anni  vacante,  che  nove  fenza  dubbio  dire 
dovea  ;  indicandoci  poi  fui  precifo  una  Croce  fino  dall'  ora 

fcol- 
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fcolpica  fui  marmo  dello  ilipite  di  quella  porta  laterale  dei 
Duomo,  ove  fu  trucidato,  murata  forfè  .da  quel  tempo, 
come  in  effetto  tuttavia  vi  fi  vede. 

Vincenzio  Coppi  (^zelante  degli  onori  della  fua  Pa- 
tria, dice  quella  ftrage  accaduta  in  perfona  di  Pagano,  che 
fu  Vefcovo  dopo  Ildebrando  vedo  l'  anno  1213.,  e  così 
quafi  anni  cinquanta  dopo  T  uccifo  Galgano;  equivocando 
forfè  fui  motivo  di  eflère  (tato  ancora  quello  Vefcovo  per 
le  fteffe  cagioni  dalla  Città  fcacciato,  ed  a  vivere  coftretto 
in  Sangeminiano,  donde  tornare  volendo  a  Volterra  ,  <lice  e- 
gli,  che  fu  privato  di  vita,  e  che  dal  Papa  per  tal  cagione 
fu  trasferito  nel  popolo  di  Sangeminiano  il  diritto  di  eleg- 
gere il  Vefcovo,  Tutto  quello  è  certamente  un  fogno  del 
fopraddetto  Annalifta;  ma  in  quanto  all'  uccifione  del  Ve- 
fcovo fi  è  finalmente  con  ficureaza  chiarito,  che  in  perfona 
di.  Galgano  fèguiflTe,  del  quale  poche  cole  l'Ammirato,  e 
1'  Ughelli  .hanno  fcritto  della  fua  vita  ,  fuori  dell'  ottenu- 
ta rinnovazione  de'  privilegi  fopraddettu 

Il  ritrovamento  di  quefta  verità  lo  dobbiamo  alla 
diligenza  del  Sig.  Canonico  Aibizzo  Giorgi  noftro  Accade- 
mico,  e  Cuftode  dell'  Archivio  Capitolare,  il  quale  nel  ri- 
ordinare le  molte,  ed  inlìgni  Cartapecore  del  medeilmo  ci 
hà  fatto  noto  un  Breve  autentico,  ed  originale  di  Papa  In- 
nocenzio  1IL,  non  iì  fa  in  qual  modo  in  mano  de' Ca- 
nonici trabalzato ,  e  non  più  pubblicato  da  alcuno ,  per 
quanto  io  fappia  .  Scrive  il  fopraddetto  Pontefice  al  Po- 
deftà  e  Popolo  di  Volterra,  come  udirete,  fui  motivo  de* 
continui  ftrapazzi ,  che  ancora  dopo  T  uccifo  Galgano,  fe- 
guitarono  a  fare  contro  il  Santo  Vefcovo  Ugo  Saladini  de* 
Conti  d*  Agnano  noftro  Concittadino  ,  che  moftrando  da 
primo  di  volere  foftenere  i  fuoi  diritti,  molti  travagli  eb- 
be a  feffrire  ,  febbene  la  fua  umile  fantità  ,  che  ora  vene- 
riamo fu  gli  Altari,  lo  perfuafe  per  la  quiete  a  lafciar  cor- 
rere il  tempo ,  ma  la  caufa  immediata,  e  maggiore  de'  ri« 

K  2.  fen- 
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fencimentl  del  Papa  furono  i  nuovi  ftrepitofi  ricorfi  fatti 
al  medefimo  nel  12 14.,  che  fu  appunto  il  decimoieiìo  del 
fuo  Pontificato,  come  nel  Breve  apparifce;  e  benché  in  ef- 
fo  il  nome  del  Vefcovo  ricorrente  non  fi  efprima,  è  però 
certo,  che  fu  Pagano  alla  Cattedra  affunto  V  anno  1213., 
fecondo  la  ferie  in  autentici  documenti  fondata,  che  cene 
dà  1'  Ammirato  (0,.e  V  Ughelli 

La  qual  cofa  tanto  più  è  credibile  rifpetto  ad  efib  , 
poiché  i  due  Vefcovi  fuccefibri  dell'  uccifo  Galgano,  cioè 
Santo  Ugo,  ed  Ildebrando ,  non  fi  trova,  che  querele  mo* 
vefiero  con  ftrepito  centro  la  Città;  il  primo  perchè  efa- 
cerbare  non  la  volle  per  la  fua  Santità  ;  ed  il  fecondo,  per- 
chè portofli  in  maniera ,  che  fi  meritò  il  rifpetto  ,  e  ?  a- 
more  del  fuo*  popolo  ,  come  dirovvi  in  apprelfo. 

Il  Vefcovo  Pagano  all'  incontro  entrato  appena  nel  Ve- 
feovado,  rinnovò  con  tanta  gara  V  antiche  pretenfioni  giu- 
risdizionali ,  che  fu  ben  torto  a  fuggirli  coftretto  dalla  Cit- 
tà per  non  iflare  efpofto  alle  furie  del  Popolo  folìevato  , 
dopo  di  che  ricorrendo  etto  al  fopraddetco  Pontefice,  gli 
dette  il  motivo  di  accenderti  di  vivo  sdegno  contro  il  no- 
ftro  Comune,  confiderato  da  effò  per  fuddito  ribelle  di  San- 
ta Chiefa,  come  dal  tenore  del  fuo  Breve  intenderete,  dove 
rimprovera  chiaramente  V  antecedente  misfatto  della  ucciso- 
ne di  Galgano,  fenza  pentimento,  o  emenda;  ed  eccovene 
la  minuta  dal  fuo  originale  fedelmente  tralcritta* 

lnnocentius  Epifcopus  ,  Servtts  Servorum  Dei  Po* 
tefiati ,  &  Populo  Vulterr.  Spiritavi  Confila  fa- 
nioris  • 

lignificante  venerabili  Fratre  nojìro  Vuherrano  Epifcopof  no- 
Jlro  efi  apoflolatui  referatum  ,  quod  cum  Vulterrar.  Civitas 
ad  jus  ,  &  proprie tat em  ipfius  Epifcopi ,  &  Ecclejìae  Vulterr» 
pertineat ,  ita  quod  vos  tam  temporali ,  quam  fpirituali  jurif- 
dizioni  e'j4s  deieatis  effe  fuhiefti;  ficut  per  privilegia  Eccle- 
jìae 


(1)  De'  Vefcavi  di  Volterra,    (i)  Dell'  Jtal.  Sacra  ne' Vcfc.  di  Volt* 
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Jtae  Vulterr.  conce/fa ,  evidenter  apparet  ;  nunc  immemores  miti- 
tiplicis  toner ts ,  &  grati ae ,  quae  vobis  per  Vulterr  anos  Epi- 
feopos  funt  collata  ;  &  Ma  difpenfationis  gratta  [pedali  abufi, 
quam  Sedes  A  pò Jl  oliva  vobis  impendi  t,  pojiquam  honae  n:  emoria  t 
G.  Volaterranum  Epifcopum  peremiftis;  propter  quam,  Re- 
belltone  prorfus  abjefta  ,  ve/Iris  fortius  debutjiis  Pajlortb.  0- 
bedire;  non  folu m  bona ,  pojfejjmes  ,  &  jura  occupafit s  Ecclefiae 
memoratae,  ac  detinere  perfumitis  occupata  >  fed  etiam  ipfi  E- 
pijcopo  minaSy  &  terrores  mortis  incutere  nullatenus  formi  di' 
tatis  :  ficut  &  praedecejforem  ipfius  Ugonem  pi  a  e  recordationis 
multi s  contumeliisy  &  injuriis  affeciftis  ;  oftendentes  in  hac  par- 
te velie  progenitore  m  ve  fi 'rerum  ve  fi  i gii  s  inbaerere ,  qui  ab  indu- 
rii s  Epifioporttm  nullatenus  abfiinetis,  cnm  paterna  f celerà  per 
opera  contraria  redimere  vos  potius  oporteret .  Nolentes  autem 
tantam  infantarti  furdis  auribus  pertranfire  ,  cum  vtelius  fit 
ante  tempus  occurrere ,  quam  pefi  exitum  v'indicare ,  univerfi- 
tati  vefirae  per  Apofi  elica  fcvipta  mandamus ,  &  difiri&è  prete* 
cipimus ,  quatenus  praefato  Pontifici  veftro  ,  tamquam  Paftori 
&  Epifcopo  animar uni  veflrarum  ohe  dienti  am ,  &  reverentiam 
debitam  impendentes ,  pojfejfiones  ,  jura  omnia  ,  &  antiqua  fer- 
vitia  et  reftituatis  ad  plenum ,  quae  fibi  ka&enus  fubtraxifiis  ; 
nec  eum  ad  judictum  vefirum ,  curri  hoc  a  ratione  flt  penitus 
alienimi  ,  trahere  prefumatis .  AUoquin  fententiam  quam  in  vos 
rationabiliter  duxerit  prornulgandam  ,  vel  excomunicando  per- 
fonas  >  vcl  Terram  Interdico  fub derido ,  faciemus  atSore  Dea 
irrevQcabiliter  ohfervarì .  Et  fi  poft  kaec  etimi  inventi  fuerith 
contumaces ,  in  perpetuavi  ignominiatn  vefiram,  locum  ipfum 
Epifcopali  nunc  fafligio  excellentem ,  privatavi  pariter,  &  defi 
feSum  vefiris  exigentibus  mcritis  faciemus  \  &  Pontificatevi 
Sedem  ad  locum  magis  idoneum  curebimus  tranfmutare  ;  ut 
vel  fic  faltetn  peccandi  vobis  materia  fubtrahatur ,  dum  Civitas 
vefira  Pontifici  s  per  fona  c  ara  eri  t ,  in  quem  valeat  defaevire. 
Datimi  Signae  VI.  Kalendas  Ofiobris  anm  XVI. 

i  E  fe  bene  in  quefto  Breve  del  Vefcovo  uccifo  non  fi 
efprima  il  nome ,  fe  non  con  la  lettera  „  G,  „  iniziale  del 

me- 
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medefimo,  fecondo  V  ufo  de' Brevi,  che  voi  potete  da  per 
tutto  vedere,  ed  in  fpecie  nel  Muratori  (O;  non  oftante 
non  può  in  quello  equivocarli,  sì  perchè  i  tempi,  e  le  fi- 
cure  memorie  ricorrono,  sì  perchè  niunValtro  Vefcovo  pri- 
ma di  Galgano  promoflb  avea  contro  la  Città  pretenfioni 
di  aflbluto  Dominio,  e  dato  caufa  a  così  fatti  tumulti,  rin- 
novati folo  dopo  di  eflb  dal  Vefcovo  Pagano  in  tempo  del 
fopraddetto  Innocenzio  III. 

Con  qual  fentimento  poi  ricevute  foflero  in  Volterra 
minacce  ,  e  rimproveri  così  forti ,  ed  acerbi  del  Papa  , 
non  faprei  io  divifarvelo;  nè  altro  vi  dirò,  fe  non  che  gli 
effetti  conofcer  fecero  ben  torto,  che  in  vece  di  ammolli- 
re ,  o  atterrire  gli  animi  de'  fieri  Cittadini  fui  punto  della 
temporale  giurisdizione,  ve  li  refero  più  <:he  mai  oftinati. 
Si  aftennero  bensì  dall'  attentare  contro  la  Perfona  di  Pa- 
gano per  tutto  il  lungo  corfo  del  fuo  Pontificato  ,  ma  ve- 
do nel  rimanente,  che  egli  vifle  fempre  in  travagli  ;  che 
continui  furono  fempre  i  litigj,  continui  gli  attacchi,  che 
ebbe  a  foffrire  nelle  fue  Terre  ;  e  quefto  non  folo  dalla 
Città  noftra,  ma  dagli  altri  vicini  ancora ,  .che  per  varie 
cagioni  con  effa  fi  accordarono  ad  occuparle  • 

Ciò  però  non  ottante  fermo  fempre  egli  flette  nelle 
fue  pretenfioni,  cercò  ribattere  con  la  forza  la  forza,  e  fe- 
ce lega  col  comune  di  Sangeminizno  contro  la  fletta  Cit- 
tà; e  fi  maneggiò  di  tal  forte,  che  anche  dall' Imperadore 
Federigo  II.  la  conferma  riottenne  delle  fue  giurisdizioni  ; 
e  fpecialmente  ftaccò  1'  ordine  ,  riportato  diftefamente  dall' 
Ammirato  t*l$  che  nè  in  Volterra ,  nè  in  Sangeminiano  , 
nè  in  Cafole,  nè  in  Monteveltrajo  creare  li  pcteffero  Con- 
foli ,  o  Rettori  fenza  licenza,  o  volontà  del  medefimo  • 

Tutto  quefto  però,  veggo,  che  niun  profitto  arreco- 
gli,  reftando  le  cofe  nel  primiero  loro  eflere;  ed  anzi  più 
che  mai  fcapitò  fempre  ne*  fuoi  ^proprj  diritti,  coftrctto 
più  volte  ora  a  fare  delle  vendite  -9  ora  degli  accordi  fvan- 

tag- 
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taggiofi,  e  contrari  alle  fue  pretenfioni ,  come  appunto  fe- 
guì  nel  1125.,  in  cui  fu  obbligato  a  cedere  allo  dello  no- 
ftro  Comune,  e  per  lui  a  Migiiorello  fuo  Podeftà  la  giu- 
ridizione  di  molte  Caftella .  Così  il  detto  Ammirato ,  V  U- 
ghelli  ,  e  gii  altri  noftri  nella  fua  vita ,  e  cosi  pure  fi  ri- 
fcontra  dall'  atto  originale  di  quefta  csflione  nel  noftro  Ca- 
merotto riportato,  e  regiftrato  ancora  al  Cartolare  del  Co- 
mune (1)  ,i  in  cui  tutti  gli  affari  più  importanti  del  mede- 
fimo  autenticamente  trafcritti  fi  leggono. 

Quefti  ftefli  difturbi  fi  rinnovarono  poi  fempre  coti 
tutti  gii  altri  Vefcovi  fucceffori,  ogni  volta  che  da  effi  la 
pretenfione  fu  promofta  della  temporale  giuridizione ,  im- 
pugnata fempre  contro  di  loro,  non  folo  colle  armi  ,  ma 
ancora  colle  ragioni  appreflò  gì*  Imperadori ,  ed  i  Papi, 
che  più  volte  1'  aflunto  fi  prefero  di  accomodarne  le  diffe- 
renze. Quindi  è,  che  nell*  anno  1264.  riaccefe  tali  difcordie 
contro  il  Vefcovo  Alberto  a  cagione  della  Terra'di  Pomaran- 
ce  ,  e  di  altre  Caftella  allo  'ntorno  ,  fu  dal  Papa  Urbano 
IV.  rimefla  con  fuo  Breve  la  decifione  della  Caufa  a  Lan- 
franco Arcidiacono  ,  ed  a  Bertoldo  Canonico  di  Volterra, 
come  giudici  delegati;  il  Lodo  de' quali  fu  poi  approvato 
per  altro  Breve  di  Papa  Niccolò  III.  nell'  anno  primo  del 
fuo  Pontificato,  che  in  detto  Cartolare  parimente  fi  leg- 
ge .  La  qual  concordia  fu  poi  rinnovata  nell'anno  1273. 
col  Vefcovo  Ranieri,  regiftrata  pure  in  detto  Libro  (3). 

Ma  fra  tutti  i  nominati  il  folo  Vefcovo  Ildebrando, 
che  precedette  a  Pagano,  ebbe  la  forte  di  paffare  il  lungo 
fuo  Pontificato  con  tutta  quiete,  e  tranquillità  del  fuo  Po- 
polo. Avea  quello  famofo  Prelato  unitamente  con  la  no- 
biltà della  ftirpe,  fortito  dalla  natura  pregi  così  diftinti  di 
virtù  coraggiosa,  e  di  favio  infieme  accorgimento,  che  al 
Vefcovado  innalzato  con  grande  applaufo  de' Cittadini,  fep- 
pe  tofto  cattivarfi  da  effi  ftima,  ed  amor  rifpettolò ,  men- 
tre 


(1)  A  carte  ioo. 
(2.)  A  carte 
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tre  egli  all'  incontro  nella  fua  dignità  fi  riflette  con  tanta 
moderatezza,  che  trovò  il  mezzo  di  confervare  la  fua  pre- 
minenza fenza  gravi  querele;  rtimato ,  e  temuto  tanto  da' 
fuoi  Popoli,  che  da  tutto  il  refto  della  Tofcana.  Fu  ami- 
ci (fimo  lopra  tutti  della  Repubblica  Fiorentina,  in  favore 
della  quale  adoperofify  in  molti  affari  ;  ed  in  Perfona  fi  portò 
all'  afledio  della  Terra  di  Senofonte,  che  Firenze  infultava, 
con  mille  Fanti  (O,  e  dugento  Cavalli  ,  a  forma  della  lega 
colla  medefima  ftipulata.  Vero  è  bensì,  che  quella  (betta 
alleanza  poco  fu  a  lui  vantaggiofa  ;  imperocché  irritati  fie- 
ramente i  Pifani  gli  tolfero  ad  un  tratto  la  importante  Ter- 
ra di  Peccioli ,  e  più  altre  Cartella  della  Val  d'  Era  ,  co- 
me narra  il  medefimo  Ammirato  ed  il  Tronci  (3)  ;  la 
qual  Terra, e  Cartella  mai  più  non  furono  al  Vefcovado  refti- 
tuice  nel  temporale,  nò  da'  Pifani,  nè  da'  Fiorentini  medefi- 
mi,  dopo  che  ad  efli  le  tolfero  . 

Da  ciò  adunque  fi  diftingue  il  raffinato  fuo  contegno 
in  tutte  le  fue  operazioni,  ma  in  fpecie  nel  governo  della 
Città,  e  di  quelle  Terre,  e  Cartella,  che  ella  pretendeva 
non  effer  proprie  del  Vefcovado  ;  ed  è  cofa  evidente ,  che 
poco  o  nulla  negli  affari  s'  ingeriva  della  medefima ,  tutto 
T  arbitrio  lafciandone  a1  fuoi  Magiftrati,  come  poco  fopra 
vi  efpofi  ;  vedendoli  nel  tempo  fteiìo  della  fua  vita  ne'  no- 
firi  Archivj  un  gran  numero  di  autentiche  memorie ,  ove 
fi  legge,  che  ancor  della  guerra,  e  della  pace,  e  delle  le- 
ghe colf  altre  Tofcane ,  e  Lombarde  Repubbliche  per  mez- 
zo de'  Confoli, "c  de'Podeftà  del  Comune  liberamente  fi  difpo- 
neva;  che  una  tra  l'altre  di  patti,  e  concordia  con  più 
Comuni  P  anno  1 1 38.  rogata  da  Ser  Parifio  da  Volterra: 
altra  nel  1 193.:  ed  altra  nel  1197.,  per  le  quali  il  libero 
giuramento  di  fedeltà  apparifee,  che  i  Signori  di  Pietra  Caf- 
fia,  e  di  Miemo  al  Comune  di  Volterra  dettero;  e  per  ef- 
fo  a'  fuoi  Sindaci  fenza  punto  far  menzione  d*  Ildebrando  \ 

tal- 
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talmente  che  è  forza  il  conchiudere,  che  nulla  curaffe  di 
ciò,  che  la  Cicca,  ed  i  fuoi  Vallali!  riguardava. 

Lo  fletto  favio  regolamento  fi  rileva  nel  traffico  delle 
Monece  ,  che  etto  fece  battere  in  gran  copia  col  rame  di 
più  miniere  del  Territorio,  e  coli' argento  di  quelle  di  Mon- 
tieri,  Gattello  allora  del  Vefcovado,  che  circa  due  fecoli 
dopo  per  varie  cagioni,  non  fo  poi  fe  giufte,  fu  al  mede- 
fimo  tolto  dalla  Repubblica  di  Siena.  Imperocché,  non  o« 
ftante  che  quefta  facoltà  di  battere  moneta  conceduta  prima 
a' noftri  Vefcovi,  folle  confermata  ad  etto  dall'  Imperado- 
re  Enrico  1*  anno  1189.  coli'  annuo  tributo  di  fei  March© 
d'  argento  di  Colonia,  che  al  dire  del  Falconarti  ,  impor* 
tavano  lire  quarantotto  di  moneta  Fiorentina  per  ogm  Mar- 
ca  ;  fi  vede  poi,  che  per  dare  il  corlo  alla  medefima  nella 
Città  ,  e  nel  fuo  Stato,  lafciò,  che  folle  provveduto  per  le  ri- 
forme del  Comune  ,  elicenti  ancora  nel  nofero  Archivio 
fotto  nome  di  Statuti  del  ixoo. ,  che  volendo  il  Vefcovo 
batter  moneta,  dovettero  i  Confoli  farvi  affiftere  da  quattro 
Deputati,  fenza  de' quali  fotte  sbandita,  e  che  ogni  anno 
nel  mefe  di  Febbrajo  a  tal'  elezione  fi  venifle  ,  e  gli  ordi- 
ni opportuni  fi  dettero  per  batterli  la  nuova  moneta  \  ond* 
è  eh'  io  credo  ,  che  per  fottrarfi  alla  difpofizione  dì  que- 
fla  legge,  alcuni  de'  Vefcovi  fucceflòri  ne  faceflero  battere 
ancora  nel  loro  Gattello  di  Berignone . 

Molte  di  quelle  monete  d'  argtnto  di  più  grandezze 
fe  ne  trovano  per  li  Mufei  di  Volterra,  di  Firenze,  ed  al- 
trove. Hanno  tutte  il  ritratto  del  Vefcovo  Pontificalmente 
ve  (tiro  da  una  parte,  e  dall'  altra  la  Croce  bianca,  che  è  Tar- 
me antica  del  Popolo  di  Volterra  ,  efiendo  il  Grifo  ,  e  la 
Bifcia  V  arme  del  Comune  ;  ed  hanno  pure  a  beneplacito 
de'  Vefcovi  diverfe  epigrafi. 

Ma  di  che  tempo  ,  e  da  qual  Vefcovo  '«cominciato 
fotte  a  coniarfi  la  moneta,  non  ho  io  potuto  rintracciarlo 
con  precifione.  Suppone  il  Falconcini  (*),  che  Ruggiero  I. 

L  le 
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le  battale,  che  è  quel  Vefcovo  famofo  ,  il  quale  nell'an- 
no 1120.  ricevette  in  Volterra  con  gran  pompa  Papa  Ca- 
liffo IL,  con  dodici  Cardinali,  e  con  tutta  la  fua  Corte 
Papale,  da  cui  fu  il  Duomo  folenuCmente  l'aerato,  aflieme 
colla  Chiefa  vecchia  di  San  Pietro,  e  con  qudìa  di  San- 
to Alefl'andro,  conforme  dall'  quantica  Eolia  appanke,  nelP 
Archivio  Capitolare  ripefia;  ricercando  ancora  ti  mentova- 
to Scrittore  perchè  nelle  monete  del  Vefcovo  [colpito  folle 
ii  fuo  ritratto  Pontificalmente  veftito,  con  uno  Stolone  in 
mez^o  alla  Pianeta  in  forma  dì  Pallio,  ufato  poscia  nelle 
monete  dagli  altri  Vefccvi  fuccefiori  ;  di  che  elfo  adduce 
per  ragione  P  edere  il  detto  Vefcovo  flato  ancora  Arcive- 
scovo di  Pila  -,  la  qual  cola  conferma  ancora  P  Ammira- 
to i0$  ma  con  molta  confusone ,  dubitando  fe  quello  Ve- 
fcovo, ed  Arciveicovo  folfe  ii  primo,  od  il  fecondo  Rug- 
giero. Ma  comunque  ciò  foffe  ,  lafcerò  io  il  ricercare  ad 
altri  ,  fe  il  detto  ornamento  alla  Pianeta  foprappofto  ila 
Pallio ,  o  pure  uno  Stolone  alla  Greca ,  nel  modo  che  pa- 
rimente fi  vede  in  altre  monete  Vefcovili,  riportate  dal  Mu- 
ratori 

La  memoria  più  antica  da  me  veduta  intorno  alle  mo- 
nete di  Volterta  ,  in  un  contratto  autentico  apparifee,  eli' 
ftente  fra  1%  Cartapecore  del  Sig.  Cav.  Provveditore  Mario, 
e  Fratelli  MafFei,  rogato  P  anno  1175.  da  Ser  Folco  Nota- 
io della  Curia  Imperiale,  in  cui  fi  legge  una  vendita  di 
Terre  nella  Corte  di  Buriano  fatta  da  Migliorato  ,  e  Poten- 
za fua  Moglie  a  Manaffèllo  di  Andrea  di  Carino  de'  Bicoc- 
coli  di  Volterra  „  prò  praetio  quinque  librar  um  denariorum 
Vulterranae  monetae  ;  „  onde  tal  moneta  dee  riferirfi  al  tem- 
po di  S.  Ugo,  alla  Cattedra  innalzato  P  anno  1173.,  o  ad 
altro  de'  Vefcovi  anteceflfori . 

Due  monete  di  Volterra  riporta  incife  P  Ammirato 
nella  Vita  del  Vefcovo  Ranieri  Allegretti ,  potente  Famiglia 

Voi- 


(1)  De' Vefcovi  di  Volterra»      (1)  Tom.  i.  Difs.  17.  del  Med.Evo, 
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Volterrana,  al  Vefcovado  eletto  nelP  anno  1252.,  in  una 
delle  quali  e  il  ritratto  del  mede  (imo  colla  ifcrizione  „  PP. 
RANERiVS  „  e  nel  rovefeio  è  fcolpita  la  Croce  colla  epi- 
grafe „  PPLUS  VVLTERRA :  „  l'altra  moneta,  che  io, 
lh.nte  la  diverfa  ifcrizione,  non  la  giudico  astenente  al  me- 
delimo  Ranieri,  ma  ad  alcun' altro  de'  iuoi  SucceiTori  di  que- 
flo  nome,  o  pure  ad  uno  de'  Ruggieri,  ha  parimente  il  ri- 
tratto del  Vefcovo  col  motto  „  R.  EPS.  D.  VVLT.  „  cioè 
Raintrius ,  ovvero,  Rogerius  Epifiopus  de  Vuiierra\  ,p  e  nel 
rovefeio  ha  fcolpita  la  Croce  con  altra  ifcriz*one  ,,  #  CI. 
E.  VITORIA  NRA  „  che  dee  leggeri!  3i  Crux  Cbrijii  efi 
vìBorìa  noflra .  „ 

L'  eruditiffimo  Muratori  M  contefta,  che  la  moneta  di 
Volterra  molto  credito  avea  in  Italia,  riportando  una  Bolla 
di  Gregorio  IX»,  in  cui  taffa  il  Vefcovo  di  Afcoli  a  paga- 
re alla  Camera  Àpofìoìica  lire  cento  l'anno  di  moneta  Vol- 
terrana, ma  fi  p  rote  (la  il  medefimo  di  non  averne  vedute, 
non  avendo  forfè  fra  mano  le  Vite  de' Vefcovi  di  Volterra 
del  fopraddetto  Ammirato,  ove  fi  veggono  incife. 

Ma  pure  mi  fo  lecito  f  aderirvi ,  che  egli  ancora  ne 
vide,  e  che  (òtto  nome  di  Nummi  (*)  incerti,  una  ripor- 
tonne  delineata,  che  dice  efiftere  nel  Mufeo  del  Sig.  Conte 
Ricci  di  Modena ,  attenente  fenza  dubbio  al  noftro  Vefcovo 
Ildebrando;  veggendofi  in  efla  nel  modo  medefimo,  che  nelle 
altre  la  effigie  del  Vefcovo  Pontificalmente  veftito  ,  e  colla 
lettera  iniziale  del  fuo  nome,  e  nel  rovefeio  l'epigrafe  fo- 
praddetta,  che  egli  fi  protetta  non  avere  bene  intefa,  e  cui 
perciò  rilafcia  agii  altri  X  interpetrare. 

Ha  dunque  tal  moneta  da  lui  riportata  il  motto  della 
feconda  dell'  Ammirato ,  toltane  la  detta  prima  lettera  ini- 
ziale del  nome  del  Vefcovo,  che  in  vece  della  „  R  „  in  que- 
fta  è  un'  „  I  „  majufcolo,  cioè  „  l  EPS.  D.  VULT.  „  onde 

L  z  pa- 


(r)  Tom.  1.  del  Medio  Évo  Dif-  <i)  Muratori  detta  Differì.  17. 
fert.  17.  pag.  7^4. 
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pare  da  leggerli  „  llLbvaniits  Epifiopus  de  Vuherra  „  ficco- 
me  nei  rovelcso  ha  altra  epigrafe,  ufata  per  lo  più  da' no- 
fìri  Vefcovi  „  *  CI.  E.  VI  I  ORIA  NOSTRA  „  effendo  per 
altro  mancante  nella  detta  moneta  delle  tre  prime  lettere  i' 
ulama  parola,  noftra  . 

Tali  monete  di  argento  parmi  poi  di  potere  avvera- 
re, che  a  batteri!  daraììero  in  Volterra,  fin  tanto  che  ìiie- 
rilite  le  miniere  di  Montieri ,  ottenne  il  Vefcovo  Filippo 
Belforci  Tanno  1355.  dall'  Imperadore  Carlo  IV.  (*)  di  o- 
gni  tributo  la  liberazione,  avendo  dopo  di  queito  al  referi- 
re del  Faiconcini  (2)  affittate  tutte  le  fue  miniere  agi'  In- 
contri di  Siena,  i  quali  ancora  dopo  durarono  a  cavare  in 
alcune  di  effe  Rame,  ed  Allume, 

Ma  per  concludere  ornai  fopra  il  noftro  interrotto 
argomento,  pare,  per  le  cole  già  dette,  che  refti  ad  eviden- 
za dimoftrato  in  qual  forma  il  noftro  Ildebrando  conducef- 
fe  ,  e  terminaffe  con  tanta  quiete  il  felice  fuo  Principato. 
Ma  feguita  la  fua  morte,  fenza  che  dagli  altri  Vefcovi  ere- 
ditata foffe  la  fua  virtù ,  fi  fufeitò  ben  torto  dal  troppo  ardo- 
re di  Pagano  la  già  fopita  difeordia,  e  fi  accefe  di  nuovo  con- 
tro di  lui  il  furore  de'  Cittadini,  come  di  fopra  vi  efpofi. 

Simili  gare  contro  il  Vefcovo  Galgano  II.  fi  rinnovaro- 
no in  appreffo  con  tanta  rabbia  del  Popolo  ,  che  ben  fi 
vede  quanto  fiero,  ed  oftinato  foffe  fu  queflo  punto  l'im- 
pegno. Ne  deferi  ve  il  Falconcini  (3>  minutamente  i  tragi- 
ci avvenimenti  nel  12.42.  feguiti  ;  allorché  coftretto  ancor* 
effo  a  fuggirli  dalla  Città,  fi  ritirò  dentro  la  Rocca  di  Mon- 
te veltrap,  dove  perfeguitato  dal  Popolo  armato,  mirò  in- 
cendiati fotto  gli  occhi  fuoi  i  Borghi,  e  buona  parte  del- 
la Terra,  e  polla  a  facco  fino  la  Chiefa  Collegiata  con  ftra- 
gi,  ed  uccifioni  inudite  ;  dopo  di  che  feorrendo  gP  infu- 
riati Cittadini  per  le  vicine  Cartella ,  e  Villaggi ,  che  il  Ve- 

feo- 


(1)  Ammirato  de*  Vefc.  di  Volt.  (1)  Lib.  5.  Hiftor.  YoIaterrf 
(3)  Lib.  4,  Hiftor.  \eUu 
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fcovo  fi  teneva  per  fuoi  ,  li  de  vacarono  tutti,  e  fpecial- 
mente  Uiignano  ,  Fibbiano ,  Senfano  ,  Setcimena  ,  S.  Anaftagio, 
Pignano,  e  Caftelvecchio  :  ond' è ,  che  intimorito  Galgano 
di  provare  in  fe  fteffo  rinnovata  la  tragedia  già  feguita  in 
Perfona  del  fuo  Anteceffore  di  quefìo  nome,  nè  ficuro  te- 
nendofi  in  quella  Rocca,  cesi  vicina  alla  minacciante  Cit- 
tà ,  fuggili!  di  notte  in  Val  di  Cecina  in  altra  fua  munì- 
tiflìma  Rocca  del  Cadmilo  di  Montecerbero,  Ma  là  pur 3 
fu  perfeguitato  da  una  gran  moltitudine  di  armati,  i  quali 
non  avendo  potuto  alla  prima  efpugnrarla  ,  fi  portarono  con 
maggiore  ira  contro  le  altre  vicine  Terre  del  Vefcovado;  la 
prima  delle  quali  fu  Vecchienna,  che  diroccata,  ed  abbru- 
ciata tutta,  mai  più  non  rilbrfe.  (Quindi  attaccando  Mon- 
tecaftelii  tutto  cìnto  di  alte  mura  ,  e  Fortilizi ,  nè  perciò 
potutolo  ottenere,  ne  incendiarono  i  Borghi  ,  con  tutti  i 
fuoi  contorni  ;  ritornando  pofeia  alla  Città  pieni  di  pre- 
da ,  e  di  fpoglie ,  ma  non  già  fazj  delle  commefle  crudel- 
tà ;  anzi  rifuluti  di  tornare  con  maggior  forza,  e  prepara- 
tivi a  perfeguitare  il  Vefcovo,  dovunque  egli  rifuggito  fi 
foffe.  In  quello  flato  ridotto  il  medefimo,  non  più  Capen- 
do a  qual  partito  appigliarfi  ,  nè  credendo/i  in  verun  luo- 
go ficuro,  abbandonò  affatto  il  Vefcovado-,  ed  in  Francia 
portoffi  a' piedi  del  Papa  Innocensio  IV.,  da  cui  toflo  ne 
ottenne  un  Breve  di  favore  ,  e  di  raccomandazione  al  Podefìà , 
ed  al  Popolo,  ed  anco  al  Capitolo  di  Volterra,  che  T  Am- 
mirato (*)  parimente  accenna.  Ma  non  avendo  quefto  Bre- 
ve fatto  il  defiderato  effetto,  un*  altro  ij  Papa  ne  fcri(Te 
nel  1248.  al  Cardinale  Ubaldini  Legato  della  Santa  Sede  in 
Roma,  acciocché  il  detto  Vefcovo  ajutafle,  unitamente  con 
quello  di  Arezzo,  a  ricuperare  le  loro  Terre,  e  giurisdi- 
zioni ,  anche  bifognando  colle  armi .  Così  riferifee  in  fuccin- 
to  il  fopraddetto  Scrittore,  ma  più  didimamente  ci  narra 
il  Falconcini  N  ,  che  efacerbate  fempre  più  le  cofe  ,  fu 
commeflfa  dalla  Santa  Sede  all'  Arcivescovo  di  Pifa  la  co» 


(1)  De*  YefcoYi  di  Volterra .  Dette  Uh*  4.  Hitor.  Volat. 
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gnizione  della  caufa,  da  cui  fu  la  Cicca  folennemente  in- 
terdetta . 

Si  provò  fra  tanto  il  Vefcovo  di  ricorrere  all'  Impera- 
dorè  Corrado  III.  figliuolo  di  Federigo  IL;  ma  nè  meno  da 
quefto  alcun  favore  ottenne  ;  anzi  che  etìèndo  egli  del  Papa 
nemico;  ed  accolto ,  come  vi  diffi ,  in  Volterra  per  Signore  col 
ricevere  da'  noftri  Cittadini  di  fedeltà  il  giuramento,  poco 
più  effi  curarono  delle  fulminate  cenliire,  Tempre  oftinati  a 
non  riconoscere  nel  Vefcovo  fuperiorità  temporale,  e  di  ri- 
tenere le  Terre  tutte  del  Veicovado  .  Così  condotte  le  cofe, 
flimò  bene  finalmente  Galgano  di  provvedere  alla  fua  quiete, 
e  di  fare  col  Comune  quegli  accordi,  che  potè,  più  onore- 
voli ;  ma  che  furono  in  effetto  del  tutto  a  le  fvantaggiofi  , 
fenza  nè  meno  aver  potuto  ripeter  nulla  de'  danni  foffer- 
ti  ;  dopo  di  che  fi  lafciò  indurre  egli  fteflò  ad  impetra- 
re dal  Papa  alla  Città  1'  affòluzione  dell'  interdetto  (*)• 

Non  finirono  per  altro  con  efib  le  difcordie  -,  perchè 
ancora  dopo  la  fua  morte  continue  furono  quefte  co'  Ve- 
fcovi  fucceffori,  onde  infiniti  alcri  danni  cagionati  furono 
alle  Cartella  del  Vefcovado  fenza  eflere  ftaco  efence  da  tal 
rovina  un  Caffero  nella  medefima  Città,  vicino  al  quale 
aveano  i  Vefcovi  il  loro  Palagio,  chiamato  il  Caftello,  che 
a  tutta  quella  contrada  preflava  il  nome.  Di  quefto  fa  fe- 
de un'  ifcrizione  in  pietra  con  lettere  fcmigotiche  bene  in- 
cife  ,  ritrovata  ne*  tempi  addietro  fra  le  rovine  di  detto 
luogo,  che  tuttavia  fi  conferva  appreffo  i  Signori  Fratelli 
Inghirami,  Padroni  in  oggi  di  quel  fuolo  ad  ufo  di  orti 
ridotto,  per  compra  fattane  nel  fecoio  paflato  da  Monfi- 
gnor  Giovanni  Inghirami  Vefcovo  di  quella  Città ,  loro 
antenato . 

Riporta  la  medefima  tutta  intiera  Monfignor  Benedet- 
to Falconcini  (*) ,  già  Vefcovo  di  Arezzo,  forfè  da  molto 
tempo  ricavata  dal  marmo  originale,  che  in  copia  fi  con- 
ferva tra  gli  fcricci  del  medefimo  in  mano  del  Sig.  Cav.  Gio- 

van- 


(i)  Falcone.  lib.  4. 


(1)  In  Vita  RafFaelli  §.  71.  f 
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vanni  Falcona  ni,  ove  fi  enuncia  elTere  fiata  ritrovata  ne- 
gli qui  di  Fedro  Inglvrami ,  ed  è  la  feguente: 

„  Hoc  Cajferum  dextrti&vm  per  Volaterrravos  fnlt  hoc  ope- 
re rekvaiu  n  per  Venerabile™  Raymrium  de  Uiertinis  IL  E- 
pifeopum  Vulterranum  anno  D,  MCCLXXIV.  „ 

Ma  in  oggi  effondo  fìnta  la  detta  Pietra  mutilata  da 
due  parti  a  colpi  di  Icarpd'o,  come  bene  fi  ravvifa ,  per 
accomodarla  forte  ad  altro  alo  in  una  chsoftra  interna  del 
Palazzo  di  detti  Signori  Ingl  irami ,  è  reftaca  mancante  di 
tutto"  intiero  il  primo  vedo  ,  e  di  tre,  o  quattro  lettere 
degli  altri  verfi  da  mano  dtflra ,  onde  altro  non  vi  fi  leg- 
ge ,  fe  non  quanto  apprefìò: 


£  VVLTERRANOS!  FVITj  NO; 
CE:  RELEVATUM;  £  VENE:  : 
LEM  •   DNM  :  RANERiVM:  : 

•  •  • 

ber  tinis  •  secundvm. 
vvlt:-  anno:  dni;  mccl:  :  ; 


....  :-.  •  — ,s±.  ~.' 


Si  rileva  per  altro  abbaftanza  eflcr  vero  il  contenuto 
della  ifcrizione  ,  data  fuori  dal  Vefcovo  Falconcini  foprad- 
detto,  a  riferva  dello  sbaglio  prefo  da  chi  la  copiò,  quando 
era  intiera  nelle  due  parole  „  hoc  opere  „•  Imperocché  non 
poflbno  quefte  mai  rilevarli  dalle  due  mutilate  „NO...CE„ 
che  piuttofto  pare,  che  indichino,  che  fia  da  intenderli  an- 
cora più  propriamente  „  nova  vice  „  • 

Quello  Vefcovo  Ranieri  IL  ebbe  ancor  eflb  la  fua  par- 
te 
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te  degl*  impegni  co'  Cittadini,  conforme  l'Ammirato  f*)  in- 
dividua, fenza  però  palefarcene  fui  precifo  i  princirj.  For- 
fè improbabile  non  è,  che  molta  amarezza  nafcere  potefle 
da  una  tale  riftaurazione  ,  come  di  cofa,  che  gelosia  appor- 
tai alla  loro  libertà.  Nè  faprei  io  adeffo  additarvi  il  luogo 
precifo,  dove  quefta  Fabbrica  fofle  ,  effondo  noto  foltanto, 
che  ella  era  nel  Terzo  di  Caftello  ,  vicina  al  Palazzo  Ve- 
dovile ,  (e  forfè  una  parte  del  detto  Palagio  non  era ,  da' 
Fiorentini  poi  fmantellato  per  fabbricarvi  le  Cortine  della 
nuova  Fortezza,  come  fentirete  a  fuo  luogo;  poiché  in 
quanto  a  me  non  pollo  indurmi  a  credere  ,  che  il  Caffero 
fopraddetto,  dal  Vefcovo  Ranieri  rialzato  fia  quel  vecchio 
Torrione  ,  che  Roccha  vecchia  fi  appella  ,  nel  circuito  del- 
la  nuova  comprefo  ;  si  perchè  la  Tua  architettura  pare  po- 
fteriore  a  quella  dell'  era  del  medefimo,  cioè  della  fine  del 
fecolo  decimo  terzo,  sì  perchè  non  abbiamo,  eh*  io  fap- 
pia  ,  memorie,  che  ci  palefino,  effèrfi  mai  per  li  noftri  Ve* 
feovi  nella  fteffa  Città  tenuta  ,  e  guardata  la  Rocca  ;  che 
anzi  il  Signor  Cecina  la  dice  nuova  (i),  nel  IJ43»  fab- 
bricata • 

Ma  in  qualunque  modo  ciò  fofle,  il  certo  è  quefto, 
che  fu  il  fopraddetto  Ranieri  fieramente  travagliato  da'  Cit- 
tadini ,  co'  quali  fi  accordarono  ancora  le  vicine  Repubbli- 
che,  ed  in  fpecie  i  Pifani;  onde  fi  ritrovò  in  neceflìtà  di  ri- 
porfi  in  braccio  alla  Repubblica  Fiorentina  ;  ed  a  cedere 
ad  efTa  numero  ventidue  Cartella,  e  fei  Villaggi,  per  lo 
fpazio  di  nove  anni,  con  moki  patti,  e  condizioni,  indi- 
cate dal  fopraddetto  Ammirato  (3);  le  quali  Terre  mai  più 
non  furono  poi  al  Vefcovado  reftituite, 

E  così  fatte  difeordie  ricominciarono  femprc  con  tut- 
ti i  Vefcovi,  che  fare  la  pretefero  da  Sovrani,  fenza  potere 

etfè. 


(1)  De'  Vefcovi  di  Volterra  .       Relazioni,  nella  giunta  al  fecondo  • 

(2)  Memorie  Iftoriche  pubblicate  '  (})  Nella  Vita  di  detto  Vefcovo» 
dal  Targioni  nel  Tom.  6.  delle  fue 
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efiere  frenate,  nè  per  Papali  interdetti,  nè  per  ricorfi  agi* 
Imperadori  ,  nè  da  Temenze  emanate  per  commiflìone  de* 
Hiedefiroi,  da  altri  fupremi  Miniflri,  tanto  EcclefiafHci ,  che 
Secolari:  ed  acerbiffime  durarono  fin  tanto  che  affatto  in- 
debolita de*  Vefcovi  la  potenza,  ed  a  cedere  corretti  ora 
una  cuft,  ora  V  altra,  fi  riduffero  a  poco  a  poco  a  fpo- 
gliarh  di  ogni  temporale  giurisdizione.  Le  ragioni  poi  più 
fpecifiehe,  onde  sì  accefo ,  e  si  vivo  fi  mantenne  per  tan» 
to  tempo  così  gran  fuoco,  mi  riferbo  a  ricercarle  nel  fa- 
gliente Ragionamento, 
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DE'  BELFORTI. 


RAGIONAMENTO  IV. 

O  per  verità  bramato  avrei,  Virtuosi  Acca- 
demici, di  potere  Scuramente  efporvi  i  veri, 
e  primi  principi  delle  fatali  difeordie  co*  no- 
ftri  Vefcovi  ;  ma  tanta  è  ia  confusone ,  tanta 
la  divertita  delle  cofe ,  che  sttefa  la  già  dettavi 
mancanza  de*  regiftri  delle  pubbliche  deliberazioni  in  tempo 
de'  Confoli,  non  mi  fido  di  poter  farlo  con  precifione  .  Veg- 
gio per  la  parte  de*  Vefcovi  fino  dal  tempo  de'  Re  d' Italia, 
e  dell'Impero  in  Occidente  riforto,  accennar*  dagli  Scrittori 
molte  preminenze ,  ancora  prima  della  fua  fuppofla  defolazio* 
ne  dagli  Ungheri  ;  ma  più  chiare  le  trovo  dopo  la  fua  pari- 
mente creduta  riftaurazione,  regiftrate  da  effi  nelle  loro  Vite; 
talmente  che  non  pare,  che  alcuna  difficoltà  pofla  eflervi  cir- 
ca la  verità  degli  ottenuti  Diplomi,  e  delle  loro  conferme 
a  favore  de' Vefcovi  Galgano,  Ildebrando,  e  Pagano,  ed 
altri  dopo  di  loro  ;  onde  in  vigore  di  quefii ,  pare  ,  che 
giuftamente  pretendere  poreflero  il  Dominio  temporale  fo- 
pra  la  Città,  ed  il  fuo  flato.  Si  veggono  in  oltre  riportato 
gran  numero  di  donazioni  ,  di  vendite  ,  e  di  legati  fatti 
loro  da  più  Signori  di  Terre,  e  di  Cartella,  pofte  non  fo- 
to nel  noftro  Territorio ,  ma  in  quello  ancora  delle  Città 
confinanti,  che  ad  effi  le  tolfero  poi  per  varie  cagioni. 
Ma  ciò  non  ottante,  vedo  ancora  dalla  parte  de'  Cittadi- 
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ni  una  refiftenza  sì  animofa,  sì  lunga,  e  sì  forte,  che  fo- 
no coflretto  a  credere,  che  ella  non  fofle  lenza  i  fuoi  fon- 
damenti \  anzi  mi  pare  di  poter  dire ,  che  non  meno  per 
la  loro  parte  delle  ragioni  vi  foflero,  onde  così  vivamente 
ricalcitrare  al  loro  dominio. 

Imperocché  venuto  in  Italia,  ed  in  Volterra,  o  pref- 
fo  Volterra,  Ottone  il  Grande,  non  lappiamo  nè  quale  au- 
torità folle  data  da  eflb  a'  Vefcovi  di  quel  tempo,  che  per 
divedi  rifteffi  all'  Impero  vantaggio!!,  come  bene  pondera  il 
Muratori  ottennero  in  altre  ancora  cofpicue  Città  il  di- 
ritto di  governarle  in  luogo  de' Conti ,  e  de*  Marche!! ,  che  in 
e(Te  per  lo  Impero  prefedevano.  Siccome  più  non  fappiamo, 
qua!'  altra  autorità  aveflero  in  Volterra  que*  domeflici,  ed 
Uffiziali  fuoi,  che  per  antichiffima  tradizione  riferitaci  da  Raf- 
faello 6*3 ,  e  dagli  altri  noftri  Scrittori  (3),  fi  vuole,  che  delti- 
nati  folfero  dal  fopraddetto  Ottone  al  reggimento  della  me- 
defima.  Ma  il  vero  sì  è  ,  che  non  fi  trova  mai,  che  i  Ve- 
fcovi alcuna  forta  di  difpotica  autorità  ufaiTero  fopra  di  lei. 
Anzi,  che  poca,  0  niuna  in  effetto  ne  averterò ,  lo  perfuadc 
ad  evidenza  il  libero  dominio ,  che  n'  ebbe  la  già  mento- 
vata Conteffa  Matilde,  e  gli  antenati  di  lei,  come  dee  ere- 
derfi;  il  titolo  di  Conte  di  Volterra  nella  perfona  di  Teudi- 
ce,  che  fu  argumentato  ne  aveffe  il  governo;  e  la  fanguinofa 
rivolta  de'  Cittadini  nel  11 64. ,  contro  il  detto  Vefcovo  Gal- 
gano; che  per  quanto  fi  fappia,  a  promovere  fu  il  primo 
il  fuo  pretefo  diritto,  fiaccandone  dall'  Imperadore  un  op» 
portuno  Diploma  „ 

Dopo  un  tal  fatto  noi  troviamo  Tempre  delle  grandi 
implicanze  in  quello  affare  ;  poiché  giammai  non  fi  llette- 
ro  i  Cittadini  di  ricorrere  agii  Jmperadori  mede  fimi  ,  da' 
quali  bene  fpeffo  fu  la  Città  favoreggiata  con  riceverne  gli 
omaggi  di  fedeltà,  amminiflrando  liberamente,  e  fenz'  altra 
dipendenza  i  pubblici  affari ,  come  farò  vedervi  in  appref- 
 _  _  /'  M  z  fo, 

(1)  DiiTcrt.  71.  del  Med.  Evo.       Curzio  Inghirami  difeli  agli  Scarid' 
(i)  Comment.  lib.  s.  Geograf.        di  in  Proemio* 
il)  Falconcin.  Hiftoriar.  libr.  1. 


\ 
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fo.  Ed  in  ftguito,  abbracciata  che  ebbe  la  Città  unita- 
mente colla  Repubblica  Fiorentina,  la  Guelfa  fazione  fi 
pofe  francamente  fotto  la  protezione  de'  Re  di  Napoli  fo- 
ftenitori  di  quella,  come  pure  a  fuo  luogo  farò  kntirvi  ; 
ond' è  eh'  io  non  trovo,  che  alcun  Vefcovo  fi  poneife  mai 
in  poffeffo  della  pretefa  giurisdizione,  a  riferva  di  quelle 
Terre,  e  Cartella  con  di  veri!  titoli  acquiftate  al  Vefoovado, 
e  quefti  ancora  fovente  contrattati  per  le  antiche  ragioni  . 

Ma  quello,  che  più  fa'  ftupire  ,  è  il  ritrovarfi  origi- 
nalmente ne'  noftri  Àrchiv)  un  gran  numero  di  atti  pubbli- 
ci, feguiti  in  ogni  tempo,  ed  in  quello  ancora,  in  cui  e- 
rano  nel  maggior  bollore  le  difeordie  co*  Vefcovi ,  che  dal- 
la metà  del  feeolo  duodecimo,  ©kre  al  corfo  di  200.  anni 
durarono ,  pe'  quali  ad  evidenza  fi  prova  ,  che  la  Città  li- 
beramente di  le  ftefia  ,  e  degli  affari  fuoi  difponeva,  e  dalla 
Terre  foggette  gli  annui  omaggi  di  fedeltà  riceveva -,  e  per 
darveneun  faggio ,  vi  dirò,  che  nell'anno  1224. ,  nel  tempo 
fteflb  del  fopraddetto  acerbo  litigio  col  Vefcovo  Pagano,  fti- 
pulò  il  noftro  Comune  un  folenne  accordo  colla  Repubblica 
Fiorentina  per  cagione  di  Gabelle,  e  di  paffaggi  di  Mercan- 
zie da  un  Territorio  all'  altro ,  la  qual  cofa  un  puro  dirit- 
to contenendo  di  regalie,  che  al  folo  Principe,  o  ad  una 
libera  Repubblica  fi  appartiene,  giammai  ftipulata  non  fi  fa- 
rebbe dai  Popolo  di  Firenze,  fe  non  avelie  creduto  di  po- 
ter farlo  Scuramente  ;  i  capitoli  del  quale  accordo  lungamen- 
te offervato  ,  nel  noftro  Camerotto  originalmente  fi  trova- 
no; regiftrati  nel  Cartolare  ancora  del  Comune  C1). 

E  pacando  più  oltre  dirovvi  ,  che  durante  il  tempo 
di  dette  difeordie  fi  leggono  nel  libro  fteiTo  non  folo  le 
fommillioni ,  o  rinnovazioni  di  foggezione  fatte  al  Comune 
di  molte  Terre,  ma  eziandio  di  quelle  ftefTe  fopra  le  quali 
i  noftri  Vefcovi  un'  a  doluto  Dominio  pretendevano  .  Tra 
quefte  la  principale  fu  la  Terra  di  Pomarance  ,  che  forfè 
dagl?  impegni  infaftidita  ,  che  per  fua  cagione  bollivano, 

nel!' 


(x)  A  carte 
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neir  anno  1252.  giurò  a  quello  fedeltà ,  cffend©  Podeftà  di 
Volterra  il  Come  Alberto  da  Segalari,  come  appare  ne*  re- 
giftri       di  detto  libro,  e  lo  fi  elio  pur  fece  un  gran  nu- 
mero di  Cartella  di  quel  contorno. 

La  Religione  Vaiiombrofana  fbtcopofe  anch'  effa  nel 
1258.  al  noftro  Ccmune  il  Cartello  di  Monte  Verdi,  e  la 
Villa  di  Gualda  per  mezzo  dell'Abate  Simone,  e  fuoi  Mo- 
naci (1)  ,  de' qu«ii  luoghi  per  conceffioni  Imperiali  la  giu- 
risdizione poifèdeva  \  ficcoroe  nel  1298.  i'  Abbadeffa  Prezio- 
fa,  e  fue  Monache  Padrone  del  Cartello  di  San  Dalmazio, 
in  cui  pure  in  oggi  godono  non  pochi  diritti,  fecero  del 
mede/Imo  alla  Città  una  lìbera  ceffione ,  a  motivo  delle  in- 
quietudini ,  che  da'  vicini  S  gnori  ricevevano  ;  ond?  è  che 
prefe  in  protezione  del  Comune,  furono  fempre  ajutate,  e 
difefe  ;  e  finalmente  nell'anno  1513.  in  altro  Alonaftero  a 
porta  eretto  per  effe  ,  nella  Città  trasferite  ,  E  pure  nota 
ièmbra  credibile,  che'  perfone  Religiofe  foggectare  fi  volef- 
fero  piattello  ad  una  Podeftà  Laicale  ,  che  ad  un  Eccleiìa- 
ftico  Principe,  quando  creduto  averterò  di  poter  farlo  fi- 
caramente  • 

Nel  modo  medefimo  a  quefta  Repubblica  fi  fottopo* 
fero  molti  Signori ,  che  non  poche  Terre,  e  Cartella  in  Val 
di  Cecina  dominavano  •  I  Lambardi  di  Cartel  Nuovo  nel 
1212.  in  tempo  ci'  Ildebrando  Soggettarono  quella  Terra  al- 
ia Città,  con  facoltà  di  edificarvi  una  Rocca,  come  fu  fat- 
to ;  rogatone  il  Contratto  da  Ufimbardo  (3)  Notajo.  Alber- 
to de' Nobili,  Signori  di  Querceto,  nel  1252.  fi  fece  Citta- 
dino Volterrano,  ed  il  Cartello  alla  medefima  fottopofe  U)$ 
e  parimente  Saracino,  ed  altri  Lambardi  dei  Cartello  della 
Saffa  nel  1 283.  fedeltà  giurarono  <5)  al  Comune.  Cesi  pu- 
re fecero  i  Cavalcanti  delle  loro  Cartella  di  Libbtano ,  Mon- 
terufoii,  c  Roveta.  I  Conti  di  Caftiglione  di  Bernardo  del- 
le 


fi)  A  carte  19. 

(z)  A  carte  34.  e  51 < 

(3)  Nei  Camerotto» 


(4)  Cartel,  a  c.  74» 
(%)  Detto  a  €. 
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le  loro  Terre  ;  ed  altri  molti ,  che  troppo  lungo  farebbe 
il  numerare. 

Solo  tacere  non  poflb  della  lommifliort-e  di  due  Cartel- 
la, fopra  le  quali  fembra  ,  che  chiaramente  averterò  i  no- 
rtri  Vefcovi  per  lungo  tempo  una  vera  attuale  giurisdizio- 
ne. Il  primo  di  quefti  è  il  Caftelio  di  Berignone  ,  dov*  e- 
glino  aveano  una  fortiffima  Rocca,  e  dove  li  fa,  che  i  me- 
defimi  per  qualche  tempo  batterono  la  loro  moneta,  alcu- 
na delle  quali  mi  vien  detto  confervarfi  ne'  Mufei  di  Fi- 
renze i  (ebbene  non  mi  fia  io  abbattuto  a  vederne  .  E 
pure  quefto  Caftelio  ancora  nel  1321,  fi  fottopofe  Uì  fi- 
nalmente alla  Città  -,  ed  una  tal  fommiffione  avendo  ac- 
cefa  più  che  mai  viva  la  guerra  fra  il  Vefcovo,  e  la  me- 
defima,  dominata  allora  da'  Belforti,  andò  la  cofa  sì  avan. 
ti ,  che  alcuni  anni  dopo  in  una  popolare  follevazione  con- 
tro il  Vefcovo  Allegretti,  fu  quafi  del  tutto  defolato  il  fo- 
praddetto  Caftelio  J  nelhj  cui  Rocca  fi  era  egli  fortificato  , 
donde  piuttofto  che  arrenderli ,  foffrì  di  vedere  fotto  a* 
fuoi  occhi  trucidarli  due  Nipoti  (*)  :  il  qual  delieto  pe- 
rò non  fi  rifeontra  nel  Proceffo  di  tal  fatto,  che  efifte  tut- 
tavia % 

U  altro  fu  il  Cartello  in  que?  tempi  affai  rinomato  di 
Monte  Cartelli ,  che  i  noftri  Vefcovi  pure  aveano  largamente 
con  molti  altri  all'  intorno  poffeduto  per  fuo  ;  e  che  era  da 
quella  parte  un  antemurale  del  Volterrano  Territorio.  E  pure 
ancora  quefto  nel  1303.  tpkofi  dalla  ubbidienza  del  Vefcovo 
alla  Città  fi  fottopofe,  e  per  erta  a  Cuccio  Malavoki  Podeftà, 
e  ad  Aggradino  da  Lucca  fuo  Capitano ,  regiftrato  il  tutto 
per  extenfum  nel  fopraddetto  Cartolare  (-3),  dove  fi  leggono 
i  patti  della  foggezione  da  Saracino  di  Rocco  ftipulata,  Sin- 
daco eletto  di  quel  Caftelio.  Vero  è  bensì,  che  una  tal 
foggezione  riaccefe  sì  fattamente  della  guerra  V  incendio 
tra  la  Città,  ed  il  Vefcovo,  e  tanti  furono  i  danni  ,  ed  i 

fac- 


ci) Detto  a  c.  ìeo.  (3)  A  carte  117.  fino  a  1^7. 

(1)  Gio;Vilh  Iftor.  Fior.  I.ix.c.  115. 
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l  nienti  fatti  da'  noftri  Cittadini  fopra  le  Terre  del 

Va  1  .  uo ,  che  il  Corrune  fu  lungamente  fottopofto  air  in- 
tercedo ;  dopo  del  quale  venuta  la  Città  per  mterpofizione 
del  Pontefice  a  trattato  di  accordo  col  nuovo  Vefcovo  Ra- 
nieri Belforti,  fucceffore  di  Ranuccio,  fu  il  tutto  acquietato 
con  uno  sborfo  di  danaro,  e  fatta  poi  dal  detto  Vefcovo  una 
formale  ceffione  delio  ftwflb  Cartello  (0  al  Comune.  Poco 
però  fi  profittò  di  un  tale  accordo;  poiché  inoitrandofì  il 
Cartello  fernpre  vario ,  ed  inquieto  tentò  di  darfi  fotto  il 
domìnio  de*  Saneii,  da*  quali  fu  ben  tofto  reftituito  ;  ma 
non  molto  dipoi  prefe  il  tempo  di  foggettarfi  alla  Repub- 
blica Fiorentina,  che  con  varj  pretefti,  e  promeflè  acquie- 
tando il  noftro  Comune,  per  fe  ftelFa  il  ritenne,  unendo  il 
medefimo  al  contiguo  Cartello  di  Silano,  ed  alla  fua  fortiffima 
Rocca,  che  effèndo  prima  ancor'  efla  del  Volterrano  Ter* 
ritorio,  fu,  al  dire  di  Raffaello  Maffei  •(*),  occupata  ad  un 
tratto  da' Buonparenti  Ghibellini,  fuoraufciti  di  Volterra, 
a*  quali  fu  poi  tolta  a  tradimento  da*  Petroni  di  Siena  lo- 
ro affini  ;  che  in  effr*  fortificatifi  $  e  ftabilitifi  per  qualche 
tempo,  la  venderono  in  appreffo  a*  Fiorentini,  i  quali  giu- 
dicarono a  prò  loro  per  la  fua  fituazione  di  non  più  re- 
flituirla  .  Le  quali  cofe  a  mio  credere  chiaramente  dimo* 
ftrano  non  ellère  fiata  fenza  fondamento  di  ragione  la  per- 
petua refiftenza  de'  Cittadini  di  fottoporfi  nel  temporale  al- 
la ubbidienza  de'  Vefcovi. 

Conferma  lo  fteflò  l'  ultima  foggezione,  che  fece  il  Co- 
mune nel  1355.  all'  Imperadore  Carlo  IV.  1 3),  a  cui  aven- 
do per  tale  effetto  fpediti  in  Pifa  quattro  Oratori,  lo  invi- 
tò ancora  a  portarli  in  perfona  a  Volterra ,  per  riceverne 
formalmente  V  omaggio,  conforme  egli  fece  il  dì  7.  di  Mar- 
zo 1 355. ,  effendovi  flato  accolto  come  Signore.  Nè  giovò 
al  Vefcovo  Filippo  Belforti  P opporli  vivamente  a  tal  atto, 

co- 


di A  carte  174.  terra  ,  Villani  Iflorie  Fiorentine 

(1)  Comment.  lib.  4.  Geog.  cap.  6i,  lìb.  4. 

(3)  Ammirato  de'  Vefc.  di  Voi- 
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come  ieflvo  ài  quella  giurisdizione  ,  che  pretendeva  per  li 
Diplomi  ottenuti  da'  fuoi  Antecefiòri  -,  imperocché  al  folo 
Comune  confermati  furono  tutti  i  diritti  di  libertà  fotto 
Ja  protezione,  e  fovranità  dea*  Impero.  Anzi  che  avendo 
iJ  Vefcovo  fino  a  Roma  leguito  V  Imperadore  ,  coi  pretefìo 
di  fervido  nella  fua  incoronazione  ,  nuli'  altro  potè  fiacca* 
re  da  eflp  fe  non  la  conferma  di  effers  Giudice  Imperia- 
le degli  appelli  delle  caule  civili,  e  criminali,  non  iolo  nel* 
la  Città  noiìra,  ma  in  tutta  quanta  la  Tofeana  ;  e  quella 
di  altri  antichi  privilegi  dipintamente  riportati  dal  foprad- 
detto  Ammirato  nella  fua  Vita  ;  i  quali  ciafeun  vede  , 
quanto  divedi  fieno  da  quello,  che  a'  Vefcovi  di  fopra  ac- 
cennati erano  (lati  da  altri  Imperadori  accordati. 

Il  Padre  Orlendi  (0  però  nella  fua  Opera  intitolata 
f,  Orbis  facer  &  profamts  „  de'  Vefcovi  di  Volterra  trattan- 
do, ha  pubblicati  moki  Diplomi  Imperiali  da  eiìì  ottenu- 
»  ti  -,  dicendoci  ,  che  autentici  efemplari  predo  di  fe  ne  te* 
nea  ,  in  uno  de5  quali ,  che  afìerifee  non  effe  re  venuto  a  no- 
tizia  dell*  Ughdli ,  effo  Imperadore  Carlo  IV.  a  detto  Ve- 
fcovo Filippo  concede  il  temporale  dominio  della  Cit* 
tà,  del  fuo  diftretto,  e  della  Dioeefi  ,  numerando  in  ef- 
fa  circa  ottanta  tra  Terre ,  e  Caftelia ,  delle  quali  prima  di 
tutte  annoverata  Sangeminiano  apparifee.  Quefìo  Diploma 
è  dato  in  Pifa  l'  anno  1355.  il  dì  23.  di  Maggio,  (  che  va- 
le a  dire  oltre  a  due  meli  dopo  V  omaggio  ricevuto  in 
Volterra  4a!  noflro  Comune  )  confermato  anche  poi  a  fa- 
vore del  Vefcovo  Pietro  Codini  1'  anno  1363.  in  Praga,  do- 
ve egli  fu  fpedito  legato  Apoftolico  a  detto  Imperadore 
dal  Pontefice  Urbano  V. ,  e  di  quella  conferma  ancora  ne 
riporta  l'Autore  copia,  com'egli  dice,  autentica. 

Del  reilo  poi  un  regiftro  autografo  di  lettere  del  fopra 
mentovato  potente  Vefcovo  Filippo  Belforti ,  fcritte  da  elio 
a  varj  Principi,  Signori,  Repubbliche ,  e  al  detto  Imperado- 
re, ancora  confsrvato  nel  noflro  Archivio,  ci  pone  a  mara- 

vi- 


(1)  Tom.  3.  parr.  1.  lib.  3.  cap.  31? 
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viglia  fott' occhio  il  contegno,  col  quale  co;  Cittadini  fi  re- 
golava, forfè  non  diffimite  a  quello,  con  cui  contenuti  li 
erano  alcuni  altri  Vefccvi  più  faggi,  che  amata  avevano  la 
quiete,  fenza  volere  Tempre  accefo  il  fuoco  della  dìfeor- 
dia.  imperocché  da  molte  di  quelle  lettere  fi  rileva,  che 
conofeendo  e  fio  la  difficoltà  di  ottenere  fòpra  i  Cittadini 
quel  libero  Dominio,  che  forfè  non  meno  degli  nitri  brama- 
va ,  ma  che  in  vano  tentò  confeguire  dal  naedefimo  Impe- 
radore,  fi  coatentò  di  falvare  in  certo  modo  l'apparenza 
efterna  della  (uà  dignità  ,  rilafciando  in  foftanza  a'  Magi- 
ftrati ,  ed  al  Configlio  della  Città  la  piena  libertà  di  riiòl- 
vere  ne'  pubblici  affari.  Ed  eccovi  il  fedele  rapporto  di  u- 
na  di  e  HI1,  dalla  quale  meglio  intenderete  il  regolamento  di 
lui  j  lufingandorm ,  che  avrete  ancora  il  piacere  di  cono- 
scere la  purità  dello  ftile,  e  delia  lingua  tifata  di  quel  tem- 
po in  Volterra  da'  Sgnori  di  qualità, 

Joanni  Agmlinì  de  Salimhenis* 

1^.  Apportaci  Binine  ciò  nojìro  Notar 0  ,  che  tu  vedertele  quante 
e*  Pifani  ci  fono  odiofi,  perche  qui  fi  ricettano  e*  loro  Efciti , 
ti  è  per  le  loro  minacci?  intendiamo  di  rimanercene ,  t*  aspre- 
refii  volentieri  >  che  noi  f o/fimo  una  cofa  col  Comune  di  Sìs* 
na  .  Fai ,  come  fanno  e  perfetti ,  e  veri  amici  \  per  lo  flato  dell' 
amico  loro;  di  che  ti  ringraziamo  affai  ;  e  come  ti  fcrivem- 
mo  per  la  prefente  deliberatamente  ti  rispondiamo ,  che  confi- 
elevando  ,  come  per  lo  Comune  di  Siena  fi  tiene  occupata  la 
Pojfejfione  di  Montealbano ,  comperato  per  lo  Comune  di  Volter* 
ra  nel  Palazzo  de*  Nove,  et  in  loro  prefènza  ,  e  di  loro  co- 
feienza  è  pagato,  e  di  quello  fi  raccolgono  e* frutti;  et  anco 
di  quefio  non  contenti  hanno  cavalcato ,  arfo ,  e  predato  fa  quel' 
lo  di  Volterra  ;  gli  animi  de"  no/hi  Cittadini  fono  per  quefio 
sì  sdegnati ,  che  dubitiamo  ,  che  ragionando  ora  altre  cofe ,  fi 
prima  quefio  fatto  di  Montealbano  noyi  fi  conciajfe  ,  più  sdegno 
non  ne  n  afe  effe:  Ma  fe  tu  credejfi  ,  che  quefio  fi  potere  forni* 
re  y  ragionandolo ,  e  cercandolo  tu  coflà,  faremmo  contenti,  che 

N  p:Ù 
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più  tofio  fi  facejfe  per  tua  mano.  E  noi  in  quefto,  e  nell'  al- 
tre a  no/ti  o  potere  ne  feguiteremmo  il  tuo  configlio  .  Di  quefli 
fatti  avemo  informato  Bindo  Latore  della  prejènte .  A  lui  da- 
rai piena  fede  ;  e  quello  ne  deliberi  ,  ti  piacerà  rifondere  al 
pi*  tofio  ,  che  puoi . 

Phìlippus 

Vili.  Martij. 

Dal  tenore  di  quefta  lettera,  voi  ben  vedete,  non  ave* 
re  avuto  il  detto  Vefcovo  alcuna  autorità  di  rilolvere  da 
le  medefimo  negli  affari  del  Comune,  non  ottante  che  Boc- 
chino di  lui  Fratello  difponeffe  in  quel  tempo  quali  a  fio* 
lutamente  de*  medefìmi;  e  piuttofto  fi  ravvila,  ch'egli  ci- 
mentare non  fi  volea  a  proporre  accordi ,  ed  alleanze  col 
Comune  di  Siena  nel  bollore  dello  sdegno  contro  di  queU 
lo  conceputo  per  le  caufe  (òpra  efpreiTe  da'  Cittadini  di 
Volterra  • 

Molte  altre  potrei  addurvene  dello  fteflb  tenore, che  per 
non  tediarvi  tralafcio;  ma  in  vece  di  quelle  per  moftrarvi  con 
evidenza  la  verità  del  mio  aflunto,  un'altra  voglio  ripor- 
tarvene  regiftrata  tra  le  pubbliche  deliberazioni  (O,  e  da 
me  trafcelta  fra  tutte  le  altre,  che  in  gran  numero  vi  fi 
leggono,  fiata  feritea  nel  131  5.  da*  Deputati  delle  Città  fo- 
cie  adunati  in  Siena  a  parlamento  al  noflro  Comune  ,  ad 
effetto  di  difliiaderlo  dal  trattare  accordi  co'  Pifani  ,  da' 
quali  efTo  in  odio  di  Firenze  ,  e  della  Lega  Guelfa  foftene- 
va  con  gran  rincrefeimento ,  ed  aggravio  un'afpra,  e  fan- 
guinofa  guerra,  tanto  in  Val  d*  Era ,  quanto  in  Val  di  Cecina. 

Viris  nobilibus  ,fapientìbus ,  &  diferetis,  Dominis  Fot  e  fia- 
ti ,  Capitaneo,  duodecim  Reftoribus,  &  Gubernatoribus 
Civitatis  Vulterrae  Amici*  Carijfimis. 
Ambafciatores  Civitatum  Bononiae  ,  Florentiae,  Lucae ,  Ve- 
ni fu  ,  Urbis  veteris  ,  Cafielli  f  Prati  f  aliorumque  Commttnium 

So- 


(1)  Ex  Lib.  Confi!»  a  c»  23* 


Ragionamento    IV.  p> 
Societatis  Tufciae  con/làuti  ad  parlamentum  in  Civitate  Sena- 
rum,  qttam  fibì  [alatevi 9 

Oculos  nojlros  ad  admiratìonem ,  &  ad  turbationem  animos 
non  m&dicum  provocava ,  quod  novijfime  datum  efl  nobis  inteU 
ligi ,  videlicet ,  quod  cum  Pifanis  inimicis  ve/Iris  ,  &  nojlris 
far  iter  intenditi s  ad  traBatum:  &  quod  h  abeti  s  Pifìs  Amba' 
feiatorts  vejlros  traBatum  ipfum  promoventes .  Licet ,  confiderà* 
tis  fortitudine ,  probitate ,  &  frovidentia ,  ve/iris  opertbus  re- 
troaftis ,  &  proximis  temporibus  per  vos  gejìis ,  venit  firtiter 
credulitati  noflrae  borrendum ,  ér  potiàs  non  credendum.  Nani 
quomodo  jxjftt  carijjìma  amicitia  vejlra  prebata  aliqualiter  nos , 
hac  via  decipere  ì  Quamquam  vos  ipfos  falleretis  ,  qui  wbif 
cum  diferetum  virum  Cavalcuccium  vejlrum  Ambafciatorem  ha- 
hetis  ;  &  nos  Senis  effe  fentitis  ad  ordinandum  ,  &  providendum 
ea ,  quae  f peli  ant  ad  ftatum  profperum  vejlrum  >  &  noftrum,  & 
omnium  amìcorum  ;& diclorum  Ptfimrum  periculum, & mortem . 
Certe  detraSionern  vejlram ,  noftrum  f  &  amicorum  periculum , 
&  non  jine  dolo ,  &  materia  dolendì  faceretis ,  fi  fic  negotium  , 
quod  non  recipit noflra  credulitas9  fe  haberet  •  Sentit  enim  Am~ 
bcìfeiator  vefier ,  jìcut  nos  alti ,  quidquid  agimus  ad  fortificane 
dum  fotentiam  vejlram9  &  nojlram;  &  advejlras,  ér  nojlras 
injurtas  vindicandum  ;  nec  non  ad  Pifanoram  cornua,  quae  nu- 
per  temere  elevale  videntur ,  cum  eorum  fuperbia  conterendum. 
Et  propterea  non  Jine  fufpirio  vos  requirimus ,  hortamur ,  & 
caram  fraternitatem  >  &*  probatam  amicitia  m  vejìram  rogamus, 
affttfione  quantum  pojfumus,  ampliari ,  quod  ab  omni  Pifano- 
rum  traclatu  ve/lras  mentes,  &  animum  avertatis ,  &  eorum 
fuafionibus  infidelibus ,  &  dolqfitatibus  non  credatis  \  diSos  Am» 
bafeiatores  ab  inde  totaliter  revocantes  ;  &  quod  ditto  veflro 
Ambafc tatori  noflro  Colle gbae  mandetis  ,  quod  focietatem  ,  & 
unione m  nobifeum  firme  t ,  timi  capitulis  ordinati s ,  vel  aliis  ar- 
bìtrio providentiae  veftrae  ponendis  ad  ea  condecentibus ,  ac  a- 
Ha  faciat ,  quae  nos  ipfi  faciemus  fecundum  ftatum  ì  &  condì* 
tionem  veflram  ,  quam  augere,  &  confettare  tamquam  nojlram 
cupimus ,  &  ftudemus  ;  &  nobis  fuper  prediQis  breviter  re- 

N  z  feri- 
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fcribatis  de  vefira  intentione  noftris  precibus  gratta  ,  &  a* 

more . 

Datum  Senis  die  XX1IL  OBobris  Indinone  XII. 

La  qual  lettera  cosi  toccante  e  (Tendo  fìnta  letta  nel  Cori- 
figlio  generale,  fu  rifoluto  con  gran  dibattimento  rifpon- 
derli  a  Siena  ,  che  il  Comune  di  Volterra  per  dar  quie- 
te, e  refpiro  a'  fuoi  popoli  voleva  fare  una  tregua  parti* 
colare  con  quel  di  Pifa  fenza  alcun  danno,  od  offefa  della 
lega,  da  cui  nel  refio  non  intendeva  di  fepamrfi,  nè  unirli 
a'  Pifani  loro  nemici .  Onde  fa  tal  proposto  fu  fubito  de- 
liberato d' inviarli  a  Fifa  di  nuovo  Vanno  W  di  Chino  Li- 
ici,  per  fermare  i  Capitoli  della  tregua,  fenza  che  nelle  det- 
te così  importanti  riloluzioni  alcun  conto  fi  vegga  fatto  dell' 
autorità  Vefcovile . 

Per  concludere  dunque  ,  e  riftringere  il  noftro  argo- 
mento, pare  che  fia  con  tanti  monumenti  (chiarito ;  che  non 
refragando  i  replicati  Diplomi,  e  loro  conferme  di  concef- 
fìoni  dagF  Imperadori  emanati  a  favore  de' noftri  Vefcovi, 
nluno  di  loro  mai  fu  a  rome  Ilo  al  governo  della  Città,  e  delie 
Terre  a  lei  foctopofte .  Onde  io  per  me  riflettendo  alla  condi- 
zione di  que*  tempi  inquieti  e  fluttuanti,  direi ,  che  V  infelice 
noftro  uccifo  Vefcovo  Galgano  male  a  proposto  il  primo  di 
tutti ,  per  quanto  fappiamo  ,  un  vero  dominio  pretendere 
fopra  la  Città  nofìra  e  fuo  Territorio ,  ed  un  Diploma  di 
conceffione  dall' Imperadore  Federigo  I.  ne  diftaccaffe.  Egli 
affidato  nelle  ampie  ricchezze  del  fuo  Vefcovado,  nel  favo* 
re  di  Cefare,  e  nei  molti  acquifti  di  Terre,  e  Ca  della  fat- 
ti, come  fopra  dicemmo,  pretefc  porre  a' Volterrani  un 
giogo,  che  appunto  elfi,  come  le  altre  Tofcane ,  e  Lombarda 
Città,  aveano  feoflò,  e  fempre  più  pensavano  di  fcuotere. 
Fecero  dunque  '  i  Volterrani  quello  ,  che  tutti  faceano  in 
quelle  circoftanze  di  tempo;  e  troppo  Galgano,  ed  alcuni 
de'  fuoi  fucceflòri  a  far  vive  s'  impegnarono  quelle  ragio- 
ni, 


(i)  Ditf.  Uh*  CquCìU  a  c.  «.4. 
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ni,  che  ormai  più  non  curava  una  gran  parte  d'Italia,  ani- 
mata per  la  lontananza  degP  Imperadon  Alemanni,  che  in- 
volti vedea  in  altri  gravi  imbarazzi,  e  quindi  per  la  de- 
bolezza degl'Imperiali  Vicarj ,  e  de'  Marche/i  ;  per  cui  la 
Città  veiamente  a  Comune  fi  reggiano  ,  e  con  tutto  V  ar- 
dore procurava  ciafeuna  ricuperare,  ed  ampliare  ancora  il 
fuo  Territorio ,  fmembrato  appunto  dagl'  Imperadori  me- 
delìmi,  ed  infeudato  a' Signori  particolari.  Confetto  peral- 
tro, che  i  noftn  antenati  poteano  più  rifpettare  la  dignità 
de'  proprj  Pallori  ,  e  con  più  quieti  compenfi  meglio  all' 
avvenire  provvedere,  nè  sì  fattamente  le  proprie  forze  di- 
ftruggere,  quando  altre  vicine  Città  s*  ingrandivano  a  dif- 
mifura,  e  collo  fteflb  loro  ingrandimento  i' oppreffione  alle 
altre  più  deboli  minacciavano. 

Ma  non  furono  folamente  le  difeordie  co'  Vefcovi  % 
che  lo  flato  affliifero  della  Città  ne'  turbolentiflìmi  tem- 
pi dopo  la  fua  riftaurazione  ;  poiché  ancora  da'  Suddi- 
ti ,  e  da'  vicini  molte  moleflie  ebbe  a  foffrire  nel  fuo 
Territorio  a  cagione  della  nobile  vicina  Terra  di  Monte- 
velerajo  ,  in  cima  a  cui  s'  innalzava  una  fortifllma  Roc- 
ca .  Io  non  faprei  già  dirvi  di  qual  tempo  quefta  Ter- 
ra ,  e  da  chi  forTe  fiata  edificata  ,  ed  in  qual  modo  ere* 
feiuca  foffe  in  moka  forza ,  e  vigore ,  non  avendone  noi 
fe  non  confufe  le  memorie;  dirovvi  folo  coli'  Ughelli  (i)  5 
avere  il  Vefcovo  Pietro  nel  decimo  fecolo  acquiftata  la 
giurisdizione  della  medefima  da  Adelberto,  che  n' era  Si- 
gnore ,  che  bene  fi  può  dubitare ,  che  fofle  uno  di  quei 
Conti,  o  Marchefi,  o  Longobardi,  o  Francefi,  o  Aleman- 
ni, de*  quali  parla  difFufamence  il  Muratori  (*)  j  e  che  far* 
fe  ancora  nelle  Città  per  li  Re  d'  Italia,  o  per  V  Im- 
perio prendevano  ;  quindi  è  lecito  T  incertamente  conget- 
turare, che  qualche  potente  Famiglia  dei  medefimi,  innal- 
zata avendo  fu  quel  Poggio  la  detta  Rocca,  fi  foffe  poi  a 

po- 


(O  Tom.  i.dc' Vefc  di  Volter.  (3)  Curzio  Inghiram.  nella  diftf. 
(1)  Dell'  Antich.  lui.  difs.  8.       degli  Scarido 
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poco  a  poco  intorno  ad  effa  fabbricato}  e  ivi  rifuggite  fi 
fofTero  un  gran  numero  di  Famiglie  di  ogni  flato,  fortifi- 
cando la  Terra  in  quel  modo  e  forma,  di  cui  ancora  in 
oggi  le  veftigia  fi  mirano.  In  feguito  di  che  fattofi  ivi  ver- 
fo  il  fecolo  undecimo  un  asilo  di  fuorufeiti,  cominciò  el- 
la a  ricalcitrare  contro  la  fteflà  Città ,  e  per  reggerfi  più 
agevolmente  in  fua  balia,  tentò  bene  fpeflò  di  darfi  in  rac- 
comandigia,  ora  de'  Sanefi,  ora  de'  Sangeminianefi ,  edora 
ancora  de'  Fiorentini . 

I  noftri  Vefcovi  ancora  pretendevano  di  avere  in  ef- 
fa la  temporale  giurisdizione,  attefo  che  nella  concor- 
dia del  1225.  di  fopra  enunciata  tra  il  Vcfcovo  Pagano, 
ed  il  noftro  Comune  ,  non  folo  fu  convenuto  intorno  al- 
la Terra  di  Pomarance ,  ed  altre  Caflella  della  Val  di  Ce- 
cina, ma  ancora  fopra  molte  della  Val  d'  Era,  ed  in  fpe- 
eie  fopr'  a  quefta  di  Monteveitrajo,  e  fua  Rocca;  ficcorce 
di  Camporena,  Caftelfalfi ,  e  di  altri  in  quel  contorno;  fta- 
bilito  il  tutto  per  rogito  di  Ser  Ildino  Notajo  ,  e  regima- 
to nel  Cartolare  (0  fopraddetto  .  Vuole  Raffaello  Maffei  M , 
che  quefta  riottante  Terra  occupata  fofle  da'  Conti  di  San- 
ta Fiora,  e  poi  da'  Sanefi  ,  quindi  ricuperata  da  Pietro  Bei- 
forti  potente  noftro  Cittadino ,  come  fapete ,  e  da  lui  a* 
Fiorentini  venduta;  i  quali  diroccate  le  mura  a'  Volterrani 
la  rendeflero. 

Comunque  però  ciò  feguifle,  vedo  dalle  pubbliche  fcrit- 
ture,  eh' ella  per  qualche  tempo  i  Tuoi  impegni  foftenne;  poi- 
ché nel  1237.  abbiamo  un  lodo  dato  da  Rufticante  di  Mandel- 
lo  Podeftà  di  Firenze  a  favore  del  noftro  Comune  contro 
quello  di  Sangeminiano,  che  avea  delle  pretenfioni  in  det- 
ta Terra  per  la  foggezione  ricevuta  da  alcuni  fuoi  Terrie- 
ri :  come  pure  in  detto  Cartolare  (3)  apparifee  ;  ma  aven- 
do la  Città  noftra,  come  ivi  fi  legge,  dall'anno  1230.  fi- 
no al  1250.  prefo  accortamente  il  tempo  di  comperare  a 

pò- 


(0  A  car.  10©.  (3)  A  car.  7, 

(1)  Comment.  dct.  li b*  5.  Geog. 
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poco  a  poco  un  gran  numero  di  Cafe,  Torri,  c  Palagi  di 
diverfi  particolari,  e  Signori  delle  medefime,  e  fpecialmen- 
te  da  quelli  di  Cafa  Picehena,  detti  poi  Picchine!!,  da'  quali 
anche  comprati  furono  unitamente  i  Villaggi  di  Luppiano  , 
e  di  Ponzano ,  coi  ridargli  ad  abitare  in  Volterra,  in  qua- 
lità di  Cittadini;  reftò  finalmente  coftretta  la  Terra  tutta  a 
rifog^ettarfl  al  noftro  Comune,  come  per  rogito  di  Ubaldino 
da  Volterra  ivi  00  fi  legge;  e  nell'anno  medefimo  (i)  fu  re- 
ftituita  la  Rocca  da  Buonaguida  di  A  m'ideo  %  e  da' fuoi  com- 
pagai Capitani  di  Mafnada,  che  da  qualche  tempo  occu- 
pata la  tenevano,  ed  i  contorni  tutti  con  ruberie  e  deva- 
flamenti  infettavano  f  effendofi  in  quello  affare  vivamente  in- 
terpoli© il  Vefcovo  Alberto* 

A  dir  vero  però  per  la  mifera  condizione  de'  tem- 
pi difluibi  ,  e  mali  maggiori  di  tutti  quelli,  che  abbia- 
mo  deferirti  fu  coftretta  Volterra  a  fofferire  in  fe  ftef- 
fa ,  e  nelle  fue  proprie  vifeere  ;  poiché  invafata  ancor*  effa 
al  pari  di  ogni  altra  d'  Italia  dal  veleno  delle  Guelfe ,  e 
Ghibelline  fazioni,  tenendofi  gli  fteffi  Veicovi  ora  da  una 
parte,  ora  dall'altra,  divenne  più  volte  un  lacrimevole  tea- 
tro di  ftragi ,  e  d'incendj.  Prevalfe  in  lei  per  qualche  tem- 
po dfr  primo  la  Ghibellina,  unita  a?  Pifani ,  forfè  per  la  con- 
formità de' genj  ,  o  per  V  affinità  di  que5  Magnati,  che  al- 
la maniera  ftefla  fi  vuole,  che  lafciati  fodero  in  Pi  fa  da 
Ottone  il  Grande ,  dal  quale  parimente  rifareste  furono  le 
rovine  di  lei  dagli  Ungheii  fofferte,  conforme  il  Tronci 
ed  il  Sigonio  (4>>  raccontano  ;  ond'  è  che  infieme  co'  Pifani 
fa  bene  fpeflò  dal  Comune  inviata  la  gioventù  in  buon  nu- 
mero alla  conquida  di  Terra  Santa  (5),  noleggiandoci  le  na- 
vi a  fpefe  pubbliche. 

Quindi  nell'  anno  1254.  tornando  lo  efercito  Fioren- 
tino tutto  baldanza  dalla  devaftazione  del  Contado  Sanele, 

for- 


(1)  A  ear.  7.  Volterrano  Geogr.  lib.      fol.  4** 

(1)  A  car.  18.  (4)  De  Regn.  Ita I.  Lib.  t. 

(3)  Tronci  AnnaL  di  Pifa  del  p^i.,       (5)  Tronci  detu  Annali  ♦ 
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forprefa  ad  un  tratto  Y  importante  grafia  Terra  di  Poggi- 
bonfi,  rifolvettero  i  Capitani  di  quello  di  fare  ancora  una 
fubita  incurfione  nei  vicino  Territorio  di  Volterra ,  per  at- 
terrire tucta  la  nemica  Ghibellina  fazione  ;  la  qual  cofa  a 
grand'  empito  efeguita  col  Taccheggio  delle  Campagne  ,  e 
delle  Ville  ;  talmente  fe  ne  commoffero  i  Confoli ,  e  gli  al- 
tri capi  Ghibellini  della  Città,  che  armata  ad  un  tratto  la 
moltitudine  del  Popolo  fenz'  altra  guida,  o  configlio,  che 
del  loro  odio  e  furore  ,  corfero  ad  attaccare  i  predatori  5  fi- 
no a*  piedi  del  monte  della  Città  (*)  inoltrati,  e  gli  rifpin- 
fero  alla  prima  con  molta  ftrage  ;  ma  fopraggiunte  le  for- 
ti ordinanze  della  Fiorentina  Cavalleria  (*) ,  non  folo  non 
reiTero  alla  forza  della  medefima  ,  ma  parte  sbaragliati ,  e 
parte  verfo  Volterra  rifpinti  con  maggiore  difordìne  e  tu- 
multo di  quello,  con  cui  n'erano  trititi ,  arrivarono  ad  un 
tratto  alle  Porte  ,  mefeoiati  i  vinti  co'  vincitori ,  i  quali 
coir  ajuto  de'  Belforri ,  ed  Accettanti  Capi  della  Guelfa  fa- 
zione, che  ben  iubito  furono  ad  incontrarli,  s'  impoflef- 
fàrono  di  una  delle  mede  fi  me  Porte  ;  e  già  fi  preparavano 
alla  intiera  occupazione  della  sbigottita  Città  ,  quando  il 
Vefcovo  Ranieri,  che  Ghibellino  pur'  era,  col  Clero,  e  col- 
la Croce  il  fece  loro  incontro,  pace,  e  mifericordia  pregan- 
do. A  quefto  tutti  i  Capi  s' aggiunfero  di  parte  Guelfa, 
che  non  pochi  erano ,  e  potenti  -7  ed  i  loro  uffizj  interpo- 
nendo a  prò  della  Patria  induflero  i  Fiorentini  a  tralalcia- 
re  le  oftiiità  ,  a  condizione  però  ,  che  fcacciati  dalla  Città 
ì  Ghibellini,  fe  ne  riformafìe  a  parte  Guelfa  il  governo  in 
quel  modo,  e  forma,  che  più  loro  piaceflè.  Diftintamente 
il  Falconami,  il  Volterrano  (4),  V  Ammirato  (5) ,  ed  il 
Villani  {$) ,  con  altri  Storici  di  quel  tempo  fanno  la  deten- 
zio- 


ni) Falcone.  Hiflor.  Volaterr. 
Lib.  3. 

(1)  Villani  lib.  6.,  Areiin.  Hift. 
Fior.  lib.  1. 
(3)  Hiftor.  Volat.  lib.  3* 


(4)  Gcog.  Jib.  5. 
($)  Della  Stor.  di  Fir.  lib.  2. 
(6)  Lib.  6.  cap.  57.  della  Iftoria 
Fiorentina . 
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morie  di  quello  Cubito  avvenimento  ,  dopo  di  cui  accorda- 
te pienamente  le  cote,  fenz' altro  danno,  e  fenz'  alcuna  in- 
novazione dsl  libexo  flato  della  Città  ,  fi  partì  il  Vittorio* 
fo  Efercito  dalie  fue  mura,  e  portoffi  con  eguale  velocità 
verfo  Tifa,  sbigottita  ancor'  effa  per  sì  felici,  ed  impenfa- 
ti  progreffi  de'  tuoi  nemici  ;  onde  fu  sforzata  d*  inviare 
colle  Chiavi  della  Città  incontro  all'  armata  vincitrice  i 
tuoi  Legati,  ed  a  far  pace  colia  Repubblica  di  Fireo&e,  coti 
queile  condizioni  ,  che  in  jcircoflanze  sì  fvantaggiofe  più 
piacquero  alla  medefima  P)'± 

Da  quello  tempo  reilò  in  Volterra  abolito  il  governo 
Ariftocratico  de'  Confoli  ,  e  fu  fìabilito  quello  di  dodici 
Anziani,  ed  il  Palazzo  eretto  per  la  loro  refidenza,  che  tre;, 
anni  dopo,  cioè  nel  1257*  fi  aprì  ,  come  nella  ifcrizione  fi. 
legge,  pofta  fopra  la  Porta  del  medefimo  . 

Ma  ciò  non  oiìante  non  acquktandofi  lungamente,  an- 
zi fernpre  più  infierendo  P  odio,  e  la  rabbia  delle  Fazioni, 
fluitarono  fempre  nella  Città  con  le  vicende,  che  altrove, 
le  gare,  e  le  itragi  citxadinefche ,  Nell'anno  poi  1&6©.  feguita 
ali'  Arbia  la  vittoria  de* Ghibellini  fuorufeiti  uniti  co'  Sanefi, 
e  foftenuci  dalla  forte  Cavalleria  Tcdefca-di  Manfredi  Re  delle 
due  Sicilie,  nelle  Tofcane  cofe  molto  interefiato ,  e  vigilante; 
e  viceverfa  poi  nel  1295.  la  feonfitta  di  quefto  Re  medefimo  , 
datagli  da  Carlo  d'  Angiò,  divenuto  per  tal  vittoria  fuccef« 
fere  nel  Regno  Napoletano,  in  cui  pofeia  molto  più  fi  (la- 
bili per  la  disfatta  ,  e  moire  data  a  Corradino  di  Svevia, 
nuovo  filo  competitore  nel  Regno  ,  mutaronfi  le  cole  per 
tali  vicende  in  moki  luoghi  d'  Italia  ,  di  maniera  che  circa 
il  1300.  affrancate  le  Città  Guelfe  di  lei ,  e  fra  effe  Vol- 
terra ,  feopertamente  ai!8  Impero  negarono  ^ogni  tributo,  ed 
ortaggio.  Quindi  il  noftro  Popolo  -ne  prefe  occafione  di  fu- 
{citare  una  fiera  follevazione  >  contro  la  Nobiltà ,  pretenden- 
do di  non  volere  più  /offrire  pubbliche  -gravezze*  p*r  fedare  la 

O  qua- 


CO  Villani ,  ed  Ammirato  in  det- 
te Storie  Fiorentine.» 


(fO  Falcone.  Hiilor,  lib*  3° 
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quale  fa  riabilito  eoa  nuovi,  ed  opportuni  regolamenti  il 
Itogidtetti»  de'  dodici  Difenfori  del  Popolo,  che  mutato  in 
progrxffò  con  altre   pofteriori.  riforme  ,  in.  otto  Priori  fu 

convertito» 

Fermat  però  quafi  Tempre  frette  V  unione  colla  Repub- 
blica Fiorentina  ;  non  ottante  che  bene  fpeiTo  molto  ne  pa- 
nile il  noftro  Contado  dalle  invalioni  de*  Pifani,  divenuti 
èì  Volterra  acerbi  nemici  ;  per  timore  deHe  quali  (àppia- 
mo,  che  molti  e  gravi  difpendj  avea  già  fofferti  il  noftro 
Comune  .  Abbiamo  ne'  Regiftri  di  quelli  tempi  i;  Decreti 
dì  un  gran  nùmero -di  riliaurazioni  y  ed  anco  di  nuove  fab- 
briche di  Rocche,  e  di  Caftella  per  difela  del  noftro  Terri- 
torio contro  elfi  Pifani.  Si  leggono  nel  1300.  dati  gli  ordini 
di  rifarcire  le  ne  dei  Contado*  e  fpecialmente quello  di 
rinforzare  le  mura  della  Terra,  Borghi  ,  e:  Sobborghi  della 
Pomarance,  e  le  Porte  del  Gattello-'  della  SatTa  .  Nel  1301. 
emanò  quello  di  cingerfi  di  mura  il  Gattello  Volterrano ,  e 
di  erigerli  una  Torre  nel  Villaggio  di  Ponzano.  Nel  1310* 
di  edificarli  un  Gattello  nel  Poggio  di  Senlano  ;  di  ricre- 
feere  quello  di  Ulignano,  e  di  rittaurare  V  altro  di  Gabbre- 
to.  Nel  13 12.  di  rivederfi  ,  e  di  munirli  tutte  le  Terre, 
e  Caftella  della  Val  di  Cecina  .  Nel  1315.  di  farli- una  For- 
tezza nel  Gattello- di'  Monte  Verdi,  e  di  riparare  tutti 
i  Fortilizi ,  e  mura  della  Città  ,  e  de'  Borghi  ;  e  di  com- 
prare nuove  balille  >  ed  altre  armi  contro  i  Pifani  - 

Le  quali  importanti  prov_vifioni  dimoftrano  ad  eviden- 
za quanto  grande  fotte  V  impegno  della  Città  di  Pifa ,  che 
Ghibellina  era>  contro  Volterra,  già  ridotta  per  la  prepotenza 
de*  Fiorentini  a  parte  Guelfa.  In  fatti  nelP'anno  1 3 1 5.  tro- 
vandoli ella  in  anguftie  sì  per  le  dilcordie  inteftine  ,  sì  per 
lo  pelo  della  guerra  ,  a  mantenere  la  quale  di  ricevere 
norr  liei  pareva  da'^Fiorentini,  e  da'  Socj  gli  opportuni  foc- 
corli  promeffile^  trovo  da*  fopraddetti  regiftri  (xJ  del  noftra 

Ar- 


ti) Dal  Lib»  delle  provvirV  dei  131^ 
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Archivio  un  .fegretiflimo  trattato  di  un'  irrspiovvifo  accordo, 
che  ella  fece  co*  i iiani  per  mezzo  dell'  Abate  di  S.  Giu- 
ito  con  gran  kntimeato ,  e  rammarico  della  Lega  ,  recata 
efpofta  aci  un  tratto  da  quella  parte  alla  invauone  de'  fuoi 
nemici,  con  gran  vigore  comandati  da  Uguccione  delia  Fa- 
giola  ,  per  cui  valore  prevaleva  allora  in  Tofcana  la  Ghi- 
bellina fazione . 

Nò  debbo  qui  tralafciare  di  efporvi  un  ;altro  forte  im- 
pegno, che  poco  prima  di  quefto  intraprefe  la  Città  no- 
ftra  con  aperto  diipiacere  della  Repubblica  di  F irenze  ;  la 
quale  per  .dubbio  ,  che  mediante  ie  Fazioni  non  li  ac- 
cendere una  guerra  generale  in  1  ofeana  ,  fi  preie  a  pet- 
to con  tutta  la  forza  di  fedarlo  .  La  Terra  di  Sangemi- 
niano  (lata  tempre  in  antico  del  Volterrano  Territorio,  e- 
rail  fin  dal  tempo  de'  Longobardi  molto  accrefciuta  di  ric- 
chezze;, e  dopo  la  decadenza  di  Volterra  dalla  fua  aa- 
tica  grandezza  ,  fi  era  talmente  riempiuta  di  Popolo  ,  e 
d'illuiìri  Famiglie,  che  verfo  1'  undecimo  fecolo  era  egua- 
le, e  forfè  fuperiore  a  qualche  Città  di  Tofcana  ;  ond'  è , 
che  anche  .efla  fi  era  pofta  in  libertà,  ad  efempio  di  mol- 
te altre  Terre  governandofi  a  Comune  •  Ma  erefeiuta  a  di» 
fmifura  dopo  la  defecazione  di  Fififale,  J  a  potenza  d  ^'.Fio- 
rentini coli'  attenzione  al  commercio  ,  e  colla  foggezione  di 
tutte  le  Terre,  e  Signorie  a  fé  vicine,  e  con  quella  in  fpe- 
cie  della  fortiffima  Terra  di  Scmifonte  in  Val  d'  Elfa,  a  San- 
geminiano  contigua,  filino  quel  Comune  di  provvedere  al- 
la fua  ficurezza  collo  lirignerfi  in  lega  scolla  detta  Repub- 
blica,  che  si  d' appreffo  ìa  minacciava  . 

3SeU'  anno  dunque  1308.  per  leggiera  occafìone  di  dU 
fpute  di  confini  verfo  il  Cornocchio  ,  preceduta  da  altre 
gravi  amarezze  ,  fi  accefe  in  un  Cubito  un  fiero  impegno  fra 
la  Città  noftra,  ed  il  detto  Comune.  I  regiftri  delle  pub- 
bliche deliberazioni  di  queft*  anno,  neMibri  del  noftro  Ar- 
chivio confervate  ,  dimoftrano  precifameme  con  quanto  ar- 
dore fi  foflero  gli  animi  accefi  del  noflro  Popolo  per  abbac- 
are la  detta  Terra,  leggendoli  in  v&ffi  1' ordine  di  mandar© 

O  %  ad 
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ad  affaldarli  quanta  più  Cavalleria  fi  poteffe  in  Val  di  Ne- 
vole,  e  nel  Lucchefe ,  e  quello  di  levarfi  Ci)  duemila  Fanti, 
e  Baieftrieri  dalle  Terre  di  Val  di  Cecina,  ed  armarli  le 
milizie  tutte  del  Contado;  efìendo  pure  flati  condotti  a  (U- 
pendio  Nello,  e  Dino  Pannocehiefchi  colle  loro  masnade* 
Per  Capitani  del  Popolo,  e  della  guerra  eletti  furono  An- 
tonio Salimbeni ,  e  Branca  Accarigi  di  Siena,  flante  l'or- 
dine emanato  dal  Senato,  che  di  quefta  fola  Città  ns 
faceflb  l'  elezione.  Ma  per  la  fpedizione  deh"  efercito  da  in. 
viarfi  all'  attacco  di  Sangeminiano  fu  desinato  Andrea  (»> 
di  Gherardo  della  Gherardefca,  uomo  di  fperimentato  va- 
lore, la  cui  illuftre  Famiglia  fino  dall'anno  121^.  era  flata 
aferitta  agli  onori  del  Comune  con  molte  efenzioni,  negli  Ita- 
tuti  di  quel  tempo  regiftrate,  che  ancora  durano  ad  ofler- 
variiB  Nè  per  la  parte  di  Sangeminiano  fi  riflette  a  ben  pre~ 
munirfi ,  poiché  accattate  in  Firenze  (1)  alquante  migliaja  di 
Fiorini  arrolarono  ancor' effi  quelle  più  milizie,  che  potero- 
no, fotto  il  comando  di  Mefièr  Simone  Federighi  da  Napoli , 
da  cui  furono  fatte  moke  Scorrerie  per  H  vicini  Villaggi  del 
noftro  Contado  sì  dalla  parte  del  Gattello  di  Tignano,  a  guar- 
dia del  quale  erano  flati  mandati  di  Volterra  W  Nereo  di 
Cecino  ,  e  Braccio  di  Ranieri  ;  sì  da  quella  di  Villamagnav 
donde  rifpinti  furono,  e  sbaragliati,  con  farfene  moki  pri- 
gioni da  Pietro  Riccobaldi,  e  da  Andrea  Ardingkeili  {5),  che 
parimente  con  buona  truppa  di  Soldati  erano  flati  inviati 
per  cuftodire  quelle  Torri. 

Furono  dunque  da  cretto  Andrea  forprefi  ,  e  diroccati 
alcuni  piccioli  Villaggi,  e  fatte  in  feguito  grandi  arfiom,e 
faccheggiamenti  nel  Contado  di  Sangeminiano,  colla  prigoni& 
di  alcuni  principali  di  quella  Terra  ,  pofti  in  Carcere  infieme 
con  gli  altri  in  una  Torre  folla  Piazza  di  S*  Angelo  ,  ove 

flet- 
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(1)  Ex  Lib.  Confi!,  a  c.  46-.  58.  69. 
fi)  Coppi"  Annal.  di  Sangeminian, 
lib.  3» 


(3)  Coppi  dett.  Lib. 

(4/  Ex  lib.  Confilforuma  46» 

(5)  In  dìth  lib.  a 
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fletterò  f«)  lungo  tempo  rinchiufi  ;  e  dopo  di  quefto  li  por- 
tò ad  attaccare  il  Cartello  della  Pietra  ,  antemurale  di  San- 
geminano,  fopra  di  cui  la  Città  noftra  pretendeva  avere 
delle  ragioni  ,  per  la  lbggezione  da  elio  fatta  a  Volterra 
T  anno  1 298.  quando  non  piacendo  a  Firenze  il  prò- 
gretto  di  quello  furiofo  attacco  in  mezzo  alla  Tofcana  fra 
due  Comuni  di  parte  Guelfa,  fpedì  a  Volterra  Jacopo  (5) 
da  Certaldo,  Cittadino  di  credito,  per  trattarne  ad  ogni 
corto  1?  accordo  ,  minacciando  in  apparenza  di  porfi  da 
quella  parte,  che  le  armi  non  potarle  ;  ma  in  effetto  man- 
dò un  buon  corpo  di  Truppe  verfo  Volterra  (4},  di  cui  più 
temeva  1*  ordinazione.  Le  Repubbliche  dì  Siena,  e  di  Luc- 
ca s'  interpofero  ancor5  elle,  inviando  a  Volterra  Ambafcia- 
dori .  Ma  a  Lucca  (s)  più  di  tutte,  fi  vede  da5  pubblici  re- 
gistri ,  che  con  maggior  confidenza  il  Configiio  della  Città 
aderiva;  richiamando  il  Gherardefca  dall'attacco  del  foprad» 
detto  Caftelfo  §&)  ,  ove  già  da  amendue  le  parti  erafi  fparto 
non  poco  fangue.  Quindi  a  riguardo  di  tali  mediazioni,  e 
delle  aperte  minacce  del  Popolo  Fiorentino,  fofpefe  furono 
le  ofti.lità  ;  e  nel  1309.  fu  conclufo  un  prov  vifionale  acco» 
medamento  ,  ed  una  lunga  tregua  di  anni  venticinque  ,  eh' 
ebbe  poi  effetto  di  pace  ;  imperocché  di  lì  a  pochi  anni 
non  potendo  il  Comune  di  Sangeminiano  più  reggerfi  in  li- 
bertà ,  con  decorofe  convenzioni  li  foggettò  alla  Repubbli- 
ca Fiorentina  • 

Vincenzio  Coppi  fendendo  gli  Annali  della  fua  Patria 
fui  principale  fondamento  di  un  favolofo  poema  di  Mattio 
Lupi  fuo  compatriotto  ,  gran  cofe  ci  fa  fapere  di  quella 
guerra;  e  fra  le  altre  di  una  grande  feonfitta  data  dalle  gen- 
ti di  Sangeminiano  a'  Volterrani ,  mediante  il  terrore  de* 

Can- 


(t)  Ex  lib.  Confi!',  a  i{*  Targioni  . 

(1)  Cartol.  a  c.  59.  (4)  Falconcìn.  Hiftoriar.  libr.  3. 

(3)  Crome,  di  Mefs.  Pace  da  Cer.  (5)  Ex  lib.  Confil.  a  31.,  c  340 

nido  nei  Tom.  4.  delle  Relaz.  del  (6;  Coppi  dett.  lib-  3. 
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Cannoni,  pofti  in  campo  da  effi,  da' quali  fino  il  Capitano 
fu  uccifo,  indicandone  il  fatto  con  que'  verfi  : 

„  Dux  in  ea  interiit  flriientis  fulguris  déta.  „ 

e  più  lotto  jefprimendo  i  Cannoni  foggiunfes 

„  Et  qui  Cannones  inclufo  pulvere  fertis ,  ,, 

Efiendo  notiflìmo ,  come  offerva  il  Muratori  (0  ,  che  tal  for- 
ca di  artiglierie  non  cominciò  ad  ufarfi  in  Italia,  fe  non 
verfo  la  fine  del  fecolo  decimoquarto  nell'  afledio  di  Chiog- 
già,  fatto  da'  Genovefi.  Diffi  ad  ufarfi,  perchè  in  quanto 
al  primo  loro  ritrovamento,  vogliono  molti  Scrittori,  che 
alquanto  prima  jeguifle  »  come  fi  rifcpntra  da  un  psiffo  di 
Francefco  Petrarca  (*)  ,  riportato  dal  detto  Muratori  ,  ove 
dice,  che  fino  nel  1354.  ^e  ne  trovaffero  in  Lombardia 5 
ma  precifamente  il  Signor  Lami  (1)  ci  fa  nota  una  provvi- 
fione  della  Repubblica  Fiorentina  ,  colla  quale  fu  ordina- 
to nel  13^5»  il  provvederli  a  difefa  delle  fue  Terre  „  Can- 
none s  >  &  pMottas , 

Non  fi  trova  però,  eh*  io  abbia  veduto,  in  alcuno  Ita- 
liano Storico,  xhe  fatto  ufo  ne  fofTe,  fe  non  dopo  la  me- 
tà del  detto  fecolo,  in  fpecie  tra  gli  eferciti  in  Campagna, 
forfè  per  non  e(Tere  ancora  il  modo  di  ufarli  perfezionato  , 
e  ficuro  ;  onde  lo  fteflo  Signor  Lami  (4) ,  narrando  unitamen- 
te col  Villani  i  varj  fuccefli  della  fiera  guerra  di  Callruc- 
cio  colla  Repubblica  Fiorentina,  e  gli  attacchi  di  più  For- 
tezze ;  ed  in  fpecie  quello  di  Santa  Maria  a  Monte  ne!  1  3  z  7. 
feguito,  giammai  non  ci  danno  a  vedere  polle  in  opra  Bom- 
barde, o  Cannoni  \  per  lo  che  molto  meno  è  da  crederfi  , 

che 


(1)  Differt.  16.  de]  Med.  Evo. 
(1)  Lib.  1.  «ie  Remed.  utriufq. 
fort. 


,(<$)  Odeporici  pan  i.a  c.  587. 
(4)  Odeporici  part.  1.  a  c.  66$» 
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che  tanto  prima ,  cioè  nel  1308.  ufare  li  potefle  nelle  batta- 
glie di  Campagna  il  Comune  di  Sangeminiano.* 

Il  vero  dunque  di  tal  fatto  fi  è  ,  che  le  Repubbliche 
Guelfe  di  Tofcana  per  gelosia,  che  non  s'  impegnaflero  i 
Pifani ,  ed  altre  Città  Ghibelline  a  favore  de'  Volterrani  po- 
lli in  diffidenza  del  Comune  di  Firenze,  cercarono  fubito 
colla  maggiore  premura  di  fmorzare  quello  fuoco  y  prima 
che  altro  accadeffe,  oltre  alle  reciproche  fcorrerie  ,  e  de- 
predazioni, e  T  attacco  del  fopraddetto  Caflello  delia  Pie- 
tra, facendone  il  Villani  (O  in  tal*  aria  il  ragguaglio,  con 
dare  però  alia  Aia  Repubblica  tutto  il  merito  dei  feguito 
accomodamento  ;  lo  che  non  fi  accorda  co?  noftri  regiftri  ^ 

Ora  ritornando  ai  traiafciato  difcorfo  ,  poco  dopo  ia 
tregua  (labilità,  come  vi  diffi ,  dal  nofìro  Comune  colla  me- 
diazione de*  Fiorentini  ,  e  de'  Luce  he  fi,  e  per  queftt  di  U- 
guccions  della  Fagiola  nel  1316.,  fu  il  me  defimo  pochi  meli 
dopo  a  furia  di  popolo  da  Pifa  difeacciato,  e  da  Lucca, 
delle  quali  fi  era  fatto  Signore-,  ma  ciò  non  ottante  dura- 
rono ancora  per  un  pezzo  a  prevalere  in  Tofcana  i  Ghi- 
bellini comandati  da  Caftruccio  Interminelìi ,  divenuto  do- 
po Uguccione  Signore  di  Lucca  ,  e  poi  ancora  di  Piftoja  , 
e  di  altri  Luoghi „ 

Quefto  fiero  Capitano ,  tenore  de*  Guelfi ,  ruppe  all' 
Altopalcio  in  un*  gran  giornata  i)  numerofo  efercito  dei 
Fiorentini,  e  di  tutta  la  lega,  rimafla  per  tale  azione  cosi 
abbattuta ,  che  la  Repubblica  di  Firenze  dubitando  ornai  di 
fe  medefima  ,  ebbe  a  grado  di  riporfi  fotto  la  protezione 
di  Roberto  Re  di  Napoli ,  eleggendo  per  dieci  anni  per  fuo 
Capitano  Generale  il  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  lui  ;  a 
cui  parimente  fi  fottopofero  di  buona  voglia  tutte  le  altre 
della  lega;  e  fra  quefte  la  noftra ,  che  riformò  a  fuo  tem- 
po gli  Statuti  e  le  Leggi,  che  fi  confervano  ancora  nel  Ca- 
merotto ,  importati  fotto  gli  aufpicj  di  detto  Re. 

Ciò  però  non  ottante  durarono  per  molti  anni  in  Voi* 

ter- 


(1)  Iftar.  Fior.  lib.  8.  c.  n5» 


iu        Dissert.  Istouico-Etrusc A 
terra  i  pericoli,  e  le  difcordie  inteftine,  accrefciute  per  lo 
arrivo  in  Italia  di  Lodovico  di  Baviera  Imperadore  elee* 
to  ,  le  mi  parti  feguendo  Caftruccio  divenne  Tempre  più 
formidabile  a'  tuoi  nemici  ,  In  fine  feguita  impenfatamente 
la  fua  morte  per  le  fatiche  f offe  ree  nd  ricuperare  a  viva 
forza  la  Città  di  Piiloja  a  jfe  ribelle;  e  ripaflato  l*  lmpe^ 
radore ,  già  a  Roma  coronato,  in  Germania,  pareva  ,  che 
respirare  dovefle  la  lega  da  tante  fhagi  fofferte,  fortificata 
colla  unione  di  molte  altre  Città  Lombarde,  £d  in  fpecie 
di  Maftino  delia  Scala ,  Signore  di  Verona  ;  quando  accefa 
di  voglia  la  Fiorentina  Repubblica  di  fare  acquifio  di  Luc- 
ca, dopo  molti  infelici  maneggi,  che  non  è  al  mio  prò- 
pofito  il  raccontare  ,  fu  prevenuta  da'  Piiani  ingelofiti  di  tal 
conquida  ;  i  quali  attediandola  ad  un  tratto  coli*  ajuto  del- 
le genti  di  Luchino  Signore  di  Milano,  sì  oftinatamentc  v* 
infifterono  trincienti  (otto  di  quella,  che  attaccati  dali' e* 
fercito  Fiorentino,  e  della  lega,  lo  rifpinfero  fieramente  ,  c 
lo  disfecero  con  grand*  eccidio.  Cos\  fu  di  nuovo  abbate 
tuta  tutta  la  Guelfa  fazione  ;  onde  fi  vide  Firenze  nuova?* 
mente  corretta  di  ricorrere  all'  ajuto  del  Re  Roberto ,  pie* 
gandolo  ad  inaiarle  per  loro  Signore,  e  Capitano  con  buon 
nervo  di  fue  milizie  Gualtieri  di  Brenna  Duca  di  Atene, 
che  arrivato  in  Firenze  con  una  fcelta  fquadra  di  Napole- 
tana Cavalleria  ,  fu  dal  popolo  Fiorentino  pienamente  ac- 
clamato per  fuo  libero  Signore  ;  e  qu^fta  elezione  fu  fu- 
bito  feguita  dalla  Gittà  di  Piftoja  ,  e  di  Arezzo,  e  fuccef- 
fivamente  ancora  dalla  nofiraj  portandofi  a  tale  effetto  a  Fi- 
renze Ottaviano  Belforti  (O,  che  per  la  fua  prepotenza  fi 
era  fatto  a  poco  a  poco  tiranno  della  Patria,  e  fu  elet- 
to poi  dal  Duca  per  fuo  Consigliere . 

Breve  fu  di  quefto  Duca  il  Dominio  ;  imperocché  il  fuo 
governo  così  capricciofo  riufeì ,  ed  a  Firenze  principalmen* 
te  si  grave  ,  che  in  capo  a  dieci  meli  aflediato  nel  Pub- 
blico Palazzo  .dall'  infunato  popolo  Fiorentino,  fu  obbligato 

fi  va- 
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per  falvare  la  Tua  vita  a  rinunziare  a  tutti  qua*  diritti,  che 
avca  iopra  Firenze  acquifìati ,  e  fopra  ancora  alle  altre 
Città  coìkgate  (*)  ;  ma  prima  di  quello  fu  coftretto  a  fa- 
giare  il  furore  del  detto  Popolo  col  fangue  di  alcuni  fuoi 
familiari,  fatti  in  brani  da  ettò  fono  gli  occhi  fuoi.  E  que- 
lla rinunzia  di  foggezicne,  di  cui  eGfle  un  autentico  eiem- 
plare  nel  noftro  Camerotto,  obbligato  fu  a  ratificare  dopo 
riporto  in  libertà  nella  Terra  di  Poppi,  dove  per  fu  a  Scu- 
rezza fu  accompagnato  dal  Conte  Simone  di  Battitoia  (*)  9 
parzìahfiìrr.o  della  Repubblica  Fiorentina,  €  Signore  di  det- 
ta Terra. 

Così  reftata  libera  Volterra  dalia  Signoria  di  lui  ricada 
de  fubito  più  che  mai  fotto  la  tirannia  del  Belforti  ;  il  qua- 
le  non  molto  prima  della  venuta  in  Tofcana  del  Duca  di 
Atene,  fcacciata  avendo  dalla  Città  a  forza  à'  armi  tutta  la 
Ghibellina  fazione,  infieme  col  Vefcovo  Allegretti,  capo  del- 
la  medeftma  ,  fuo  capitale  nemico  per  gelosia  ancora  del 
temporale  governo  ;  e  quello  perfeguitato  ,  come  vi  diffi, 
nel  Gattello  di  Berignone,  non  ebbe  poi,  chi  più  ardifle  re- 
fiftergli,  onde  potè  a  fuo  talento  difporrc  della  Città,  e  de' 
pubblici  affari,  in  mezzo  aila  infelicità  di  quei  tempi. 

Pattato  pofeia  ali'  altra  vita  il  medellmo  nella  gran  pe- 
fle  univerfsle  del  1348.,  cotanto  rinomata  per  le  novelle  dei 
Boccaccio,  gii  fuceeiTe  nella  Signoria  il  Cavalier  Bocchino 
fuo  Figliuolo,  che  forfè  con  più  fierezza  del  Padre  dipor- 
tandoli, giunfe  ad  edere  sì  odiato  da'  Cittadini ,  che  temen- 
do di  non  più  poter  fi  nella  Tirannia  {ottenére,  tentò  oc- 
cultamente di  vendere  te)  a'  Pifani  la  libertà  della  Patria; 
e  già  arrivate  erano  alla  sfilata  in  Volterra  con  mendicati 
pretetti  alquante  milizie  per  ultimarne  V  intento  ;  quando 
Scopertali  da'  Cittadini  la  trama  ,  furono  le  medefime  a 

P  fu- 
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furia  di  Popolo  difcacciate,  ed  imprigionato  improvvifamen- 
te  il  Tiranno.  Quindi  feveramente  proceil'ato  ,  e  di  fello- 
nia convinto  ,  fu  facto  da'  dodici  difenfori  della  libertà 
rmleramcnie  in  carcere  ftrangoiare  ;  o  come  altri  vogliono 
nella  pubblica  Piazza  decapitare 

Quefto  tragico  faccettò  però,  di  cui  tutti  gli  Storici 
della  Tofcana  fanno  menzione,  come  (apete,  in  vece  di  con- 
fermare a  Volterra  la  libertà  ,  dette  a  quella  il  maggior  crol- 
lo. Imperocché  la  Cala  Belforti  in  meicc  Famiglie  dirama- 
ta, potent.'ffima ,  e  ricca  in  Volterra  ;  ed  ancora  fuori  ap- 
poggiata ad  illuftri  Parentadi ,  in  fpecie  con  Bonifazio  del- 
ia Gherardefca  ,  Signore  in  quei  tempi  per  dominio,  per 
ricchezze  ,  e  per  autorità  ftirmttffimtì;  e  con  altre  magnatizie 
famiglie  di  Siena,  di  Arezzo,  e  di  Firenze  (  donde  Bocchi- 
no fletto  avea  tolta  per  maglie  Bandecca  figliuola  di  Gio- 
vanni di  Pino  de'  Rolli  )  eccitò  tal  romore  per  tutta  quan- 
ta la  Tofcana,  che  pofe  la  Città  già  fra  gP  odj,  e  le  ge- 
losie Gtcadinefche  involta  ,  nell*  ultima  cofternazione  .  A 
quefto  le  minaccie  fi  aggiunfero  de'  Pifani,  che  foftsnendo 
vivamente  gli  {cacciati  Belforti  in  varj  luoghi  difperfi ,  ma 
in  maggior  numero  co*  loro  aderenti  rifuggiti  nella  Rocca 
del  Cartello  di  Monte  Catini ,  cinque  fole  miglia  a  Volter- 
ra dittante  ,  ve  li  refero  talmente  forti  co' loro  ajuti,  che 
ne  foftennero  per  molti'  mefi  1"  attedio  te)  ,  capitolandone 
dopo  la  reta  colla  vendita  di  detta  Rocca  da  etti  tempo 
già  fabbricata  ,  per  cinquanta  fiorini  d'  oro  ,  falvo  le  lo- 
ro vite. 

Ciò  però  non  ottante  reflò  fempre  dentro  le  mura 
cklla  Città  accefo  il  fuoco  detta  difeordia,  nè  fu  poffibils 
per  un  pezzo  sradicarne  i  rancori  de*  loro  parziali  ,  che 
molti  erano,  e  potenti;  ettendo  fra  etti  la  famiglia  de*  Ca- 
valcanti, la  quale  difeacciata  con  loro,  e  ritirata  nel  Ca- 

itel- 
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ficllo  di  Libbiano  ,  bi  fognò  sloggiamela  a  viva  fori  a  ,  ed 
abbatterne  la  Rocca  (-0. 

Frattanto  la  Repubblica  Fiorentina  bene  informata,  e 
a'  diforrìini  attenta  de'  fuoi  vicini ,  giudicò  a  propolìto  di 
abbracciare  1'  occafione  di  recare  vantaggio  a  le  lteffa,  ed 
impedirlo  a?  Fifoni,  che  già  gran  milizie  preparavano  per 
riporre  in  Signoria  i  Belforti  ;  onde  inviando  a  Volterra  un 
Ambafcetia  di  quattro  Nobili,  ed  affannati  Cittadini,  de' 
quali  era  capo  Luigi  Gianfigliazzi  col  precetto  di  con- 
gratularli  deila  ricuperata  libertà  ,  e  di  raccomandare  a'  dodi* 
ci  Difensori  gi' intcr  ifi  della  Vedeva  Bandecca  '  <)  loro  Con- 
cittadina,  offerì  al  Comune  tutte  le  tue  forze,  per  difender- 
lo dalla  invalione  de*  Pi  fan  i ,  e  di  qualunque  altro  iuo  ne- 
mico. Ed  in  affitto  fpedirono  fubito  il  Capitano  Polo  (4) 
con  forti  fquadre  radunate  a  Certaldo,  verio  le  vicine  fron- 
tiere di  Fila,  per  aflìcyrare  da  ogni  invafione  le  Terre  del 
Volterrano.  Il  che  potè  freno  di  tal  forca  a'  Pifani,  che  giu- 
dicarono a  propofito  di  fofpendere  la  molla  delle  armi  lo- 
ro ,  conforme  mi  riferbo  a  narrarvi. 


P  2  PRO- 
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ALLA  CASA  DE' MEDICI- 


RAGIONAMENTO  V. 

Ifcacciaci ,  come  vi  diffi  ,  ma  non  già  annichilati 
i  Belforti,  la  neceffità  ,  ed  i  pericoli  delle  inte- 
laine rivoluzioni  fecero  si,  che  di  buona  voglia 
fi  accettafle  in  Volterra  la  graziofa  offerta  degli 
ajuti  de9  Fiorentini;  onde  trattenutili  in  ella,  al 
riferire  del  Falconcini  (*)  ,  per  bene  quattro  meli  i  loro 
Ambafciadori ,  di  tal  forta  li  maneggiarono,  chs  fu  vinta 
nel  Configlio  Generale  una  deliberazione  ,  per  cui  fu  Inabi- 
lito, che  la  Repubblica  Fiorentina  a  tutte  lue  fpefe  per  die- 
ci anni  guardaflè  la  Rocca  della  Città  con  un  proporzio- 
nato numero  di  milìzie  da  un  fuo  Capitano  comandate  , 
laiva  in  tutto  il  redo  la  libertà  della  medefima ,  e  1'  auto- 
rità de*  fuoi  Magiftrati;  appreffo  de*  quali  fteflc  fempre  la 
fuprema  autorità  del  Governo,  e  le  chiavi  di  tutte  le  Por- 
te fi  cuftodifiero  •  Cosi  parve  per  allora  ritornata  in  Vol- 
terra la  quiete,  non  avendo  più  ardito  i  Pifani  di  altro 
intraprendere,  e  furono  da  per  tutto,  anco  in  Siena,  ed  irt 
Firenze  perfeguitati  i  ribelli  • 

Paf- 
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Pifferi  dieci  anni  fu  fpedito  nuovamente  da  Firenze  a 
Volterra  Alamanno  Salviati  (u  9  Cittadino  di  io  roma  autori- 
tà,  che  ricevuto  in  un  congrego  di  1 iéi  de'  principali  del- 
la Città  no  (Ir  a  davanti  il  Magithato  adunati,  con  un'  accon- 
cia Orazione  pofe  fotto  gli  occhi  del  medefimo  la  Scurez- 
za ,  e  la  pace  ,  che  fi  era  in  Volterra  goduta  fotta  le  aio 
della  Repubblica  di  Firenze;  dimandando  in  foftanza ,  che 
per  altri  dice'  anni  confermato  folle  il  trattato  coli'  aggiun- 
ta di  c«rti  altri  patti  della  libertà  non  lefivi,  fra'  quali  fu 
quello,  che  cleggeffe  tempre  la  Città  noftra  per  tuo  Ca- 
pitano di  Giultizia  un  Cittadino  Fiorentino;  la  qual  cola 
con  qualche  contraddizione  ottenuta,  fu  tempre  poi  di  de- 
cennio in  decennio,  non  fenz'  alcun'  altra  innovazione  con- 
fermata, falva  Tempre  una  certa  forma  della  primiera  li- 
bertà . 

Di  fu  una  certa  forma  ,  perchè  non  può  negnrfi  ,  che  el- 
la non  folle  fpeiìò  con  fpsciofi  nuovi  pretefti  contro  i  pri- 
mi patti  alterata  ,  a  motivo  della  grande  aderenza  ,  e  de* 
moki  Parentadi ,  che  ave2no  i  Fiorentini  in  Volterra  ;  on- 
de agevole  cofa  fu,  che  in  occafione  delie  guerre,  le  qua- 
li co'  vicini  fofteneva  quella  Repubblica,  ed  a  cagione  am 
cora  degli  fpeflì  attentati,  più  volte  rinnovati  da'  Iklforti, 
fefle  loro  permeilo ,  non  fenza  fegreti  «maneggi ,  che  per  mag- 
giore Scurezza  della  Città,  fteffero  le  chiavi  delie  Porte  in  ma- 
no del  Capitano  (1)  di  Giuftizia,  non  ottante  che  a  forma 
delle  convenzioni,  tiare  dovdìero  appretta  del  Supremo  Ma- 
giftrato.  Neil*  anno  poi  1393.  coli' occatione  delle  gravi,  e 
continue  fpefe  di  guerra,  che  mantenevano  con  grande  sfor- 
zo i  Fiorentini  ,  ti  provarono  a  voler'  efigere  in  Volterra 
una  contribuzione  di  danaro  ,  al  che  oppoftefi  vivamente 
con  gran  commozione  di  tutto  il  Popolo  Jacopo  inghirami 
Cittadino  illuftre  per  ogni  titolo,  e  di  grande  autorità ,  fla- 
va 


(1)  Falcone  Hiftor.  lib.  5.,  &  Li.  (1)  Falcon-  ubi  fupra ,  Yclaterr, 
bro  Coniìlior.  di&.  anni  f  dici.  lib.  5.  Geogr. 
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va  già  la  Cicca  per  rallevarti  ;  quando  ad  un  tracco  facto 
carcerare  dal  Capitano  di  Qiuftizia  fu  mandato  tofto  oc- 
cultamente di  notte  tempo  a  Firenze,  e  nelle  Stinche  im- 
prigionato (ri  ;  donde  per  altro  fu  dopo  pochi  giorni  li- 
berato ,  e  fofpefa  ogni  pretefa  efazione  .  Ma  non  molto  di- 
poi fu  di  tal  forta  raggirato  Y  affare,  che  la  Città  noftra 
dovette  per  la  quiete  accordarti  a  pagare  al  Capitano  di 
Giullizia  un  annuo  onorario  di  1000.  Fiorini  ;  liccome  a 
fomminiftrare  alla  Repubblica  Fiorentina  500.  moggia  di  Sa- 
le, a  prezzo  affai  vile;  apponendoti  in  quefle  nuove  delibe- 
razioni, per  dare  un  qualche  fumo  al  noftro  Popolo,  la 
fpeciofa  dichiarazione,  che  que/ìe  preftazioni  fi  contribuiva- 
no da'  Volterrani  per  li  pubblici,  e  comuni  bilbgni,come 
loro  l'oc),  e  non  già  come  luciditi  di  Firenze,  Così  il  Fal- 
conami U). 

In  tal  forma  furono  condotte  le  cofe  fino  all'anno  1429. 
in  cui  trovandoli  Firenze  ingolfata  in  altri  impegni  di  guer- 
ra,  fi  trovò  aicresi  in  bifogno  di  fare  una  impofizione  itra- 
ordinria  fopra  tutto  il  fuo  dominio  ;  la  qual  cofa  pietefe 
rifolutamente  di  fare  ancora  a  Volterra  contro  i  patti  fta- 
biliri.  Una  tal  novità  alterò  sì  fattamente  gli  animi  de' Cit- 
tadini, che  temporeggiando  il  Alagahato  ad  effetto  di  ma- 
reggiarli fenza  remore-,  follevò  ad  un  tratto  il  Popolo  Giù- 
fio  Landini  (3),  uomo  anch'  effo  fe:oce  ed  arduo,  foftenuto 
fotto  mano  da'  configli  di  Antonio  Verani ,  e  fenza  alcun 
riguardo  attaccando  il  Palazzo  Pretorio  ,  sforzò  Bernardo 
Accirjuoli  Capitano  di  Giuftizia  a  partirfi  da  elio,  non  fen- 
za pericolo  della  fui  vita,  inalberando  nella  Torre  di  quel, 
lo  i!  Gonfalone  del  Popolo.  Più  oltre  ancora  avrebbe  fat- 
to, fe  il  Magiftrato  ,  mirando  meglio  le  cofe,  non  aveffe 
cercato  di  raffrenarlo ,  e  di  acquietare  ii  romore  .  Quindi 
fu  da  effo  deliberato  .di  ipedire  a  Firenze  quattro  Amba- 

feia- 
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fciadori  per  ifcufare  il  facto  feguito  fenza  pubblico  conferì- 
timento,  ed  indenne  per  proccurare  con  tucto  il  vigore  ui 
fcfierter*  la  pubblica  ragione,  e  V  efenzione  da  ogni  prete  fa 
gravezza . 

Già  la  Repubblica  di  Firenze  al  primo  avvifo  della  fe- 
guita  novità  avca  fpedito  verio  Volterra  Rinaldo  degli  Al- 
biz.ii  con  buon  numero  dì  foldarefca  ,  che  s'  impotteisò  age- 
volmente di  alcune  Terre  della  Val  di  Cecina,  ed  altre  ne 
fece  ribellare  colia  prometta  di  grandi  efenzicni,  minaccian- 
do aperta  guerra  alia  Città;  nel  mentre  che  in  Firenze  era- 
no (rati  imprigionaci  ne!le  Stmche  gli  Àmbafciadori ,  che  re- 
plicatamene vi  erano  flati  fpediti ,  i  quali  furono  Metter 
Francefco  Guarnaccia  ,  Bartolommeo  Riccobaldi,  G;uflo  Nal- 
dini,  e  Giulio  di  Lorenzo  Guidi,  e  con  effi  tutti  gli  altri 
Cittadini  Volterrani  f*>,  che  erano  in  etta  -,  di  modo  che  il 
Masìftraro  di  Volterra  non  conofeendofi  in  iftato  di  refi  (le- 
re  alia  Repubblica,  per  darle  foddsfazione  fece  chiamare  il 
Landini  OJ,  già  tornato  di  Firenze,  in  Palazzo,  fotto  pre- 
teso di  trattare  feco  dell'  affare ,  ed  immantinente  trafiggere 
lo  fece  da' foldati  della  fua  Guardia. 

Placata  per  un  tal  atto  la  Signoria  di  Firenze,  fi  con- 
tentò,  che  l'affare  fi  e  fami  natte  per  via  giudiciaria;  rimet- 
tendolo al  parere  di  due  Giudici  Fiorentini  ,  che  furono 
Mefler  Nello  (*)  ,  e  Metter  Tommafo  Salvetti,  che  fecero 
in  appretto  la  loro  relazione  a  favore  di  Volterra  ,  per  la 
cui  approvazione  fu  fubito  rifpedito  a  Firenze  il  detto  Bar- 
tolommeo Riccobaldi ,  conforme  feguì ,  con  foddi  sfazione  del- 
le parti,  fenza  più  parlarfi  d' impofizione  . 

Ritenne  però  tuttavia  la  Repubblica  Fiorentina  le  oc- 
cupate Cartella,  fin  tanto  che  durarono  gl'impegni  di  guer- 
ra contro  Lucca,  fottenuta  dalle  forze"  di  Filippo  Viicontt 
Duca  di  Milano  lotto  il  comando  di  Piccinino,  il  quale  per 

la 
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la  parte  di  Pifa  facendo  irruzione  nel  noftro  Territorio,  oc- 
cupo  la  Terra  di  Pomarancc,  ed  altre  Caftella  vicine;  ac- 
crefeendoft  ancora  i  difaftri  per  lo  arrivo  in  Tofcana  di  Si- 
gilmondo  Imperadore  ,  nemico  ancor' eflò  de' Fiorentini.  Si 
fermò  quefto  Principe  in  Siena,  e  per  mezzo  di  quella  Re- 
pubblica fece  tentare  con  grandi  offerte  il  Magtftrato  di 
Volterra,  per  diftaccarlo  dalia  Repubblica  di  Firenze,  come 
il  Volterrano  Ci)  ,  che  di  quefto  tem po  vivea,  ci  fa  noto; 
ma  fu  tale  ia  fermezza,  che  per  giudi  rifkifi  dimoftrò  egli 
in  quefto  incontro  a  favore  di  quella,  che  terminato  il  pe- 
ricolo, in  cui  erano  frate  le  cofe,  ftimò  bene  la  Signoria  di 
Firenze  di  moftrare  alla  noftra  Città  la  fua  gratitudine  con 
restituirle  infierne  colle  ritenute  Caftella  quella  giurisdizio- 
ne »  che  avea  goduta  prima  del  fopraddetto  tumulto  .  La 
quaJ  cofa,  perchè  veggio  taciuta  dagli  Scorici  Fiorentini, 
che  dopo  la  cacciata  de'  Belforti  ,  e  gli  accordi  fatti  con 
Firenze,  parlano  di  quel  fatto,  come  di  una  capricciofa  ri- 
bellione, e  della  Città  noftra,  come  affatto  di  fluidità;  vi 
dirò  eifere  manifefto  il  loro  equivoco,  poiché  l'Ammira- 
to f>),  che  parla  in  tal'  aria,  dice  però  ancora,  che  la  Cit- 
tà noftra  o  (Vinatamente  ripugnò  ferii  pre  di  e  Aere  da  fuddita 
trattata,  e  la  fua  ragione,  che  in  fine  prevalfe  ,  fu  foftenuta 
da  Cofimo  Medici ,  contro  la  troppa  fierezza  di  Niccolò  da 
Uzzano.  La  qual  cofa  per  moftrarvi  ancora  più  chiaramente, 
e  porvi  fott'  occhio  qual  folle  veramente  allora  lo  flato  del- 
la fua  libertà  ,  ftimo  opportuno  il  qui  riportarvi  una  bella,  ed 
elegante  lettera  della  Signoria  di  Firenze  fcritta  a  quella  di 
Volterra,  e  regiftrata  originalmente  nel  noftro  Archivio  (3>, 
che  è  ia  feguente. 


Nohiles  Viri ,  Amici  curijftmi  . 


ti)  Gcogr.  Kb.  5>3  il  balconcini       {%)  Sto*.  Fior  lib.4. 
lìb.  5.  (3)       Jib*  Conili,  agni  1431* 
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dìffìmi,  talvolta  ti afe a  ,  e  rifalli  ài  fan  lene.  Queflo  vediamo 
al  preferite  ejfer9  in  atto  :  perchè  ejjendo  p incàuto  alla  ticfzra 
Comunità  per  V  addietro  non  fenza  giujla  Jufpizhne ,  mutare 
alcuna  cojk  intorno  élla  condizione  della  RepuiUca  vofera  per 
le  mvità  allora  nate  in  Volterra ,  come  a  voi  e  mto;  fopjr av- 
venuta poi  la  prefine  guerra  9  ed  i  pericoli  grandiffimiì  e  pro- 
pinqui; tal  prova  s'è  veduta  della  vofera  fweerità,  e  benevo* 
lenza*  della  fede,  e  del  buon9  animo  del  Popolo  vojiro ,  che  me* 
ntamente  pome  effer  chiamati  figliuoli  fedelijjmii ,  ed  amatìf- 
fimi  del  Popolo  Fiorentino;  i  quali  ne  correzione,  ve  fufpizio- 
ne  dell'  amor  paterno  ha  potuto  alienare .  E  certo,  fi  gli  ami- 
ci  veri,  e  lì  figliuoli  perfetti  fi  cmofimo  ne'  cafi  avverfe ,  più 
diffidi  tempo  ,  e  più  ferìcolofo  non  poteva  accadere,  che  quello 
dell*  anno  p  affato  ,  il  quale  per  la  grazia  di  Dio  è  ridotto  a 
tali  termini,  che  al  prefinte  gli  nemici  noftri  fono  quelli,  che 
hanno  &  temere;  vedendo  contro  a  fi  volta  la  rovina ,  la  qua- 
le contro  di  noi  cercavano ,  e  /per  a  vano.  Noi  dunque  confede- 
rati i  perfetti ,  e  laudabili  portamenti  voferi,  confederato  ì*  amore 9 
e  la  ferma  fede,  ed  il  Cffeantifeimo  animo  del  Popolo  voftro, 
volendo  ver  fa  vice  rifpondere  a9  meriti  voferi  con  pari  bene- 
volenza, abbiamo  deliberato  di  longo  confenfo  ,  e  volontà  del 
Popolo .  Ciie  la  Città  di  Volterra  fia  da  qui  innanzi  in  quella 
condizione  e  grado,  che  V  era  ne  II*  inno  14x9.  del  me  fi  d'Ot» 
toire  innanzi  alla  novità  fatta  in  effa  Città ,  col  fuo  Contado  , 
con  tutte  /'  altre  preeminenze  ,  che  nel  tempo  fopraddetto  pof- 
fideva  •  Ben  vi  confortiamo ,  e  preghiamo ,  che  gli  Uomini  del 
Contado  predetto  >  i  quali  fono  per fev erati  nella  buona  vo/lra  fe- 
de ,  e  quelli ,  che  torna/fino  a  debita  devozione  ,  fieno  trattati 
da  voi  benignamente ,  fenz1  imputarli ,  che  a  mi ,  ed  al  noftri 
Comune  in  quel  tempo  della  novità  faceffero  ricorfo  ;  e  che  gli 
Uomini  di  Monte  Catini ,  e  di  Caflel  Nuovo ,  a9  quali  era  no* 
fera  intenzione  concedere  certa  immunità,  e  grazia,  pano  gra- 
tificati da  voi  in  tal  modo ,  che  noi  fintiamo  la  mflra  buona 
intenzione  verfo  Uro ,  eziandio  in  voi ,  e  nelle  vofere  braccia 
avere  effetto  ,  e  compimento .  Prendete  dunque  con  buon  animo 
il  dono,  e  la  reflituzione  fatta  a  voi  per  il  Popolo  nofero ,  e  per- 

a.  fi- 
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federate  nel  ten  fom  ,  nel  quale  troverete  femore  remiinerfizlù* 
ne,  come  veri  pgliuoli  di  quejla  Signoria . 
Datum  Florentiae  die  30.  OScbrts  *43K 

Riabilita  in  tal  forma  la  quiete  della  Città;  (lette  ella 
poi  cosi  unita  a  Firenze,  che  fopravvenuta  nel  1447»  m 
Tofcana  la  gran  temipefta  di  guerra  con  Altonfo  Rè  di  Na- 
poli,  fi  mantenne  Tempre  collante  verfo  di  quella;  benché 
il  detto  Re  invogliatiflìmo  d*  impadronirti  del  Porto  di 
Piombino,  e  di  por  piede  anche  in  qualche  luogo  torre  di 
Terra  ferma  per  quindi  occupare  la  Tofcana;  fa  ce  (Te  gli 
ultimi  tentativi,  ora  per  via  di  lettere,  ora  con  fegrete  fpe- 
dizioni  di  Legati,  ed  ora  co*  maneggi  de*  fuorufeiti ,  e  de* 
malcontenti  per  difunirli  da  Firenze,  come  io  iteflo  Voi. 
terrano ,  ed  il  Falconcini  raccontano  ;  ma  fu  lempre  riget- 
tata ogni  fua  benché  vamaggiofa  propofizione  ,  lui  riflefTo 
delta  vicinanza,  e  potenza  delia  Repubblica  Fiorentina,  e 
della  lontananza  del  Regno  di  lui  ;  onde  elio  sdegnatiffimo 
delia  repulfa ,  alloggiato  nello  inverno  parte  del  fuo  efercito 
in  Cafjle,  entrò  a  devaftare  il  Territorio  Volterrano,  co- 
me narra  ancora  il  Malavolti  (O  nella  fua  Scoria  di  Siena, 
efpugnando  le  grofle  Terre  di  Cafiel  Nuovo,  e  di  Poma- 
rance,  diroccando  i  pubblici  edificj  delle  miniere  del  rame, 
del  zolfo  j,  e  dell*  allume,  e  di  molti  bagni  falutiferi  ;  e  po- 
nendo in  fomma  il  tutto  a  ferro,  ed  a  fuoco,  fin  tanto  che 
arreftato  il  fuo  furore  fotta  le  forti  mura  di  Monte  Ca- 
ftelli,  ne  fu  rifpinto  con  gran  perdita  de'  fuoi  ^  ritornan- 
do dopo  con  molta  preda  nelle  maremme  di  Siena  ,  donde 
attaccato  in  vano  Piombino,  fu  coftretta  a  ritornarfi  nel 
Regno . 

Non  si  toflo  per  altro  lafciò  egli  T  idea  à'  infignorirfi 
della  Tofcana;  imperocché  nell7  anno  1452.  inviò  di  nuovo 
ad  attaccarla  un  potente  efercito,  comandato  da  Ferdinan- 
do 
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do  Duca  di  Calabria  ino  Figliuolo,  facto  la  direzione  di  Fe- 
derigo dì  Urbino .  Quello  avendo  devastato  ben  d'  appreflò 
a  Firenze  il  fuo  più  fiorito  Contado,  rientrò  nuovamente 
per  Ja  parte  di  Colle  in  quello  di  Vokerra,  tentando  con 
maggiori  offerte  di  dignità,  c  di  preminenze  (O  gli  animi  de* 
noftri  Cittadini;  ma  non  trovando  in  effi  migliore  difpofi- 
zione  di  prima,  fece  una  tale  diluzione ,  e  faccheggiamento 
di  tutto  ciòcche  vi  era  ri  ma  (io,  che  fi  può  dire  con  verità  , 
che  la  Città  noftra  mai  foiferilP;  maggior  flagello  di  qudlo 
nelle  fue  Terre,  al  quale  fuccdìe  T  anno  dopo  per  la  pe- 
nuria de*  viveri  una  crudeliffima  fame* 

In  fine  allontanata  quefta  burrafca ,  che  andò  altrove  a 
fcaricarfi  contro  Firenze,  refpirò  per  qualche  anno  la  Cit- 
tà, dimoftrando  fempre  nelle  guerre,  che  ebbe  la  Repub- 
blica Fiorentina  co'  maggiori  Potentati  d*  Italia,  la  Tua  fe- 
de,  ed  unione  ;  fin  tanto  che  nel  1472.  giunfe  il  tempo  fu- 
ngilo della  fua  ultima  caduta  per  le  dilcordie  de*  fuoi  me- 
delimi  Cittadini,  coltivate  da  quella  ifteffa  Repubblica,  col- 
la quale  100.  anni  era  fiata  si  fedelmente  legata. 

Tutù  gli  Storici  Italiani ,  fra'  quali  il  Giovio,  ed  altri, 
infieme  co'  noftri  ,  narrano  quefto  avvenimento,  accaduto 
appunto  in  un  tempo,  che  tutta  f  Italia  era  in  pace;  ed 
aliai  di.ftintame.ntc ,  ma  non  in  tutto,  lo  riferifcc  1'  Ivano 
Cancelliere  allora  del  Comune  ,  riportato  ultimamente  dal 
Muratori 

Jtfon  ftarò  io  dunque  a  farvene  per  minuto  la  narrati- 
va, ma  folo  vi  dirò  brevemente,  come  un  certo  Benuccio 
Capacci  Sanefe  -offerì  .alla -Signoria  di  Volterra  di  prendere 
per  dieci  anni  in  affitto  il  pafcolo  del  Gattello  del  Saffo, 
con  includere  neh'  offerta  le  miniere  dell'  Allume.  V  accet- 
tazione della  medefìma  fu  per  molte  caufe  ,  che  è  fuper- 
fluo  r  efaminare,  vivamente  contraddetta  davanti  il  Magi- 
iìrato  de' Priori,  e  de' Collegj ,  da  due  potenti,  ed  autoie- 

Qj1  vo- 
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voli  Cittadini ,  che  uno  fu  Silvatico  Guidi  Propofto  del  Col- 
legio, e  l'altro  Benedetto  Riccobaldi  del  Bava;  ma  ciò  non 
oftanie  ,  la  fperanza  della  pubblica  utilità  fece  sì,  che  ne  ie- 
ttò vinto  il  partito» 

La  contraddizione  per  altro  feguita  de'  due  fopraccen* 
nati  dette  tanto  da  due,  c  tanto  da  riflettere  nella  Città, 
che  (limò  bene  il  Capacci  per  più  aiììcurare  l'affare,  à9 
intereffarc  feco  altri  ragguardevoli  Compagni  di  Siena,  e  di 
Firenze  ;  fra*  qusli  fu  Lorenzo  de' Medici  il  Magnifico,  e 
due  di  Volterra,  che  furono  Paolo  laghirami  uomo  fiero, 
ed  intraprendente  ;  ed  ii  Sopraddetto  Benedetto  dei  Bava, 
che  per  via  di  maneggio  gii  riufeì  di  guadagnare,  uomo  di 
minore  fpirito,  c  talenti  ,  come  dice  il  Giovanneili  (O  ,  ma 
ricco,  e  {limato  dal  Popolo» 

Così  quietato  in  apparenza  Y  affare ,  ed  aperta  la  mi- 
niera dimoltrò  ella  cosi  abbondante  copia  di  Allume,  eh© 
tolto  ne  nacque  grande  invidia  tra*  Cittadini,  fpecialmente 
contro  Paolo,  che  per  impegni  antecedenti  avea  moki  ne» 
mici.  Quindi  Silvatico  Guidi  impegnatitìimo  a  contraddire, 
maneggio  1'  affare  in  maniera,  coir  oppore  la  difpollzione  di 
alcune  vecchie  leggi,  per  far  collare  dalla  nullità  del  par- 
tito, che  gli  riufeì  di  ottenere,  che  di  nuovo  propella  fof- 
£e  il  negozio  al  Magiflrato  de'  Priori  .  Di  quelli  appunto  era 
allora  Propoito  Giovanni  Contagi  di  Paolo  nemiciffiino  ; 
onde  facilmente  fu  da  quefto  Magiftrato  deliberato,  che  P 
offerta  del  Capacci  ex  integro  rimelia  folle  al  Configlio  Ge- 
nerale.  Quivi  con  gran  contratto  cfaminate  le  cole  tutre 
fsnza  potare  determinala  ,  furono  eletti  otto  Citradini,  ad 
effetto  di  proccurare  qualche  onorevole  accordo  ;  e  gli  elet- 
ti furono  M*  Franccfco  di  Antonio  Incontri,  Selvatico 
di  Mercatante  Guidi,  Pietro  di  Giulio  Tani,  Leonardo  di 
Francefco  di  Ser  Luca,  Nofri  di  Antonio  di  Pafquino,  Gio. 
vanni  di  Scr  Giufto  Buonamici  ,  Niccolò  di  Tornea  fa ,  t 
Taviani  di  Ser  Antonio. 

Ma 


(i)  Cronica  di  Volter. 
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Ma  n^ppuv  quefti,  forfè  troppo  vogliofi  di  diflruggere 
T  allogazione ,  poterono  convenire  con  Bertuccio;  non  ottante 
che  dio  per  acquietare  H  remore  facefFc  al  Magiftrato  un9 
offerta  più  vanraggiofa .  Fa  dunque  Luov^roencs  in  Con  li- 
gi 10  npropofto  V  affare,  per  ifpistnare  il  quaie,  furono  ag- 
giunti a'  iopraddetti  altri  rodici  Cittadini  con  tutta  V  au- 
torità; e  quefti  furono:  „  Baftiano  di  Gentile  Guidi,  N al- 
ci ino  di  Giulio  Nasini,  Marco  di  Riccardo  Covazzi,  Mi- 
chele di  Giovacchmo  Incontri  ,  Badila  di  Orrnanno ,  Nic- 
chia jo  di  Bartoìororneo,  Francesca  eli  Paolo  Vinta,  Ottavi© 
di  Giannetto  Psechinefi,  Fraaceico  di  Baonfìglio  Gontugi ,  An- 
tonio di  Giovanni  Ser  Guidi,  Giovanni  ài  Antonio  Zac- 
cin ,  Haitiano  di  Crillufano  Borfeiii. 

Ma  troppo  ormai  erano  gli  animi  cfacerbati  per  po* 
ter  fi  ottenere  alcun*  onefto  accomodamento.  Deprezzava  Pao- 
lo feopcitamente  P  oppofizione  degli  emuli,  e  ipecialmcn» 
te  del  Contagi ,  colli  fiducia  digli  appoggi  di  Lorenzo  de9 
Medici  ,  e  degli  altri  in  cere  flati  *  onde  irritato  firapr©  più 
il  Magiiìr.ito  ,  e  gli  detti  per  tale  affare,  fu  finalmente  de- 
cretato ,  che  fi  icacciaffero  dalla  minieia  gli  Opera} ,  e  fi 
d  mobilerò  gli  edifici ,  conforme  fu  ben  tono  Seguito  da 
una  truppa  di  milizie,  colà  apporta  inviata. 

Conobbe  Paolo  quella  fiera  violenza  contro  di  fe  prin- 
cipalmente diretta,  e  talmente  fe  ne  altcxò  ,  che  portatoli 
volando  a  Firenze  a  partecipaila  a  Lorenzo  de'  Medici,  ar- 
bitro allora  della  Repubblica,  ne  fiaccò  fubito  un*  ordina 
rifoluto  a  Rarml-o  Cortìnelli  Capitano  di  Giuft'zia  in  Vol- 
terra ,  che  caftigati  gli  autori  dell:?  novità  ,  rirmetteffe  ad 
o^ni  coflo  in  poilefio  osila  miniera  i  conduttori .  Nè  conten- 
to Paolo  di  qo.'.: Ilo  y  tornò  baldanzofa  in  Volterra  ,  cinto  da 
una  quadriglia  da  Corfi  ,  co*  quali  per  iua  ficurczza  paf- 
feggiava  per  la  Città  •  fo 

Irru»)  quefio  fiuto  di  tal  forta  gli  animi  della  mag- 
gior 
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gior  parte  de*  Cittadini  dal  Contugi  vivamente  (limolati  9 
che  circondato  Paolo  una  mattina  tutto  ad  un  tracco  da 
una  gran  turba  di  Popolo  armato,  appena  ebbi  tempo,  e 
luogo  di  rifuggir/!  nel  Palazzo  di  Giuttizia  con  alcri  Tuoi 
aderenti  ;  ma  crebbe  s\  fattamente  il   tumulto  davanti  il 
Palazzo  medefimo,  che  fi  avanzò  il  Popolo  a  minacciar? 
al  Capitano  ftelTo  il  fuoco,  e  '1  ferro,  fe  confegnati  fubi- 
to  non  gli  avefie  i  prstefi  violatori  della  pubblica  libertà  * 
Non  giovò  al  medefimo  il  proccurare  ogni  mezzo  per  fal- 
varli,  né  il  fare  infmuare  ai  capi  del  tumulto,  per  mezzo 
de'  più  favj  Cittadini,  l'affronto,  che  facevano  «Ila  Repub- 
blica Fiorentina  in  violare  la  Maeftà  del  Palazzo ,  e  con  ef- 
fe la  perfona  del  Capitano  ;  poiché  crefeendo  fempre  più 
la  furia  de' follevati,  e  già  fpezzandofi  colle  feuri  le  porte, 
pensò  egli  a  falvare  fe  medefimo,  conforme  con  intefa  del 
JVfagiflrato  gli  riufcl .  Dopo  di  che  entrato  dentro  il  Popo- 
lo furibondo  fece  in  pezzi  alla  prima  Romeo  Barbettani, 
uno  degli  aderenti  di  Paolo,  che  fi  era  oppofto  arditamen- 
te all'  ingreffò;  quindi  volando  i  follevati  in  traccia  di  Pao- 
lo, lo  trovarono  f *i  ferrato  con  altri  in  un  xiftretto  in  ci- 
ma alla  Torre,  dove  per  più  pretto  finirla  tutti  quanti  gli 
fofFogarono  col  zolfo,  e  bitume  ;  e  ne  gettarono  in  Piazza 
dalle  fineftre  i  Cadaveri,  che  ancora  morti  sbranati  furono 
dalla  rabbia  de'  loro  nemici <,  Placato  in  tal  forma  con  que- 
lle ftragi  il  Popolo,  riufeì  a  Benedetto  del  Bava  ,  a  Barto- 
lommeo  M inucci,  ed  a  Biagio  Jifci  fuoi  partigiani  ,  che  fi 
erano  nafeofti ,  di  fuggirli  dalla  Città,  portandoli  follecita- 
mente  a  Firenze;  donde  il  primo ^  graziofamente  accolto  da 
Lorenzo,  non  mai  più  ritornare  volle  alla  Patria» 

Dopo  un  fatto  sì  atroce  riconofeendo  molto  bene  il 
Magiftraro  la  neceffità  di  penfare  a  foftenerfi  contro  i  rifen- 
gimenti  della  Repubblica  Fiorentina ,  tentato  in  vano  1'  ac- 
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cordo  colla  remifiìone  dell'  affare  nello  ftcflb  Lorenzo  de* 
Medici  ,  abbracciò  rìfòlutamente  il  partito  della  difefa  delia 
fua  libertà,  ed  e  Clio  tutti  quelli,  che  erano  (copertamente 
contrarj  ;  tra'  quali  furono  Periio,  ed  Agoflino  balconcini , 
Bartolommeo-  Riccobalói  dei  Bava,  ed  Antonio  incontri  ;  e 
ad  altri,  che  n*  erano  in  iofpecto ,  fece  fare  delle  fevere  in- 
timazioni, fe  fi  fodero  oppofti  in  modo  alcuno  alle  pubbli- 
che determinazioni  ;  e  fu  lpceialmente  tra  quefti  GabbrieU 
lo  del  Bava  che  animatoti  francamente  in  coniglio  di 
perfuadere  con  maniere  pacifiche  la  pubblica  quiete  ,  lenti 
tofto  fotto  pena  della  vita  intimarli  il  tacere  ;  dopo  di  che 
reftò  vinta  in  cflb  la  deliberazione  della  guerra  ,  ed  eletti 
per  eflk  con  tutta  Y  autorità  dieci  Cittadini  de5  più  rifò- 
iuti  a  fortenere  V  impegno;  i  quali  furono  (*>)  :  „  Melfer  Be- 
nedetto Bioccardi ,  Giovanni  di  Pier  Contugi ,  Gafpero 
Marchi,  Lodovico  Tignofelli,  Lorenzo  di  Salveftro  Mattona- 
ri  ,  Guiduccio  di  Giovanni  da  Doccia ,  Jacopo  dsgii  Ac- 
conci, Bartolommeo  Comucci ,  Antonio  di  Lodovico  Incon- 
tri ,  Paolo  di  Aledandro  Cecchi . 

Spedirono  fubiro  quefii  varj- Ambafciadori  (3)  a  quafi. 
tutte  le  Potenze  d'  Italia;  ma  principalmente  a  Siena,  ed 
a  Venezia;  e  con  fiducia  maggiore  al  Re  Ferdinando  di  Na- 
poli, che  fperanzato  da  Naldino  Naldini ,  e  da  Ottaviano 
Mattonari  Oratori,  di  potere  in  tale  occafione  confeguire  ii 
dominio  della  Città,  altre  volte  defiderato  per  li  fuoi  fini 
dal  Re  Alfonfo  fuo  Padre,  accettò  di  buona  voglia  1'  im- 
pegno; ed  al  riferire  del  Falconcini  (4)  fece  fubito  confegna- 
re  a  Naldino,  ritenendo  appreffo  di  fe  l'altro  Oratore, 
una  fcelta  truppa  di  Sco.  foldati,  che  velocemente  da  ef- 
fo  guidati  verfo  Volterra  per  la  parte  di  Siena,  fecero  nel 
pattare  una  fubita  feorrena  nel  Fiorentino,  con  trafportare 
in  Volterra  gran  preda  di  Beftiami. 

In- 
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Inviarono  inoltre  nello  fiato  Pontificio  Barletta  Perfet- 
ti uomo  franco  ed  ardito,  con  quattro  mila  Fiorini  d' 
oro  per  arrotare  quanti  £òldari,che  più  poteflèje  da  quelle 
determinazioni  rcnduci  animoil  gli  autori  della  guerra  non 
celavano  d*  infiammare  per  le  Piazze,  e  po'  ridotti  i  Citta- 
dini ,  ed  il  Popolo  a  foftenere  i  diritti,  e  la  libertà  della  Pa- 
tria; vociferando  da  per  tutto:  „  Che  era  ormiti  infopporta- 
bile  V  orgogliofa  fttpzrhia  del  Fiorentino  Popolo ,  le  cui  forze , 
benché  grandi,  e  molte  fuperiori  alle  loro,  non  erano  punto  da 
temerfi  i  poiché  fe  con  generofa  di f e  fa  ajutati  dalla  fortezza  del 
fito  quafi  inefpugn&bile  della  Citta,  fi  deffe  tempi  air  arrivo  de9 
potenti  dfatit,  che  da  Napoli  preparava  per  terra,  e  per  mare  il 
Re  Ferdinando,  e  che  poi  avejjéro  effetto  i  fuoi  antichi  dtfegni 
di  unire  lo  fiato  della  Città  a  quello  di  Piombino ,  in  breve  la 
rnedefima  in  onta  di  Firenze  era  per  ricuperare  la  primiera 
fua  dignità,  e  tutto  /'  antko  fio  Territorio,  sbranato  più  volte 
con  inganni  ,  e  raggiri  da  quella  Tiranna  Repubblica  ,  che 
cggi  mal  avea  fatti  fuoi  fchìavi  tutti  i  Popoli  della  Tofcana . 
/ifpìr  afferò  pur9  e  (fi  alla  gloria  di  fare  la  vendetta  comune  del* 
la  Nazione  ,  col  metterle  a  fronte  un  potentiffmo  Re ,  che  col 
commercio  del  viare  gli  avrebbe  potuti  fofi enere  ;  e  ah  tanti 
più ,  perchè  ancora  la  Repubblica  di  Siena  ,  benché  pacificata 
allora  co9  Fiorentini ,  fi  farebbe  dopo  la  moffa  del  Re  unita  a 
foccorrerli  per  V  odio  ingenito  della  Nazione  ;  le  quali  cofe 
effer  facili  a  rittfeire ,  effendo  così  vicino  al  mare  il  loro  Ter- 
ritorio, e  ripieno  dì  un  popolo  fiero,  ed  armigero,  ajficurato  da 
per  tutti  da  fortijfime  Rocche,  e  non  avvezzo  ad  efere  aggra* 
vato  con  ingiù fi  e ,  ed  arbitrarie  venazioni .  ,9 

Quefte  ed  altre  limili  jattanze,che  avrtbbono  avuta  ap- 
parenza di  verità  ,  fe  fofTero  fiate  convalidate  dalla  unione 
de'  Cittadini,  invaiarono  sì  fattamente  gli  animi  del  Popo- 
lo, che  gli  aderenti  della  Repubblica  di  Firenze,  benché 
molti  c  potenti  foflero,  neceffitati  furono  a  tacere,  ed  a  lafciajf 
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correre  il  tempo;  fentendofi  di  continuo  brufbments  rin- 
facciare: „  avere  gli  Avi  loro  accettati  gli  ajuti  de9  Fiorentini 
per  effer.e  dtfefi  dalle  tninasct  de9  Pijani,  e  per  ejfere  liberati  dal* 
la  tirannìa  de'  Belforù ,  e  non  già  per  /offerire  ancora  di  peg- 
gio da  ejjì ,  tome  falfi  %  ed  arufiaofi  amici,  da'  quali  ancora 
dì  frefo  tram  flati  [pagliati  per  frivoli  fretefli  delle  due  lo- 
ro più  foai  Caftella  Silano,  e  Monte  Caflelli ,  fomentandole  ad 
una  ribellione  aperta ,  eella  violazione  di  tutti  i  fatti ,  e  col* 
la  totale  appresone  della  libertà  della  Patria .  „ 

Ma  non  dormiva  frattanto  V  accortezza  della  Signoria 
di  Firenze,  che  informata  di  tutte  le  cpfe,  che  in  Volterra 
li  dicevano,  e  fi  facevano,  e  fortemente  infofpcctita ,  che  coli* 
indugio  non  le  fi  accenderle  nel  feno  un  gran  fuoco  per 
parte  dei  Re  di  Napoli  ,  e  de'  Sanefi,  aderì  fubito  al  con- 
iglio di  Lorenzo  de3  Medici  impegnatiffimo  a  vendicare  F 
affronto  a  fe  fatto  ,  ed  accefo  non  meno  dagli  {limoli  di 
Benedetto  del  Bava ,  e  di  Antonio  incontri  fuoi  Parenti  ,  e 
idi  Bartolomrneo  Min  ucci  fuo  ftrettiflìmo  amico ,  come  il  Fak 
concini  C'J  racconta;  onde  per  ovviare  ad  ogni  maggiore  in- 
conveniente fpedì  in  fretta  a  Siena  Donato  Acciajuoli ,  ad  ef« 
tetto  d'impegnare  quella  Repubblica,  a  non  s'ingerire  in  que* 
(lo  affare  colla  violazione  della  pace  poco  fa  (labilità;  la 
qual  cofa  fu  accordata  da'  Sanefi  ,  conforme  afferma  il 
Malavoki  (&) .  In  oltre  fi  maneggiò  in  maniera  appreffb  il 
Pontefice  Si  fio  IV.  parziaiiffimo  di  Firenze,  che  il  Barfet?» 
ti  fu  arreftato  a  Viterbo,  e  gii  fu  tolto  tutto  il  dan- 
nar©. 

E  ficcome  da'  parziali  della  Repubblica  veniva  di  Voi- 
terra  foliecitata  una  pronta  fpedizione  dell'  efercito ,  prima 
che  la  Città  fi  rinforzale  di  provvifioni ,  e  di  genti  ;  e  che 
da  Napoli  giugneffe  il  promeffo  foccorfo ,  fu  condotto  pron- 
tamente a  fìipendio  Federigo  (4)  Duca  d'  Urbino,  vecchio  e 
Sperimentato  Capitano  ,  a  cui  in  compagnia  di  Buongianni 
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Gianfigliazzi ,  e  di  Jacopo  Guicciardini,  Commiflarj  eletti 
a  taie  ìmprefa  ,  conkgnati  furono  12000*  Fanti,  e  2000.  Ca- 
valli colla  promeila  di  nuovi  rinforzi ,  inviandolo  tolto  ver- 
fo  Volterra.  Entrò  egli  con  grand' ira  delle  (uè  gena  nel 
Territorio  Volterrano  ,  ardendo  ,  e  predando  il  tutto  ,  ma 
rifpettando  ,  fecondo  gli  ordini  ricevuti,  le  Ville,  e  le  tenu- 
te degli  amici  del  Popolo  Fiorentino  (0;  ed  occupò  preda* 
mente  Evolte  Terre,  che  gli  fi  arrefero  fenza  difefa,  trala- 
fciando  quelle  per  la  cui  efpugnazione  dubitava  di  dovere 
troppo  tratteneifi.  Giunto  a  villa  della  Città,  e  confidera- 
tane  co*  ComrniUarj  Fiorentini  la  fortezza  del  irto  ,  ftimò 
bene  prima  d'impegnarli  ad  una  dubbiofa,  e  lunga  oppu- 
gnazione, di  fcrivere  lettera  amichevole  alla  Signoria  di  Vol- 
terra, confortandola  alla  pace,  ed  a  rimetterli  alla  clemen- 
za ,  altre  volte  fperimentata,  della  Repubblica  Fiorentina, 
colla  promefla  d'impetrarle  da  effà  ondìilììne  condizioni; 
e  nel  tempo  fieflò  non  trafeurò  di  folleatare  gli  adertnti 
di  detta  Repubblica  ,  acciocché  faceflero  ogni  sforzo  per  in- 
torbidare la  difefa.  Ma  il  Magiftrato  di  Volterra  non  al- 
tro rilpofe  per  mezzo  di  quattro  Cittadini  a  Federigo  in- 
viati, fe  non  che  egli  era  in  obbligo  di  difendere  i  diritti, 
e  la  pubblica  libertà,  violata  unicamente  contro  i  patti  dal 
popolo  Fiorentino;  e  che  falvc  quefte  cote  era  pronriffimo 
a  polare  le  armi,  ed  a  ritornare  nslìa  primiera  amicizia  ;  onde 
con  rale  nfoluta  rifpofta  .  reitando  fciolto  ogni  trattato  di 
pace,  fpedirono  i  dieci  Deputati  fopra  la  guerra  nuovi  A  ru- 
ba feia  don  a  Siena  i  quali  con  tanta  efficacia  fi  raccomanda- 
rono a  quella  Signoria  che  di  mala  voglia  fofferiva  Top- 
preffione  di  Volterra  che  loro  permife  fenza  pubblica  de- 
liberazione di  condurre  al  loccorfo  della  Patria  400.  foldati 
a  titolo  di  volontarj. 

Vedendo  dunque  Federigo  la  neceffità  di  ufare  la  forzar 
eia  preftezza,fi  rifolvctte  con  prudente  penfamento  di  fa- 
re 
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re  sloggiare  i  Volterrani  dal  Colle  pofìo  fuori  della  Città 
vicino  al  Convento  di  S.  Girolamo  de'  Padri  Minori  Offer- 
vanti  ,  il  quale  effi  M  occupato  tenevano  con  trecento  Fan- 
ti di  fceka  milizia,  acciocché  fervide  di  difefa  alia  Città,  e 
facilitarle  la  introduzione  degli  afpettati  ioccorfi.  Fuori  poi 
della  Porta  a  Selci,  in  vicinanza  del  Colie,  aveano  fatto  at- 
tendere lotto  le  mura  un  numero  affai  maggiore  di  foldati 
per  feftenere  il  mede  fimo.  Ma  lo  accorto  Capitano  cono- 
fcsndo  per  tale  difpofizione  molto  rificofo  l'attacco  del  Col- 
le fortificato,  e  difficile  a  formontare,  tralafciato  quello  voi- 
tò  all'  improvvho  la  maggior  parte  del  fuo  efercito  verfo 
coloro,  che  erano  accampati  lotto  le  mura,  colla  idea  di 
obbligargli  ad  abbandonare  il  polio,  e  rientrare  dentro  le 
mede  lì  me .  La  qual  cofa  fu  efeguita  con  tanto  empito,  ed 
ardore  de'  luci  veterani  foldati,  che  i  Volterrani,  i  quali  pun- 
to non  fi  allettavano  un  tale  attacco,  dopo  fatta  qualche 
ora  di  refiftenza  con  gran  mortalità  da  ogni  pane,  furono 
finalmente  obbligati  dal  maggior  numero,  e  dalla  forza  degli 
aggreflòri  a  rientrare  nelle  Porte  (*) .  Dopo  di  che  rimaflo 
il  Colle  fenza  ioccorfo  furono  prettamente  i  Difenfori  ne- 
cefiiiati  ad  abbandonarlo,  ritornando  la  notte  una  parte  di 
loro  nella  Città,  ed  il  redo  uccifo,  e  difperfo  rimafe. 

Quello  primo  infelice  fucceflò  unito  alla  nuova,  che 
giunfe  a' Deputati ,  deli' arreflo  del  Barfetti ,  cagionò  fubito 
una  gran  cofternazione  nel  Popolo  ,  che  tardi  conobbe  la 
fallacia  delle  concepute  fperanze.  Nè  mancarono  fubito  di 
accretcerla  i  parziali  della  Repubblica  Fiorentina ,  rinfaccian- 
do feopertamente  ai  Capi  della  foilevazione  la  loro  temeri- 
tà ,  per  cui  a  loro  dilpetto  efpofta  aveano  la  Patria  air  ul- 
tima rovina  ;  quindi  gli  uni  convertito  in  difperazione  il 
timore,  fi  oftinarono  maggiormente  alla  difefa,  che  durò  an- 
cora molti  giorni  con  grande  fpargimento  di  fangue  ;  e  gli 
altri  penfando  a  provvedere  alla  meglio  alla  loro  falvezza  , 
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fpedirono  fegietamente  Mctlaggi  a  Federigo  col  fargli  intcrr- 
dere,  che  per  opera  loro  in  un  giorno  determinato  CO  gii 
farebbe  fiata  a  pena  una  Porca  ,  a  condizione,  che  fai  valli 
l'onore  delle  Donne,  e  la  Città  dal  faccheggiaroento .  lutto 
fu  promeffo ,  e  folennemtnte  fìipulato  con  aitri  patti  neila 
Chiefa  di  S.  Lazzero  vicino  alie  mura,  con  a ppro raziono 
de*  Commiilkrj  Fiorentini,  defidcrofi  d' impoffelìarfi  previa- 
mente lenza  più  fangue,e  pericoli  della  combattuta  Città. 

Varj  fono  i  pareri  di  quanto  tempo  durarle  l'  afi'edio* 
dicendo  il  Falconcini ,  da  cui  foto  cent'  anni  dopo  ne  fu 
feritea  la  Storia ,  che  durò  per  giorni  40. ,  ma  il  Volterra- 
no, ed  il  Giovannelli,  ed  altri,  aliai  meno.  In  fomma  1'  eli- 
te fu,  che  nel  giorno  (labilità  trovò  Federigo,  avanti  la 
prirn'  alba  ,  aperta  la  Porta  a  Selci  ,  donde  entrati  lenza 
contratti  i  fuoi  foldati ,  fu  fu-bito  unitamente  con  una  trup- 
pa di  Spagnuoli  (  altri  dicono  Miiantjì ,  )  che  erano  di  pre- 
fidio  nella  Città,  incominciato  in  ella,  che  nulla  lòfpetta- 
va  di  quefto,  un  orribile  faccheggiamento. 

Io  non  darò  a  narrarvi  la  univerfale  deflazione  f  le 
ucci/ioni,  gl'incendi,  e  gli  fpogliamenti  delle  facre  ,  e  pro- 
fane cofe;  eftèndo  di  un  tal  fatto  ripiene  tutte  le  Storie  di 
quel  tempo.  Baili  il  dirvi,  che  la  rovina  di  quella  Patria 
fu  tale,  che  pochi  eferopj  fono  accaduti  funiii  a  quefto, 
per  cui  non  è  riforu  mai  più  „  Prcccurò  U)  veramente  Fede* 
rigo  di  frenare  la  ingordigia,  ed  il  furore  de' foldati  ,  coi 
fare  anche  giuftiziare  due  de' fuoi  Caporali;  ma  non  altro 
gli  fu  poffibile  ,  fe  non  di  falvase  i  Monafteij  delle  Sacre 
Vergini,  e  Y  onore  delle  Donne,  che  fcapigliats ,  e  piangen- 
ti fece  tutte  sferrare  (3)  con  buona  guardia  nelle  Chiefe; 
fi!  bene  nè  ancor  quelle,  nè  i  loro  preziofi  arredi  r  nè  le 
facre  Reliquie  de'  Santi  furono  efenti  dalle  rapine* 

Dopo  due  giorm  di  ficco  acquietate  finalmente  alla  me- 
glio, 


(1)  Falcone  ubi  fupra  .  Ivanoap-    nella  giunta  def  Tom.  6.  a  c.  *8r. 
preffo  il  Murat.  tona.      dell'  Opere       (2)  Falconali.  Hift.  Volat.  lib.  6* 
inedita  Zacchi  appreflb  il  Targioni       (3)  Falc.  dee  luog. 


Ragion  A  msht.o  V.  133 
gl'io,  e  riordinate  le  cote  ,  come  più  piacque  a'  vincitori , 
fi  ritornò  Federigo  montante  a  Firenze  5  incontrato  fuori  del- 
le Forte  con  grandi  acclamazioni  da  tutto  il  Popolo  ;  ed 
accolto  dati'  Eccella  Signoria  nella  gran  Piazza  del  luo  Faina* 
20;  dove  laiito  con  ella  in  un  ricco  leggio,  lenti  recitare 
con  acconcia  ed  elegante  Orazione  (1)  le  ledi  del  fuo  vaio- 
re,  per  cui  la  Repubblica  era  Itata  liberata  da  quei  lòfpet- 
ti ,  che  non  lenza  fondamento  avea  poco  fa  concepirò  ;  e 
dopo  tre  giorni  di  pubbliche  allegrezze,  e  fefteggiamenti,' 
premiato  con  prezioutlimi  doni ,  e  pieno  di  onore  e  di  glo- 
ria fece  ritorno  ad  Urbino. 

Frattanto  uditali  in  Firenze  la  cortei-nazione  de!  Popò- 
lo  Volterrano,  e  la  disperata  nibluzione  ,  che  moki  de'  prin- 
cipali Cittadini  aveano  latta  ci  abbandonare  la  Patria 
fi  portò  fubito  a  Volterra  Lorenzo  de?  Medici  con  gran  de- 
naro per  folle  vare  le  miiene  del  Popolo,  e  per  dare  foccor- 
fo,  e  gratificazione  agli  ornici  della  Repubblica,  che  moke 
querele  facevano  fopra  1  lofi  erti  di  fa  fi  ri  ; fa  qua!  cofa  cori 
gran  cura,  e  perifiero  gene  rota  mente  efeguì  in  più  maniere; 
ma  ciò  non  od:  ance  molti,©  moia  le  ne  partirono  ancora  de' 
migliori ,  impazienti  di  (oftiim  il  nuovo  giogo  di  fogge- 
zioae  ,  ricoverandoli  in  varie  Città  di  lofeana,  e  d'Italia} 
moke  Famiglie  de*  quali  fino  a?  dì  noiiri  durano  con  onore* 
Quindi  Lorenzo  con  ordine  della  Repubblica  fece  fabbrica- 
re, fecondo  f  uio  di  quV  tempi  ,  una  (muffimi  Rocca  (3) 
accanto  alia  vecchia,  con  abbattere  un  gran  numero  di  ca« 
le;  ed  il  Palazzo  ancora  Veicolile  in  quel  modo,  e  forma, 
che  di  prelente  vedete  ;  la  cui  grave  fpefa  fu  lbmminiftrata 
dall'  Arte  della  Lana  di  Firenze  ;  dlenoole  per  ri  ro  borio  ftace 
«ITegn^te  l'entrate  delle  miniere  del  Rame,  e  dell'  Allume  del- 
la Citta  noAra;  dove  da  Lorenzo  fu  ftabilito  in  apprelTo  un 
nuovo  metodo  di  governo,  formandone  due  Preture >  che  una 


(r)  Giovano.  Cronic.  di  V >Jtcrr.     alle  Rìfarmag..  nel  Lib.  Res  Vola- 
(1)  Falcone.  Lib.  6.  H:ft  Voht.      terranarum  ♦ 
(3)  Provvif.  della  Repub.  fior. 
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nella  Val  di  Cecina  di  venti  Cartella  comporta  ,  fotto  nome 
di  Vicariato,  col  farne  capo  la  Terra  di  Pomarance  (O, 
dove  un  Vicario  fu  porto  con  altri  Mimftri  ;  l'  altra  in  Vol- 
terra medefima,  in  cui  con  grande  autorità,  e  con  più  Uf- 
fiziali,  un  Capitano  di  Gmftizia  fu  coitituito,  che  nelle  pe* 
ne  capitali  ancora  per  la  Vai  di  Cecina  prefedcfle  ,  compren- 
dendo quefto  governo,  oltre  la  Città,  tutte  le  Cartella,  ed 
i  Villaggi  di  qua  dalla  Cecina  poftì,  colia  totale  dipenden- 
za dalla  Repubblica  Fiorentina. 

Q^uefto  è  quanto  ho  potuto  fuccintamente  efporvi  , 
raccogliendone  i  fatti  da'  pubblici  regiftri,  e  da  varj  Auto- 
ri, ed  in  fpecie  da  Raffaello,  che  benché  adente  a  Roma 
durante  la  guerra,  in  quei  tempo  vivea,  ed  il  quale  aman- 
tiftìmo  della  Patria,  ben  fi  ravvila  con  qual  dolore  le  cala- 
mità ne  fentifte.  E  quefto  fu  il  fine  lagrimevole  della  glo- 
ria, e  della  libertà:  di  Volterra;  cui  dettero  lo  impuifo  mag- 
giore, prima  ìe  diicordie  co'  fuoi  Vefcoyi ,  e  poi  le  cieche 
Fazioni  de*  me  de  fimi  Cittadini* 

E  nulladimeno  dopo  quefto  non  ebbero  fine  di  no- 
ftra  Patria  le  difgr^zie  ;  onde  fupponendo  ,  che  gradire- 
te T  intendere,  come  le  cofe  paflaficro  dopo  sì  gran  de- 
legazione ;  e  parimente  quale  onore,  o  profitto  ne  rifui» 
tafte  alla  vittoriofa  Repubblica,  ed  a  Lorenzo  de' Medici, 
arbitro  della  medefima ,  vi  foggiungerò  brevemente ,  che 
que'  de*  noftri  Cittadini,  i  quali  che  la  Patria  di  abbandonare 
fi  trattennero,  sì  abbattuti  rimaiero,  e  sì  confuti  fra  loro, 
che  per  un  pezzo,  non  oftante  il  foliievo  ,  che  Lorenzo  pro- 
curò di  recar  loro,  lafciarono  affatto  in  non  cale  i  pubbli- 
ci affari.  Serrato  il  Palazzo  della  refidenza  del  Supremo  Ma- 
giftrato,  dove  il  Capitano  di  Giuftizia  fu  porto,  e  tolta  a 
tutti  l!  autorità  infieme  colle  pubbliche  entrate  >  non  v'  era 
più  chi  curarle  del  folo  nome  de'  pubblici  onori  . 

Gli  autori  della  guerra,  che  efiliati  non  furono,  rinfac. 
davano  a'  parziali  del  popolo  Fiorentino  la  rovina  della  Pa- 
tria 


(i)  Falcone.  Hiflor.  lib.  tf# 
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fria,  che  fenza  la  loro  duuniane,  o  non  era  fuor  di  fperan- 
za  di  foftenerfi,  o  non  era  per  edere  a  tali  eitremi  ridotta; 
e  quefti  viceverfa  a  quelli  rimproveravano  la  loro  animo- 
iità  di  eflerfi*  voluti  porre  nello  impegno  ,  moffi  più  che  al- 
tro da  invidia,  e  da'  privati  rancori,  fenza  mifurare  le  for- 
ze loro,  e  la  incertezza  de'  lontani  ajuci  ,  e  ièna*  avere  iti- 
ma,  e  rifpetto  di  tanti  loro  Concittadini,  nè  timore  della 
potenza  de'  nemici .  Ch*  effi  giuftamente  vedendo  della  Pa- 
tria il  pericolo,  fi  erano  interpofti  per  falvarla  in  qualche 
modo,  ed  aveano  patteggiata  la  reta  della  medefima  con  giù- 
fte  condizioni,  contenenti  la  comune  Calvezza,  e  quella  an- 
cora del  pubblico  decoro.  Non  efferc  ftata  loro  colpa  ,  fe 
i  patti  giurati  erano  flati  violati  da'  Fiorentini  ,  e  mancato 
loro  di  fede.  Ne  incoJpaflérò  piuttofto  T  ira  del  Cielo,  che 
era  piombata  lVpra  di  tutti  *  e  fe  alcuno  de'  due  partiti  a- 
vea  errato  ,  quello  piuttofto  dovea  averne  la  taccia,  che 
così  forte  irritalo  avea  Lorenzo,  onde  volergli  affatto  fog- 
gerà; ed  onde  permettere,  che  fole  fatto  a  loro  di  tanto 
tempo  amici,  e  compagni  del  popolo  Fiorentino,  ciò  che  a 
verun' altra  delle  Città  vinte  era  accaduto,  nè  tampoco  a 
Fifa,  e  ad  brezzo  di  "Firenze  ferri  pre  nemiche. 

Quelli  erano  i  rammarichi,  e  le  querele  fra  loro  de* 
noftri  Cittadini ,  che  malamente  adattandoli  da  primo  al  ne- 
ceflàriò  partito  di  lafciar  correre  il  tempo  ,  il  trovarono 
(  eccettuati  alcuni  pochi  da  Lorenzo  più  beneficati  )  tutti 
uniformi  nell'odio  implacabile  contro  di  lu  ,  e  nella  brama 
di  vendicacene ,  fe  (lata  folle  in  loro  forza  bsftevole . 

Per  la  parte  poi  di  Lorenzo,  e  della  Repubblica  Fio* 
renuna  dopo  il  bollore  della  vittoria,  riflettendo  al  feguito, 
fi  cercò  a  tutto  potere  di  mitigare  gli  animi  de'difperati  ; 
onde  ad  infinuazione  d  Ilo  fteffo  Lorenzo  fped?ti  furono  a 
Firenze  Bartolommeo  Minucci,  e  Gabriello  Riccobaidi  a 
favore  de' quali  fu  fatta  lubito  d#Ua  Repubblica  un^  prov- 
visorie (t),  con  cui  fu  dato  un .  fift*ma  più  mite  ai  pubbli- 
co 


(1)  Nel  libi  delle  Riform.  intitol.  Res  Volaterranor. 
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co  governo  della  Città,  reititaendo  per  dieci  anni  alla  me* 
defima,  una  parte  delle  fue  entrate,  onde  potere  foltenfcrli  % 
e  per  ifgravare  in  qualche  parte  il  fatto  feguito  appreffo  le 
altre  Potenze  vicine,  fu  proecurato,  che  K  Ivano  Cancellie- 
re del  noitro  Connine  ,  tutto  il  fuccefio  della  guerra  Iscri- 
vendo, carcadè  alla  meglio  dì  icufare  la  Repubblica  dalla 
taccia  del  cornmelTo  facchegg^amemo ,  e  della  tede  mancata^ 
ond'  egli  moke  cofe  alterò ,  o  fi  tacque ,  delle  quali  noi  ab- 
biamo i  più  ficairi  rifccntri;e  che  non  iolo  Raffaello  ,  il  Falcon- 
eini,  ed  altri  hanno  fcritre  ,  ma  che  fino  a*  giorni  noflri  le  ha 
ben  dittiate  il  Muratori  (O;  il  quale  nel  pubblicare  P  ope* 
ra  del  detto  Ivano  chiaramente  fe  n9  cf prime  nel  fuo  proc* 
mio.  Ma  più  dipintamente  di  ogni  altro  il  vero  palelà  una 
memoria  lafciata  da  Zaccaria  Zacchi,  ehiariffimo  notlro  Cit- 
tadino, pubblicata  di  frefeo  dal  Tasgioni  CfU'i  ed  enfiente  in 
Firenze  nella  Biblioteca  Gaddiana  65^5  pallata ,  e  divifa  ulti- 
mamente, per  beneficenza  del  noilro  Àugufh-ifirno  Sovrano, 
nelle  Regie  Librerie  di  detta  Metropoli;  ch?  è  la  ieguente: 
„  Adì  18.  Giugno  1472.  li  Fiorentini  mejfero  a  fa  eco  Vol- 
terra per  cagione  di  civil  [edizione ,  e  cena  differenzia,  nata' 
per  cagione  d*  una  fava  d' Allume  di  Rocco  ,  trovata  nel  VoU 
i  errano  appreffh  il  Ca  fi  elio  del  Saxo  da  Benedetto  di  Bcrtolom* 
meo  Rìccobaldì ,  altrimenti  Benedetto  del  Babà ,  e  Paolo  d1  Avi* 
ionio  Ingherawi,  altrimenti  Pecorino',  li  quali  non  volendo  effer* 
cV  accordo,  cm  la  loro  Comunità  di  Volterra  s%  accodarono  a 
Lorenzo  de'  Medici  ,  clf  ora  governa ,  e  regge  Firenze ,  e  queir 
lo  tnejjem  per  compagno,  e  parziale  del  guadagno  di  detta  Lu? 
mera ,  alli  quali  facerdo  la  Comunità  di  Volterra  refiftenza 
di  ragione ,  determinò  detto  Lorenzo  de  Medici  con  la  forza 
farft  uhedìre ,  e  così  ci  mandò  il  Campo.  Li  Volterrani  allora 
dy  accordo  meffeno  dentro  il  Duca  d9  Urbino  Capitano  delle  gcn* 
fi  Fiorentine,  et  loro  Comminar'].  Fermati  nientedimeno  li  Ca- 
pi- 


ii)  Tom,  5.  dell'  Opere  inedite 
jiel  proem.  all'  Ivano . 

{%)  Tom.  6.  delle  delazioni  nelle 
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pàoli  ,  e  palli  di  fkhare  le  robbe ,  et  le  Perfine  ;  et  così  furo* 
no  li  detti  L  apiioli  prima  folennemente  feripti ,  giurati ,  et  fi- 
gillati  ;  ma  puicbè  furano  in  tenuta  Ai  tutta  la  Opta,  violato 
j <y  arando ,  gridarono  ,  fiacco ,  facco;  et  depredata  tutta  la  Ciptà 
del  tutto,  confinarono  dipoi  76+  <  iptadini,  tolfiono  tutto  il  Con- 
tado ,  del  quale  anno  fallo  el  Vicariato  di  Val  di  Cecina  ,  p ri* 
v  aranci  del  Palazzo ,  e  refìdentia  de  Ut  Signori  t  tolfianci  le  Moje 
del  Sale,  U  Gabella  generale ,  et  li  Pafichi  ,li  quali  fi  fono  ricorri» 
prati  per  fiorini  4000. ,  et  fubfeguentemente  edificarono  la  Cim 
ptédella .  Fu  fatto  tutto  quefto  per  comandamento  del  Tiranna 
Lorenzo  di  Piero  di  Cofimo  de'  Medici ,  cantra  la  voluntà  del 
Populo  Fiorentino  .  „ 

in  quanto  poi  al  vantaggio,  che  la  Repubblica  Fioren- 
tina da  qutft'  azione  ritratte,  vi  dirò  francamente,  non  già 
qqeilo,  eh*  10  ne  penfo,  ma  quello,  che  chiaro  apparifee  da' 
poltenori  avvenimenti ,  che  la  troppa  cupidigia  di  avere 
foggetta  Volterra  fu  di  11  a  poco  una  delle  cagioni  della 
perdita  della  fua  propria  libertà •  Ed  eccovene  il  rifeontro 
beniifimo  avvertito  dal  Falconano  (i> ,  e  che  per  fe  fteffo  & 
nunifella  co' fatti  accaduti*  • 

Ex  notorio  a  tutti,  che  ingelofiti  altri  grandi  di  Firenv 
se  della  troppa  potenza  dèi  Medici,  fu  cominciato  a  trat- 
tarfi  di  abbatterla  con  un  rifoluto  oftracifmo  ;  onde  V  an- 
no 1488.  ne  fu  conclufo  il  trattato  colla  congiura  de'  Paz- 
zi;  ed  in  una  Villa  de' medefimi  P  adunanza  fi  fece  de' ne- 
mici di  Lorenzo,  fra*  quali  fu  jun  noitro  Cittadino,  che  P 
aflunto  fi  prefe  di  ucciderlo  con  uà*  ardito  compagno  nel- 
la Bafilica  di  Santa  Reparata  di  Firenze,  conforme  in  effet- 
to tentò  di  elèguire  i  ed  il  motivo  viene  •elpreflb  dal  no* 
ftro  Raffaello  che  dice:  „  Antonius  V* laterrantts ,  qui  pri* 
mas  fibi  partes  depopefeerat  odio  duttus  veteris  in  Volaterranos 
injuriae,  Laurentium  aggreditur.  „  Non  fegul  pienamente  P 
effetto;  perchè  avverato  Lorenzo,  fchivò  il  colpo,  e  nella 

S  go- 
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goh  alquanto  ferito  in  Sagrelba  fi  fuggì,  e  fu  falvato  da'fuoi . 
Scoperta  la  congiura  furono,  è  vero,  i  Pazzi  diiperfi,  ed 
uccifi  con  molti  loro  aderenti  ,  ma  ciò  non  impedì  il  cor- 
fo  a'  rancori  degli  enìoli  di  Lorenzo  *  ed  a*  civili  tumulti; 
ond'  effo  viffe  fempre  fino  alla  morte  in  fofpetti  ;  e  dopo 
di  quefta  fu  Piero  fuo  Figliuolo  dalla  Signoria  finalmente 
fcacciato,  effendo  flato  fatto  Gonfaloniere  perpetuo  della  Re- 
pubblica Pietro  Sederini . 

Non  è  mio  l'impegno  il  narrarvi  ciò,  che  allora  fe- 
guì  ,  che  l'Ammirato  diftintamente  raccontale  di  cui  le 
Storie  tutte  lono  piene  •  Solo  vi  dirò  quel  che  Volterra  ri- 
guarda, che  il  Popolo  Fiorentino  ebbe  poi  fempre  a  cuore 
di  follevarlaj,  onde  anco  in  mezzo  a' fuoi  travagli  gli  con- 
fermò, ed  ampliò  le  concezioni  già  fatte. 

Ma  non  celiando  giammai  ,  in  Firenze  le  fatali  difeor- 
die,  fu  il  Soderini  ancora  nel  1511.  difeacciato,  e  pofta  la 
Repubblica  di  Firenze  in  anguftie  ;  talmente  che  nel  151 3. 
richiefe  gra/iofamente ,  e  non  già  comandò,  come  poteva, 
la  Città  noftra  di  quegli  ajuti,  che  potuto  averle  darli,  come 
fi  legge  nelle  noffre  pubbliche  deliberazioni  a;  .  Corrifpofe 
con  prontezza  alla  iftanza  il  noftro  Pubblico,  e  cavò  dalla 
Gaffa  del  Gomene  1000.  Fiorini  d'  oro  ,  lomma  allora  non 
così  tenue  ,  anzi  rifpetto  alla  ftrettez2a  delie  fue  entrate 
affai  grande;  ed  oltre  a  quefto  armò  una  fcelta,  e  ben  guer- 
nita  truppa  a  cavallo  di  200.  quali  tutti  nobili  Cittadini, 
che  colle  infegne  delia  Città  lòtto  il  comando  di  Benedetto 
Minacci  ,  giunta  a  Firenze  con  applaufo  fu  accolta,  e  con 
ftima  dal  popolo  Fiorentino,  ed  alla  guardia  fu  pofla  del- 
lo fteffo  Palazzo  della  Signoria;  ed  impiegata  ne*  più  gra- 
vi bifogni  ben  corrifpofe  al  fuo  effere  con  valore  ,  e  fe- 
deltà « 

Ceffati  i  pericoli  colla  riduzione  de' Medici  in  Firenze, 
ed  affunto  al  Trono  Pontificio  Leone  X.  de'  Medici,  non 

tar- 
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tardò  la  Repubblica  a  gratificare  la  Città  noftra,  c  con  una 
nuova  ampia  provvifione  (*>  deliVEccelfa  Signoria,  in  cui  ia 
fede  del  Popolo  noftro  fi  «fprime  ,  reftituì  a  quefto  Magi- 
Arate  il  Palazzo  della  fua  refidenza,  e  le  antiche  preminen- 
ze, con  molti  altri  diftinti  privilegi,  e  con  autorità  forfè 
fuperiore  a  quella  dì  qualunque  altra  delle  Città  fuddite  al 
fuo  dominio,  la  qual  provvifione  fatta  per  lo  tempo  di  qua- 
rant'  anni ,  fu  poi  nel  1527.  pienamente  confermata  in  per- 
petuo. 

In  tanto  morto  Leone  X,,  td  al  Papato  eletto  Adria- 
no VI.  non  celTarcno  mai  in  Firenze  le  difcordie;  di  mo- 
do che  nel  1522.  fu  di  nuovo  abballato  il  potere  delia  Fa- 
miglia de*  Medici ma  morto  Adriano,  ed  ai  Soglio  innal- 
zato Cìe.mence  VII.,  di  Lorenzo  Medici  Figliuolo ,  dopo 
che  ebbe  fuperati  i  gran  travagli,  che  ne' primi  anni  lo  af- 
fiiflèio  col  lacco  di  Roma,  e  colla  fua  ilefla  prigionia  in 
Cartel  S.  Angelo  dalle  armi  di  Carlo  V.  Imperadore  foffer- 
ta,  riconciliato  in  fine  con  elfo,  tofto  a  petto  fi  prefe,  fra 
le  altre  fue  prime  cure,  di  riftabilire  la  grandezza  della  fua 
Cafa ,  nuovamente  affatto  abbattuta  nel  1527.,  e  fatta  lega 
in  Bologna  col  medefimo,  Io  impegnò  ad  impalmare  ad  A~ 
leflandro  fuo  Nipote  Margherita  di  lui  Figliuola,  €  ad  in- 
nalzare ad  amendue  un  Trono  fopra  le  rovine  della  Repub- 
blica Fiorentina.  Abbracciò  tofto  T  Imperadore  V  impre- 
fa ,  e  fpinfe  in  Tofcana  fotto  il  comando  del  Principe  di 
Oranges  un  fioritiflìmo  efercito,  che  cinfe  di  ftretto  afte- 
dio  Firenze,  facendoli  però  a  fpefe  >  ed  a  nome  del  Papa 
la  guerra* 

Le  Città  dello  flato  fi  dichiararono  alla  prima  a  favo- 
re del  Papa,  o  vi  furono  con  poca  forza  obbligate  ;  ma 
Volterra  così  di  frefco  beneficata  nel  detto  anno  1527.  dal- 
la Repubblica,  fi  trattenne  alcun  poco.  In  fine  fcorgendo 
inevitabile  della  mcdefima  V  eccidio,  e  follevato  il  Popolo 

S  2  da 


(1)  Nel  detto  Lib.  Res  Volater-  della  Republ.  Fiorentin.  nell'Ar- 
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da  Roberto  AcjCÌajUoli  .  the  in  Volterra  fi  era  ritirato  ,  e 
da'  vecchi  fautori  de*  Medici,  fi  rivoltò  ancor'  effa  ,  ed  ob- 
bligò il  Capitano  di  Giuftizia  Tedakh  a  rifuggi  nella  Roc- 
ca fO.  Raccolte  egli  tolto  un  buon  numero  di  milizie ,  che 
da'  vicini  ribellati  luoghi  fi  erano  ,  come  in  luogo  di  fiat- 
rezza ,  rifuggite  a  Volterra  ;  onde  non  potendofi  torto  sfor- 
zare ad  abbandonare  il  pofto,  fe  ne  intra prefe  da'noftn  con 
gran  calore  f  afTedio,  sbanando  le  ftrade  ,  e  trincierandofi 
d' attorno  .  Quindi  fpedì  a  Roma  il  Magiftrato  due  princi- 
pali Cittadini,  che  furono  Agoflino  balconcini ,  e  Giovanni 
Marchi  per  dar  conto  al  Papa  di  effere  la  Città  a  fua  de- 
vozione, c  pregarlo  di  fare  in  effa  pervenire  l'ufficienti  ar- 
tiglierie per  efpugnare  la  Fortezza .  Accolfe  egli  benignamen- 
te gli  Ambafciadori,  che  rifpedì  tofto  al  Magiltrato  con  un 
graziofiflìmo  Breve  Mi  e  per  la  via  di  Genova  fece  a  Va- 
da (3^  trafportare  cinque  grofii  Cannoni,  che  furono  fubito 
nella  Città  introdotti . 

Lottava  in  quefto  mentre  colla  fua  ultima  fortuna  la 
Repubblica  di  Firenze ,  dove  fentitafi  la  ribellione  di  Volter- 
ra, e  della  Rocca  il  pericolo,  che  fola  gli  rettava  con  Em- 
poli, e  Pifa,  gran  difturbo,  ed  agitazione  ne  prefe  ,  non  folo 
per  la  ficurezza  del  pofto  >  che  fervire  poteva  di  grande 
oftacolo  a'  nemici,  unita  da  quella  parte  con  Empoli-,  ma 
ancora  perchè  rifuggiti  fi  erano  in  effa  lungi  dallo  ftrepito 
delle  armi  molti  fuoi  Cittadini,  e  fra  effi  ciue  nobili  Don- 
ne Figliuole  di  Raffaello  Girolami  Gonfaloniere,  che  una  ma- 
ritata a  Bardo  Altovici ,  V  altra  a  Vincenzio  Taddeì;  onde 
dibattuto  l'affare  con  grande  alrercazione ,  pievalfe  V  iva 
contro  i  Vokerrani ,  e  lo  sforzo  del  Girolami,  e  degli  altri 
congiunti  a*  rifuggiti  in  Volterra  ,  al  più  fano  coniglio  a 
prò  della  vacillante  Repubblica;  onde  fu  ordinato  al  Ferruc- 
cio 


(i)  Segni  Iftor.  Fiorent.  lib.  4.  ,     il  Magiftrato  di  Volterra. 
Falcone,  det.  lib.  7.  (3)  Falcone,  lib.  7»  Hiftoriar.*Se* 

M  Nel  Lib»  di  memorie  appreffo    gni  Iflar»  Fior.  lib.  4. 
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ciò  vecchia,  ed  efperco  Capitano,  che  con  un  forte  prfidio 
alia  difela  d'  Empoli  fi  ftava,  e  donde  foftensva  coli'  ammaf- 
fo  delie  provvifionì  T  alìkìiata  Fire-f^e  ,  e  ne  impedirà  il 
paffaggso  al  Campo  de'  iKitiicr  ,  che  fi  portarle  fòbico  in 
fo  coiio  delia  Rocca  ds  Volterra  con  uno  feeko ,  e  propor- 
zionato numero  di  foldaci;  avendo  nel  tempo  fteffo  inviato 
in  fua  vece  alla  cuftodia  d'Empoli  Andrea  Giugni  con  cin- 
que infegne  di  foldati ,  tolti  dal  prefidto  della  medefima  Fi- 
renze. Ufcirono  quefti  quietamente  di  notte  per  mezzo  de* 
nemici;  ma  (coperti  da  effi  furono  la  mattina  perfeguitati , 
raggiunti,  e  sbandati ,  ed  una  parte  di  loro  uccifi  nel  patta- 
re della  Pefa,  tra*  quali  fu  Niccolò  da  Saffo  Ferrato  (i)  va- 
lente ,  e  coraggiofo  Capitano;  onde  con  gran  pena  una 
parte  di  loro  traviati  da  più  bande  in  Empoli  fi  condurle. 

Qjjindi  il  Ferruccio,  a  forma  dell'  Ordine  ricevuto,  fi 
portò  velocemente  a  Volterra  con  una  fcelta  truppa  di  due- 
mila fanti,  ed  alcune  (quadre  di  Veterana  Cavalleria ,  col- 
la quale  entrata  verfo  la  fera  non  fenza  contrailo  per  la 
parte  di  fuori  nella  Rocca  ;  dopo  dato  a'  foldati  un  breve 
ripofo,  affakò  la  mattina  furiofamente  le  trinciere  degli  af- 
fedianti,  che  nulla  meno  fi  allettavano;  e  dopo  una  pu- 
gna di  molte  ore  con  morte  di  fopra  trecento  foldati  (*)  da 
amendue  le  parti,  le  fùperò  verfo  la  fera,  e  le  batterie,  ed  i 
cannoni  forprefe.  Dopo  di  che  rivolti-  i  medefimi  contro  la 
sbigottita  Città  ,  rovinò ,  ed  abbattè  tutte  le  vicine  Contra- 
de di  Caftdlo,  e  di  Firenzuola,  fino  al  Canto  di  via  nuo- 
va,  che  così  ora  fi  chiama,  perchè  tutta  fu  dopo  rifabbri- 
cata ;  ed  il  giorno  feguente  con  poca  difefa  la  Città  del  tut- 
to occupò,  e  ne  fece  un  fecondo  orribile  faccheggiamento , 
tanto  più  atroce  del  paflato  ,  perchè  laddove  il  Duca  di 
Urbino  cercò  qualche  poco  di  reprimerlo,  quefto  fiero  Ca- 
pitano fu  il  primo  a  portare  per  ogni  parte  il  ferro ,  ed  il 

fao- 


(i)  Falcone,  detto  lib.  7. ,  Segni  ft)  Falò  nel  detto  Iuog. ,  Segni 
detto  hb.  4.  detto  lib.  4. 


i4i  Pìssert.  Istorico-Etruscà 
fuoco ,  il  tutto  depredando  a  difcrezionc  de'  fuoi  infero* 
citi  foldati  ;  e  Jc  Cafe,  e  le  Chiefe,  ed  i  Monafkrj,  ed  i 
più  facrofanti  ricetti  fpogliando  nelle  più  orribili  forme  fi- 
no dentro  a'  facri  Tabernacoli;  e  1-  oro,  e  V  argento,  che 
ne  ritraflc  fece  fondere,  e  batterne  moneta  per  pagamento  (*) 
delie  milizie . 

Ne  deferive ,  oltre  gli  altri,  il  Canonico  Pareili  il  fu- 
nefto  avvenimento  con  un  minuto ,  e  .finceio  Diario  in  la- 
tino non  inelegante  idioma ,  che  autografo  appreflò  di  me 
fi  conferva,  dove  fa  conofeere  la  grandezza  di  guefto  nuo- 
vo divino  flagello,  a  niun9  altra  Città  di  Tofcana  in  tale  oc- 
cafione  accaduto ,  e  che  pofe  la  noftra  nel  più  deplorabi- 
le flato  :  dal  quale  autore  molte  notizie  particolari  jio  ri- 
cavato. 

Frattanto  mentre  il  Ferruccio  dal  fuo  furore  acciecato 
in  Volterra  fi  trattiene  fra  T  etìorfioni,  e  le  rapine,  foprag- 
giugne  fotto  a  quefte  mura  il  Capitano  Maramaldo,  fpedi- 
to  dal  Principe  di  Oranges  con  un  groflb  corpo  di  milizie 
Spagnuole  per  foftenere  la  Città  ;  e  trovatala  già  occupata 
dal  Ferruccio  ,  dopo  intimata  al  medefimo  inutilmente  la 
refa,  tentò  con  molti  furiofiffimi  atfalti  di  imperarla  a  viva 
forza  ;  ma  rifpinto  dal  valore  del  Capitano  con  gran  per- 
dita de'  fuoi  fu  coftretto  a  chiedere  rinforzo  di  gente,  e  di 
artiglieria  all'  Oranges  .  Spedì  egli  Cubito  vedo  Volterra  il 
Marchefe  del  Vafto  con  altro  maggior  numero  ci  gente  Scel- 
ta ,  da  cui  con  più  ferocia  che  mai  fi  rinnuovarono  per 
molti  giorni  gli  attacchi .  Ma  ributtato  ancor9  effo,  e  mal 
concio  dalla  forza  del  numerofo  prefidio  ,  e  de'  Cittadini 
medefimi,  che  per  timore  di  un  nuovo  minacciato  faccrug- 
giamento  fi  trovarono  in  necefluà  di  unirli  a  difefa  della  Pa- 
tria colle  genti  del  Ferruccio,  Aimo  il  Vailo  più  vantaggio- 
fo  pel  fine  della  guerra  il  tornare  all'  afledio  ai  Firenze  t 
che  lo  ftare  a  perdere  il  tempo ,  e  confumare  le  forze  fot- 
to 


Ci)  Falcone  dett.  Uh*  7.,  Segni  dett.  lib,  4. 
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to  una  Citi à  sì  .n-unita,  e  che  caduta  la  Capitale,  era  to- 
rto per  cadere  ancor*  ella  fcnza  fpargimento  di  fangue. 

Così  egli  panifli  mal  contento-,  e  con  poco  onore  da 
quefte  mura;  *e  poco  dopo  riparata  alla  meglio  la  Città, 
e  lafciata  ben  guernita  fa  Rocca  ,  gli  tenne  dietio  il  Ferruc- 
cio per  dar  foccoria  a  Firenze  f  tutto  però  inutilmente  a 
quell'  ora,  poiché  trovò  efier5  Empoli  già  in  potere  de'  ne- 
mici ,  e  la  Capitale  dopo  la  caduta  di  qudlo  nelle  ultime 
anguftie  ridotta . 

Si  unì  egli  difperstamente  ad  altri  Capitani  della  Re- 
pubblica ,  radunati  nel  Contado  di  Piftoja  a  Cavinana,  c 
tutti  'nfieme  fecero  gli  ultimi  sforzi  per  portarle  il  necef- 
fario  foccorfov  ma  vinti  tutti  ,  e  sbaragliati  in  generale  con- 
flitto, fu  Io  rteffb  Ferruccio  fatto  prigione  dal  Maramaldo, 
e  da  eflò  contro  la  fede  datagli  di  propria  mano  uccìfo  (O 
in  vendetta  delle  onte,  che  fotto  le  mura  di  Volterra  pa- 
revagli  aver  ricevute;  dopo  di  che  fu  cofiretta  immediata- 
mente Firenze  ad  arrenderfi  alle  armi  vittoriofe  dello  Im* 
peradore,  per  foggiacere  ali*  arbitrio  del  Papa,  conofeendo 
troppo  tardi  il  fuo  acciecamento  di  avere  per  Volterra,  Cit- 
tà più  rimota,  iafeiato  Empoli  quafi  in  abbandono,  e  da 
effo  allontanato  il  Ferruccio ,  privando  fe  fleffa  del  fuo  più 
nece(Iario  foftegno. 

In  tal  guìfa  di  tutto  il  dominio  della  Repubblica  s' in- 
fignorì  AlefTandro  de'  Medici,  innalzando  la  fua  Famìglia  fo- 
pra  il  Trono  della  medefima  col  favore  del  Papa  ;  fe  bene 
con  poca  forte,  e  per  breve  tempo  ancor*  effb,  poiché  di 
lì  a  quattro  anni  ammazzato  di  notte  a  tradimento  da  Lo- 
renzino  de'  Medici  fuo  congiunto  per  gelosie  fra  di  loro, 
iettò  nuovamente  involta  Firenze  fra  le  confufioni,  e  fra* 
tumulti  ;  fin  tanto  che  fedati  ancora  quefti  colla  elezione 
al  Soglio  del  gran  Cofimo  Primo  de'  Medici ,  ebb'  eflò  la 
forte,  ajutato  fempre  dalle  forze  Imperiali,  di  vincere,  e  fu- 

pe- 
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perare,  non  fenza  fpargitnento  di  fangqe,  tutti  gli  sforzi  de* 
fuoi  nemici  poderofamenee  fpftenuti  dalle  armi  Francefi;  e 
fòggiogata  di  11  a  pochi  anni  ancora  la  Repubblica  di  Sie- 
na ,  di  rendere  a  tucca  la  Tofcana  la  pace  sì  lungamente  Ib- 
(pirata  ;  onde  anche  la  Città  noftra  quietate  da  per  tut- 
to le  cofe,  fotto  il  fuo  felice  Regno  beneficata,  e  protetta, 
fe  ottenere  non  potè  V  intiero  nforgimento  dalle  lue  irre- 
parabili rovine,  ritrovò  almeno  refpiro  da  tanti  mali  (of- 
ferti • 
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ESPOSIZIONE   E  RAPPORTO 

DE*    DUE,    E    DI  ALTRI 

ANTICHI  IPOGEI 

AL    PRIMO  STATO 

DI  VOLTERRA, 

RAGIONAMENTO  VI 

g  Pedito  dall'  impegno  intraprefo  di  favellarvi  deir 
antica  noftra  Etrufca  Nazione  ,  e  della  iua  Lin- 
gua, e  Caratteri,  come  pure  del  primo,  e  del 
pofleriore  ftato  di  noftra  Città,  vengo  oggi  a 
farvi  la  promeffa  efpofizione  di  alcuni  de'  no- 
ftri  più  rari  Ipogei,  e  fpecialmente  di  que'  due,  che  impul- 
fo  hanno  dato,  come  fapete,  a  quefti  miei  rozzi  Ragionamen- 
ti, e  fpero,  che  vedremo  quanto  bene  ci  rapprefentino ,  e 
come  lotto  gii  occhi  ci  pongano  X  antico  effere  di  noftra 
Patria , 

11  primo  di  qu:(li ,  che  folo  cinque  urne  conteneva  del- 
la più  femplice  ,  ed  antica  manifattura  in  pietra  tufo,  colle 
ceneri,  ed  offa  dei  defonti  abbruciate,  e  con  una  moneta- 
di  errufche  lettere  fregiata,  ove  da  una  banda  fi  mira  l' ef- 
figie affai  corrofa  di  Giano  bifronte,  pileato,  ed  imberbe:  e 
dall'  altra  due  obeli  ,  non  pare  ,  che  poffa  aver  rappor- 
to, fe  non  ad  un' antichiflìmo  tempo,  forfè  molto  avanti 
di  Roma,  benché  il  precifo  niuno  pofla  indovinarlo.  Disi 
fatte  monete,  come  bene  vi  è  noto,  molte  ritrovate  fi  fo- 
no in  più  tempi  ,  e  fe  ne  trovano  tuttavia  negli  antichi  co- 
.ftri  Sepolcreti  • 

T  Ab- 
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Abbiamo  veduto  nel  primo  Ragionamento ,  come  a  fen- 
fo  degli  Storici,  de' quali  fare  vi  potrei  una  ferie  più  lun- 
ga ,  tu  Giano  uno  de'  più  antichi  Re  di  noftra  Nazione,  a- 
dorato  polcia  da'  popoli  per  D  o  •  Ciò  conferma  la  iuddec- 
ta  moneta,  e  tutte  le  altre  rapprefentanti  fi  mi  le  impronta, 
che  fono  di  tufo,  e  non  coniato  metallo,  le  quali  vogliono 
alcuni ,  che  Giano  ftelTo  cominciale  a  battere  ,  come  ci  ri- 
porta Macrobio,  ed  altri  da  lui  riferiti;  ellendo  certiffimo , 
che  tal  (urta  di  monete  fufe  erano  proprie  degli  Etrufchi, 
benché  dopo  ufate  ancora  nel  pr  mo  fecolo  da' Re  di  Roma. 
Di  quelle  per  tutta  quanta  la  Tofcana  molte  (e  ne  trovano 
fino  al  ci  d'oggi;  ma  fpecsalmente  in  Volterra ,  e  ne' fuoi 
antichi  Ipogei  in  tanto  numero,  che  (e  da'  noftri  ne  fofle 
flato  fatto  conto,  come  delle  monete  Romane,  per  compi- 
larne la  ferie,  nefarebbono  pieni  a  quell'ora  tutti  gli  fcrigni. 

La  tefta  di  Giano  psleato  ,  td  imberbe ,  che  in  quella 
del  noftro  Ipogeo,  e  nelle  al  re  da  noi  (opra  enunciate  fi  mi- 
ra ,  a  differenza  de' Giani  Romani  nudi,  e  barbati,  come  fi 
vedono  la  maggior  parte,  le  fa  credere  per  Etrufche,  fe- 
condo il  parere  del  Buonarroti  ;  ma  V  iterazione  Etrufca  non 
lafcia  luogo  a  dubitare  di  qual  Nazione  elle  fieno;  dilli  del- 
la Nazione ,  non  della  Città ,  perchè  in  una  gran  parte  di 
loro,  fra  le  quali  è  la  noftra,  di  cui  fpecialmente  vi  parlo, 
oltre  la  tefta  di  Giano  ,  vien  letto  da3  moderni  Letterati  il 
nome  Etrufco  „  Velatri credendolo  il  nome  della  Città,  che 
le  batteva  ;  ma  quale  ella  folle  ,  non  (timo  certamente ,  che  il 
fia  fin'  ora  arrivato  a  rilevare,  come  avverte  faviamente  il 
Marchefe  M<>ffei  d£* 

Dubita  il  Gori  d),  che  portano  riferirli  a  Velletri,  od  a 
Velatra,  Colonia  già  dei  Tofcani  ne*  Volfci;  ma  rifpetto  a 
Velletri  mi  fo  lecito  il  dire,  ch'io  non  capifeo,  come  mai, 
da  quella  per  altro  illuftre  Città,  fi  poterle  fpargerne  tante 
nelle  altre  principali  della  Tofcana,  ed  a  lei  Jontanifiime  f 

com' 
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com'è  Volterra,  con  cui  poco  di  commercio  avere  pocea  ; 
lo  che  molto  meno  può  crederi!  ne*  tempi  di  Roma  ,  iapen- 
do  noi  ,  che  nel  fuo  primo  leccio  fu  da!  Re  Servio  inco- 
minciato a  batterli  la  moneta;  e  che  in  oltre  fu  Vdletri  ne' 
primi  fecoli  della  Romana  Repubblica  foggiogata,  e  fatta  Co- 
lonia, onde  non  potè  poi  più  battere  monete.  Infognandoci 
ficuramente  io  fìdTò  Maffei  f*>,  che  ad  alcuna  Italica  Coio- 
nia non  fu  ciò  permeilo  giammai.  Rifpetto  poi  a  Velatra 
ne'  Volici,  molto  più  ricorrono  le  lìdie  difficoltà,  non  fem- 
brando  credibile,  che  da  una  Etrufca  Colonia  lì  diffonderle 
sì  gran  numero  di  Monete  per  le  Città  Capitali,  e  per  tut- 
to il  refto  delia  Nazione. 

Io  non  voglio  con  Scurezza  allerirvi,  che  con  più  ra- 
gione ,  che  a  Veiletri ,  o  a  Velatra  ,  fi  debbano  a  Volterra 
riferire  tati  monete,  con  poca  diverfità  di  nome,  lancian- 
do ad  altri  meno  intereltati  per  quefta  Patria  il  rifletter- 
vi; vi  dico  bene  francamente,  che  io  non  credo,  che  fia 
dato  fin  qui  rilevato  il  vero  fuono  della  voce  Etrufca  „  Ve* 
latri  come  nè  meno  quello  di  Volterra  in  Etrufco.  Noi 
Tappiamo  per  rapporto  dello  ftefio  Maffei,che  affai  diver- 
fa  mente  dai  Romano  fuonavano  i  nomi  di  moke  Etru- 
fche  Città,  ed  ancora  degli  Dei.  Il  nome  di  Bologna  iti 
Etrufco  „  Ftlfina  „  fi  dicea  ;  di  Capua  „  Carnai  z  „  e  cosi 
di  altre.  Il  nome  di  Giove  .fi  dicea  „  Tine  „  di  Mercurio 
„  Turms  „  e  quello  di  Vulcano  „  Sethlam  „  e  di  Apollo 
„  Apulù .  „  Onde  dà  a  noi  gran  ragione  il  credere,  che  si 
gran  numero  di  monete,  che  negli  antichi  Sepolcreti  qui  tut- 
to giorno  fi  trovano  coli'  epigrafe  „  Velatri  „  a  quella  fola 
Città  fi  appartengano.  E  però  anche  il  Gori  t*J  medefimo, 
quafi  ritrattando  ciò,  che  prima  avea  detto,  ne  promuove 
queiìa  opinione . 

Sembra  poi,  che  fia  molto  coerente  a  quanto  abbiamo 
detto  il  continuo  ritrovamento,  che  fi  fa  ne'  noitri  Sepol- 

T  z  cre- 
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creti  di  un'altra  forta  di  monete  di  più  grandezze  fenza  la 
tefta  di  Giano,  ma  con  una  Ruota  da  una  parte,  e  dall' 
altra  colla  lettera  V  tra  due  (curi,  la  quale  in  alcune  è  di 
carattere  Etrufco,  ed  in  altre  è  di  Latino.  Dell'  una,  e  dell' 
altra  forta  in  Volterra  nel  Mufeo  Galluzzi,  ed  altrove  fe  ne 
confervano  ;  altre  in  vece  delle  feuri  hanno  a  man  deflra 
un' Obelo,  ed  a  finillra  il  fuddetto  V.  Il  Gori  poi  per  rap- 
porto al  Dempftero  altre  molto  limili  a  quella  ne  riferifee, 
nelle  quali  la  Ruota  come  fopra  da  una  banda  fi  vede,  e 
dall'  altra  una  ^cure  fenza  manico,  fei  piccioli  globi,  infe- 
gne ,  com'  ei  dice,  di  dignità,  e  la  folita  iniziale  lettera  V. 
Reità  dunque  da  conghietturare  a  quale  Città  quefte  mone- 
te, colla  fuddetta  lettera  iniziale  ,  debbano  appropriai  fi.  Ma 
che  folo  a  quefta  Città  fi  appartengano,  non  (arò  forfè  trop- 
po ardito  nel  proporlo,  perchè  certo  mi  fembra  che  forti 
argomenti  lo  perfuadano. 

Già  noi  abbiamo  veduto  coli*  autorità  di  tanti  rinoma- 
ti Scrittori  nel  fecondo  mio  Ragionamento ,  in  qual  pollo  di 
dignità,  e  di  maggioranza  folle  già  la  Città  noftra  fra  le 
dodici  Capitali  della  Etruria;  ed  in  quanto  alla  fua  magni, 
ficenza  e  grandezza,  ce  ne  porgono  una  riprova  infallibile, 
ed  oculare  gì*  innumerabili  monumenti  di  ogni  genere ,  che 
in  lei  fi  mirano ,  ed  i  grandiofi  non  controvertibili  avanzi 
della  più  rimota  antichità,  cerne  fono  tra  gli  altri  le  anti- 
che famofe  mura,  e  la  rinomata  Porta  detta  dell"  Arco ,  che 
tanto  magnifica  il  Gori.  Con  quello  fondamento  alcuni  Scrit- 
tori de'  noftri  tempi  ,  che  tutto  h2nno  veduto-  con  gli  oc- 
chi proprj ,  fenza  ciecamente  giudicare  da  lontano  (  confor- 
me non  è  mai  mancato  chi  fi  lufinghi  di  poter  fare  )  non 
hanno  dubitato  di  dire,  ellere  ella  fiata  l'antica  Metropo- 
li di  quello  Regno.  L'  Ammirato  0)  parimente  nella  De- 
dica, che  fa  delia  fua  Opera  al  Principe  Don  Lorenzo  de* 
Medici,  s' efprime  con  dire;  Volterra,  già  capo  della  Tofca* 

na 
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va  ec.  „  E  V  eruditiffimo  Pier  Bargeo  per  le  nozze  del  Sc- 
reniflìrno  Gran-Duca  Ferdinando  I.  con  Maria  Creiima  dì 
Lorena,  così  fcrifie  (otto  la  Statua  rappreftntants  Volterra  ; 

„  liane  olim  Lidìì  pofuere  in  montìbus  ahis 

„  Inter  liffenas ,  ut  prima  excelleret  Urkes> 

»  Qu*e  tnagmm  Tufcìs  Regnum  peperìjft  fer untar  • 

Se  dunque  antichi,  e  moderni^Scriccori  hanno  dato  a 
quefta  Patria  fenza  difficoltà  un  caP  onore,  non  potrò  io  con 
ragione  dalle  fuddette  monete  di  Giano ,  e  da  quelle ,  che 
hanno  l'impronta  iniziale  dell'  V,  tanto  Latina,  che  Ecrufca, 
colle  Scuri ,  trarne  la  conferma  della  fua  dignità?  Potrà  for- 
fè negarmifi  efière  le  Scuri  quella  infegna  di  Sovrana  pode- 
ftà  ufata  nel!'  Etrufchc  Città  principali,  e  trafmeffa  co'  fa- 
fei  a'  Re  di  Roma?  Ed  oltre  a  quefto  la  varietà  del  caratte- 
re, ora  Etrufco ,  ora  Latino  nella  detta  lettera  V  iniziale  del 
nome  di  Volterra  non  convince  apertamente,  che  tali  mone- 
te fi  battefTero  in  una  libera  Città  Etrufca ,  tanto  negli  an- 
tichi tempi,  quanto  in  quelli  di  Roma?  cioè  a  dire  in  quel- 
li ,  ne*  quali  la  medefima  Città  potea  ben'  effere  focia,  ed 
amica  ,  ed  in  qualche  maniera  Subordinata  alia  medefima , 
ma  non  già  fuddita  in  modo,  che  tolta  le  foffe  di  batterle 
la  podeftà?  Che  fe  quefto  è  vero,  io  non  faprei  indicarvi 
a  quale  altra  Città  potefle  più,  che  a  Volterra,  attribuirli 
quefta  forta  di  moneta,  efi'endo  ella  ftata,  come  abbiamo  ve- 
duto, 1'  ultima  a  cadere  fotto  il  Romano  giogo;  e  che  poi 
fatta  municipio  durò  quali  due  fecoli  in  quefto  onorevole 
flato  più  di  focia,  che  di  fuddita;  nè  prima  del  tempo  àd 
Triumvirato,  in  cui  fu  fatta  Colonia,  perdette  ogni  diritto 
di  libertà. 

Altre  ancora  monete  di  Giano  riporta  il  Maffei  CO  con 
una  Clava,  ed  un  Delfino,  che  eflb  crede,  non  fenza  ragio- 
ne, appartenere  a  qualche  marittima  Città  della  Tofcana  \ 

ed 
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ed  altre  ne  adduce  con  una  R,  nocchia,  e  coir  Ancora,  c 
con  due  VV  ;  dubitando  elio  appartenerli  a  Volfinio  per 
ragione  dei  lago  di  Boifena,  dove  Hanno  le  Ranocchie;  len- 
za poi  dar  ragione  ,  come  polla  riferirli  1'  Ancora  ad  una 
Città  mediterranea  per  folo  rapporto  ad  un  lago;  e  non 
piuttofto  a  Città ,  che  avelie  Porco  e  forze  navali  fui  Ma- 
re,  come  era  Volterra;  ed  in  quanto  alle  Rane,  ogni  uno 
vede,  quanee  acque  Itagnand  ,  e  piccioli  laghi  fieno  nella 
parte  più  baila  dei  fuo  antico  Territorio. 

Per  le  quali  ragioni  lebbene  non  fi  provi  ad  evidenza , 
che  turte  le  fuddette  monete  a  quella  Città  appartengano, 
nulla  di  meno  bi  fogna  poi  crederlo  riguardo  a  molte  di  effe, 
e  fpeciaimente  di  quelle,  che  qui  fi  ritrovano  per  lo  vero  giu- 
ùo  rifldlb,  che  ella  per  la  fua  dignità,  e  grandezza  più  delle 
proprie  ,  che  delle  altrui  monete  ufo  faceiìè ,  e  per  lo  fuo  gran 
commercio  anche  marittimo  per  la  Italia  tutta  ne  diffon- 
delle  . 

Nè  è  punto  poi  da  dubitarli,  che  molte  di  effe ,  c  fpe- 
ciaimente quelle  di  Giano  pileato,  antichillime  non  fieno, 
ed  a  Roma  lìeiìa  anteriori  ;  poiché  febbene  ancora  ella  ado. 
ralle  Giano  per  Dio,  niente  per  ella  è  vergegnofo  l'aver- 
lo prefo  da'  Tofcani,  fu  peneri  di  antichità  ed  a  lei,  ed  al 
Lazio,  già  da  elfi  dominato,  come  fi  è  provato  co*  fuoi  me- 
ri e  lì  mi  Scrittori;  nel  modo  fteflo,  che  non  ebbe  ripugnanza 
di  prendere  dall'  Etruna  la  maggior  parte  degli  altri  fuoi 
Dei ,  delle  fue  facre  leggi  ,  di  quali  tutti  i  fuoi  riti  ,  e  di 
tante  colè,  che  alia  religione,  non  meno  che  alla  coltura  de' 
co-lumi  appartenevano. 

Inclina  veramente  il  Mafia  (l)  a  credere,  che  poche,  o 
nefiune  di  quelle  cofe  che  fi  fono  trovate,  e  fi  trovano  fie- 
no referibili  a'  tempi  Etrufchi ,  ma  bensì  a  quelli  de'  Roma- 
ni già  impadroniti  della  Tofcana  per  la  ragione,  che  ella  ri- 
tenne molto  dopo  la  fua  lingua,  e  coftumi.  Ed  in  vero  pa- 
re ,  che  così  polla  dirli  per  le  cofe  di  quelle  Terre ,  che  quali 

fu- 


(i)  DegP  Ital.  primitiv.  Obferv.  Letter.  tom.  4. 


Ragionamento    VI.  151 

fubito  caddero  fotto  il  Romano  Dominio;  ma  poi  non  fem- 
bra  poterli  punto  accordare  di  una  gran  parte  di  quelle,  che 
qui  fi  trovano,  o .  fi  refletta  al  tempo  in  cui  quella  Città 
fu  foggettata  ,  che  fu  dopo  il  quinto  fecolo  di  Roma,  o  fi 
rifletta  alla  loro  antichifiìma  architettura  ,  od  àgli  ofeuri,  e 
vetufti  Geroglifici ,  che  molte  cofe  proprie  della  Nazione,  e 
che  nulla  hanno  del  Romano  ,  ci  rapprefentano  .  Ma  che  ve- 
ramente fia  molto  facile  tra  tanti  noli  ri  Etrufchi  monumenti 
ritrovarfene  alcuni  molto  a  Roma  anteriori ,  e  della  più  ri- 
mota antichità  lo  fteflb  Maffei  in  altro  luogo  ce  lo  rende 
aliai  credibile  col  riferirci ,  che  ne'  contomi ,  e  nel  territo- 
rio di  Verona,  occupata  da' Galli  fino  nel  primo  fecolo  di 
Rona ,  molti  Etrufchi  monumenti  fi  trovano,  onde  vie- 
più è  da  crederli,  che  fi  trovino,  e  di  gran  lunga  più  an- 
tichi nella  Tofcana,  e  predò  a  Volterra,  dove  ebbe  la  Na- 
zione la  prima  fu  a  propria  antichifiìma  fede.  Lo  che  fi  ren- 
de col  fatto  come  evidente,  fe  riflettiamo  alle  innumerabi- 
li grotte  di  Sepolcri  ,  che  intorno  alle  noftre  antiche  mu- 
ra dalla  parte  Aquilonare  per  1'  ampio  circuito  di  più  di 
tre  miglia  fi  (tendono;  onde  è  forza  di  credere,  che  a  mol- 
ti fecoli  antichi,  di  mez^o,  e  pofteriori  appartengano,  ma 
tutti  prima  della  foggezione  di  Volterra  alla  Romana  Re- 
pubblica. 

E  certamente  noi  vediamo  ,  che  quando  veramente  in 
Volterra  dopo  la  fua  foggezione  furono  adottati  gli  ufi  Ro- 
mani,  non  più  fi  feppellivano  i  Cadaveri  ne' iòliti  Ipogei 
dentro  le  urne,  ma  per  lo  più  fi  interravano  alrro/e;  fcriven- 
dofi  in  lapida  i  nomi  de'fepolti  con  caratteri  antichi  Romani, 
Di  quefte  ve  ne  fono  molte  in  Volterra  ,  deile  qu ali  fpero,  che 
alcun  di  voi  ne  fia  per  fare  un'erudita  raccolta.  Monfignore 
Mario  Guarnacci  noftro  desniflìmo  Confolo  fra  le  altre  da 
efiò  altrove  raccolte,  ne  ha  fatte  affigere  alcune  qui  ritrovate 
accanto  alla  Porta  del  (uo  bel  Mufco  di  ogni  forta  di  cofe 
all'  Etrufca  antichità  appartenenti  copiofiffi  no .  Un'altra  pu- 
re antichiffima  fi  vede  affida  nella  facciata  del  Tempio  del- 
la Prioria  di  S.  Aleflandro,  ed  altre  in  altri  luoghi  pubbli- 
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ci,  e  privati,  che  io  non  iftarò  a  nominarvi  fuori  del  mio 
propoiico. 

Quella  forta  di  Sepolcri ,  e  d' Ifcrizioni  de'  tempi  vera- 
mente Romani,  più  che  altrove  li  trovano  daila  parte  oc- 
cidentale della  Città,  in  dìverfifiìma  fituazione  da' più  antichi 
Sepolcreti;  nella  qual  parte,  non  fono  molti  anni,  da  che 
dal  dottiffimo  Cav.  Giovanni  de' Conti  Guidi  di  felice  me- 
mòria ,  nofiro  già  Confolo,  fu  ritrovato  in  un  fuo  fubur- 
bano  podere  un  bel  fotterraneo,  dove  oltre  a'  frammenti  di 
Capitelli  di  marmo  duro  di  efquifita  Romana  architettura, 
furono  cavati  tre  bufti  di  flatus  fenza  capo,  ed  uno  in 
fpecie  di  Donna  con  paludamento  veftita  alla  Romana  ,  i 
quali  tuttavia  nel  fuo  Palazzo  fi  confeivano.  Dal  che  fi  de- 
duce ,  che  affili  diverfe  fono  in  Volterra  le  Ifcrizioni,  ed  al- 
tre cofe,  air  ufo  Romano,  da  quelle,  che  negli  antichi  Se- 
polcreti fi  trovano. 

A  conchiudere  dunque  il  mio  argomento,  voi  vedete, 
VV.  Acc. ,  da  tutte  quante  le  cofe,  e  ragioni  da  me  a  lun- 
go fin'  ora  efpofie,  e  dedotte,  come  bene  il  noftro  Ipogeo, 
ed  altri  fimili  ad  eflb,che  urne  ci  danno  della  più  antica 
manifattura,  e  molto  più  quelle  monete  pregevoli ,  che  all' 
ufo  Etrufeo  hanno  icolpito  Giano  antichifiìmo  Re,  e  poi 
Dio  della  Tofcana  ,  ovvero  ruote ,  globuli ,  obeli,  Delfini,  an- 
core, e  fcuri,e  tutte  fregiate  delia  Etrufca  parola  dagli  Eru- 
diti letta  „  Velammo  delia  iniziale  lettera  V  talora  femplice, 
e  talvolta  eziandio  raddoppiata  VV  ,  come  appunto  negli 
antichi  figlili  di  noftra  Città  ab  immemorabili  ufati  fi  mi- 
ra ;  come  bene,  difii,  1*  antico  onore  di  lei,  la  fovrana  fua 
podcftà ,  il  commercio ,  e  le  forze  marittime  per  lo  corfo 
di  molti  antichiflimi  fecoli  ci  rapprefentano  vivamente,  e  ci 
pongono  forco  gli  occhi  medefimi .  L*  umana  cupidigia  poi 
contenta  di  lafciarfi  intatti  alcuni  di  que'  monumenti ,  gero- 
glifici, e  fegni ,  che  poco  pregiano  gli  uomini  inculti ,  ci  ha 
involati  gli  avanzi  di  quelle  cofe,  che  agli  occhi  di  tutti 
.  pitziafi  apparifcono,  e  nulla  di  meno,  come  fapete,  anco- 
ra 
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ra  di  quefti  non  pachi  ne  fono  ftati  (cavaci,  e  ripofli  ne' 
loro  Mufei  da'  noitri  Cittadini. 

In  quello  gtnere  è  raro,  e  pregevole  l'Ipogeo  pofterior- 
mente  a  tutti  gli  altri  Icavato  nel  Poggio  del  Forcone  da'  S^gg* 
Lorenzo  Falconcini  e  Antonio  Gali  uzzi ,  i  quali  fi  danno  tue* 
to  il  piacere  ad  onore  proprio,  e  dtila  Patria  di  applicare  a  fi- 
ltrili {coperte;  ond'  è,  che  in  Cafa  dell'  ultimo  fi  vede  una 
Lciia  raccolta  di  cofe  molto  rare,  c  preziofe  della  Etrufca  An* 
tìchitadi  ogni  genere ,  oltre  un  buon  numero  ancora  di  mone- 
te Romane.  In  qutfio  ipogeo  adunque  oltre  molti  frammenti 
d*  ykfi,  patere,  e  candelabri,  fi  ritrovarono  due  urae  della  pui 
rozza  antichità;  ficcome  le  olla  di  un  intiero  cadavere,  che 
certamente  effer  dee  di  nobile  donna,  potchè  mefcolati  col» 
k  terra  varj  ptzzi  d*  oro  Ci  cavarono  ,  come  a  boccciuoii 
congiunti  'nfkme  da'  piccoli  bottoncini  ,  che  formano  una 
collana,  a  cui  ferve  di  fermezza  un  altro  pezzo  d'oro  maf- 
ficcio  fatto  a  <juifa  di  figlilo,  piuttofìo,  che  di  anello,  fénz' 
alcuna  impronta,  con  un  cerchietto  per  di  dietro  filaccia- 
to,  che  forfè  ferviva  per  tenere  unita  la  collana  al  petto 
della  donna  defonta.  Inoltre  due  orecchini  con  bulinatura 
fjniffima  e  dì  raro  artificio,  in  mezzo  a' quali  (tanno  pen- 
denti, in  vece  di  perle,  -e  di  gemme,  due  vafectini  colio 
fcefìò  bulino  adornati  ;  e  ben  ci  fanno  eonofeere  quanto  gli 
antichi  Tofcam,  ed  antenati  -noftri,  periti  foflero  nel  lavora* 
re  i  metalli,  €  V  oro  principalmente  5  fapendo  noi  di  ficu* 
xo  ,  che  antichiflima  è  Y  arte  di  fondere  ,  e  tirare  quello  me- 
tallo, forfè  raffinata  da'  Lidi ,  e  forfè  porcata  in  Italia  da'  pri* 
mi  popoli  Orientali. 

Di  ciò  ne  ci  rendono  certificati  le  facre  Carte .  là  dove 
ci  fanno  noto,  che  gli  Ebrei  (tj  nel  Deferto,  poco  dopo  ip 
aifcita  loro  dall'Egitto,  ricevute  avendo  da  Dio,  per  mezzo 
éi  Alosè ,  le  Tavole  della  Legge ,  feppero  beniffimo  effigiare 
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éi  oro  maffìccio  i  Cherubini,  i  Vali,  ed  i  Candelabri  r  che 
fervire  doveano  per  adornamento  al  facro  Tabernaco  o  ,  e 
prima  di  quelli  il  Vitello  d'  oro.  Le  quali  cofe  non  puten- 
do eglino  avere  apprefe,  fe  non  mW  Egitto,  dande  erano 
ufeiti  così  di  frefeo,  primieramente  giuftifìcano  tempre  più 
F"  argomento  del  primo  difeorfo,  che  dall'  Egitto  pr. ncipal- 
mente  1'  origine  loro  traelTero  già  i  popoli  noftri ,  che  ca- 
fe  tali  ufavrano  in  antichiffimi  tempi  ;  ed  in  okre  Tempre 
più  il  primo  magnifico  ilato  di  noflra  Città  mettono  m 
villa  . 

A  riguardo  poi  del  fecondo  propello  Ipogeo  a  me  fem* 
bra,  che  effa  non  fola  con  uguale  evidenza  ci  dimo/lri  la 
grandezza  di  nofrra  Patria  ne'  fecoìi  più  rimoti ,  de'  qua- 
li è  imponìbile-  indovinare  il  precilo,  ma  eziandio  negli  al- 
tri, che  feguirono  poi  dopa  la  fua  foggezione  a'  Romani. 
Già  avete  Tentilo  nel  primo  mio  Ragionamento,  come  tut- 
ti ad  un  tempo  furono  (cavati  due  divertì  Sepolcri,  che 
uno  ben  (ingoiare  ,  compofto  di  due  grotte  divife,  che  per 
via  di  una  porticciuola  comunicavano  infieme  -r  votate  tut- 
te ,  e  fpogliate  a  riferva  di  pochi  frammenti  di  urne,  e  di 
vali  di  antichiffima  ,  e  piuttoflo  rozza  manifattura.  L'  al- 
tro fkuato  di  (apra  m  vetta  ad  un'  argine  ricoperto^  in  oggi 
di  lecci  ;  nel  quale  furono  ritrovati  interrati  più  di  dodici 
Cadaveri,  T  oifa  de'  quali  infraeidite  erano  calate  per  la  ro- 
vina della  volta  del  baffo  Ipogeo  dentro  la  grotta  del  mede- 
fimo  fra  la  terra ,  ed  i  fallì  (molli,  (ituati  circa  a  tre  brac- 
cia fopra  il  fondo  di  quella.  Si  videro  ia  oltre  ,  come  vi 
dilli  ,  infieme  colle  offa  gittar  fuori  colla  terra  circa  a  cin- 
quanta monete  Ramane  di  di  ver  lì  (Emi  tempi,  cominciando: 
da  un  Triente,  moneta  antichiffima,  e  poi  di  mano  in  mano 
altre,  da  Giulio  Cefare,  e  da'  (eguenti  Impvradori  fino  al  Gio- 
vane Coilanzo  ;  e  li  trovarono  con  effe  moki  pezzi  di  tego- 
le, con  due,  o  rre  delle  intiere  ,  di  anticftflìrna  ffruttura, 
affai  diverfa  d  Ila  prefente  .  Nello  fcavo  poi,  che  fi  fece 
della  terra  molro  a  d  fotto  de'  Cadaveri  ,  e  qu^fi  in  fo^do 
alia  grotta  del  più  baffo  Ipogeo,  furono  gettate  fuori  le  no- 
te: 
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te  Lamine  di  piombo  con  queir  Etruiche  ìfeyzioni,  chs  vi 
narrai  da  principio. 

Parmi  duoque  molto  agevole  V  indovinare,  che  le  grot- 
te di  lotto,  per  le  ragioni  addotte,  iieno  antichiffime ,  ed 
almeno  confondenti  a  quvl  tempo  ,  in  cui  la  Città  no- 
ftra  non  era  ancora  divenuta  Romana  $  e  che  le  ifcnzioni 
de'  piombi  buttate  fuori  così  da  bailo,  atteneffero  ai  iepol- 
ti  neh'  urne  di  dette  grotte  inferiori  ;  imperocché  lappia- 
mo ,  che  anche  ne'  tempi  più  antichi  erano  fediti  i  Toica- 
iii  di  icrivere  in  Lamine  di  metallo.  Riferendoci  Plinio  i*9 
di  una  licrizione  antichifiìma  delineata  „  Anms  iuerìs  Etra» 
fiis  fopra  un  Leccio  del  Vaticano ,  che  molto  tempo  pri- 
ma di  Roma  era  tenuto  per  facro  da  tutti  i  Popoli  circo- 
lanti. E  lappiamo  ancora  da  Erodoto  (*i>  che  m  un  Tri- 
pode antichiiììmo  di  bronzo  pofto  nel  Tempio  di  Apollo 
in  So.ezia  era  un'  altra  iscrizione  di  antiche  lettere  Cadmee; 
le  quali  ,  come  abbiamo  veduto ,  ayeano  la  ffefla  forgente 
delle  lettere  Etrufche. 

Le  monete  poi  Romane  di  più  tempi,  che  cominciano 
da!  Triente  ,  e  contengono  il  codo  di  molti  fecoli ,  ci  chia- 
rifeono  lo  flato  di  mezzo  della  Città,  dappoiché  ella  diven- 
ne fuddita  di  Roma.  Effe  erano  lenza  dubbio  attenenti  al 
Sepolcro  fuperiore  de'  Cadaveri,  colle  offa  de'quali  mefeo- 
late  fi  videro  gettar  fuori  ;  anzi  una  di  effe  fu  veduta  fif- 
fa mente  attaccata  ad  un  tefehio  ,  come  Scuramente  riferi- 
rono tre  Nobili  Sonori  del  Magiftrato  ivi  pr^fenti  ,  che  fu- 
rono il  Sig.  V  ncen/.o  Pagami,  il  Sig.  Lorenzo  Falconcini, 
td  il  Sig.  Antonio  Galluzzi .  Qucfie  monete  adunque  ci  di- 
rmoftrano  ad  evidenza,  che  qudìo  Sepolcro  fuperiore,  di 
tanti  Cadaveri  ripieno  durò  per  lo  cono  de'  fopraddetti 
indicati  fecoli  nella  flefla  famiglia. 

E  benché  ila  not  (lìmo  ,  che  V  ufo  di  feppellire  i  Ca- 
daveri intieri  lia  antichiflìmo  ,  come  avverte  Cicerone  ($)9 

V  2  e  fu- 


co Lib.  A<5.  cap.  44.  dell*  iàor,  (u  L'b.  3.  cap.  5$. 
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C  fuperiore  ancora  a  quello  di  abbiuciargh ,  inventato  da  Er- 
cole, al  referire  di  molti  Scrittori  riportati  dal  Pitifco  (O; 
è  certo  non  meno  ,  eh*  elfo  è  flato  di  tutti  i  tempi  cotu- 
rnato, e  che  indiftintamente  V  ufarono  gli  Etrufchi  con  quel- 
lo di  abbruciarli ,  come  di  fatto  noi  ipeflb  lo  rifeontrìamo 
ocularmente  in  moki,  e  molt'  Ipogei,  dove  ed  urne,  e  vali 
con  le  ceneri  abbruciate ,  ed  infieme  fcheletri  intieri  bene 
fpeffo  ritroviamo.  Quindi  è,  che  credono  gli  Scrittori,  che 
il  fare,  o  in  un  modo,  o  neU'  altro  dipendeffe  dalia  volon- 
tà degli  ellincì ,  o  dalla  fuperftizione  de*  loro  Sacerdoti,  co- 
me  beniffimo  ha  (piegato  il  Targioni  Ci) . 

L'  ufo  poi  di  apporre  le  tegole  fui  capo  de'  Cadave* 
fi-t  che  Ila  de*  tempi  dell'Impero  corrifpondenti  alle  men- 
tovate monete  ce  io  fa  fapere  il  Gori  (■$)  é  apportandone 
altre  autorità  ;  talmente  che  è  da  dirli ,  che  le  monete  più 
antiche  riguaidaffero  quei  defonti,  che  ne'  rifpettivi  tempi 
morirono  ;  e  le  più  recenti  infieme  colle  tegole  fi  riferifle. 
ro  ai  morti  ne*  tempi  posteriori  ;  dimoftrandoci  parimen- 
te con  cjucfto  i  diverfi  riti,  e  la  fituazione  dello  flato  di 
Volterra  di  quel  tempo  medefimo  ,  a  cui  hanno  correla- 
zione . 

E  quando  mai  credere  fi  voleffe,  che  le  ifcrizioni  nel 
piombo,  forie  calate  a  baffo  nella  grotta  inferiore  per  la  ro- 
vina della  fua  volta,  riguardaffero  anch'effe  i  Cadaveri 
del  Sepolcro  fuperiore,  tuttavia  non  li  fremerebbe  il  loro 
pregio,  riguardo  alla  vera  Etrufca  lingua,  che  rappre- 
fentano  ;  nulla  difficoltando ,  come  ha  dottamente  penfato  il 
già  mentovato  celebre  Autore  Fiorentino  nelle  Novelle  Let- 
terarie (4)  ,  che  limili  fembrino  agli  antichiffimi  Caratteri 
Latini  a  quei  dell'  Erruria  quali  coetanei ,  per  le  ragioni 
addotte  nel  mio  fecondo  Difcorfo ,  in  cui  1'  affinità ,  e  di- 
pin- 


ti) Tn  verfco,  Cadaver  • 
(xì  Tom.  1.  delle  Tue  Relaz.  di 
Livorno . 
lU  Tom.  5.  del  Jgufco  Etrufce 


DiflVrtaz.  delle  Tavole  Sepolcr. 

(4)  Novel.  Letterar.  dell*  ami© 
1756*  Colon*  n$* 
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pendenza  dell'  una  dail'  alerà  favella  chiaramente  già  di- 
mottraii  ne  refragando,  che  detto  Ipogeo  fupenore  riferire 
fi  debba  a  più  tempi,  ne'  quali  a' Romani  era  foggetta  Vol- 
terra r  poiché  il  legge  m  Suetonio  nella  vita  di  Augufto  ef- 
fe re  la  lingua  Etruica  pur*  anche  in  vigore  in  detto  tempo; 
e  Tacito  neila  vita  di  Claudio  ci  dice  come  da  quello  Im- 
pera dorè  fu  propofto  in  Senato  il  proccurare  di  eonlèrva- 
re  anche  in  Roma  la  medeiìma  lingua,  che  tuttavia  li  man- 
teneva in  Tolcana,  a  cagione  dell'  Arufpicina,  e  della  Scien- 
za fcritta  ne*  libri  Augurali,  ne'  quali  lì  contiene  T  ©nerva- 
zione, e  la  natura.de*  fulmini,  ed  altre  cole  naturali ,  fecon- 
do la  loro  Filoforla,  eruditamente,  non  ha  molto,  illuftrata 
in  una  fua  Difìertazioae  dal  Sig.  Abate  Giovan  Maria  Lam* 
predi  r?r>.  l^er  lo  che  tanto  più  è  da  crederli,  che  in  Vol- 
terra fi  mantenere,  per  effer'  ella  fiata  V  ultima  a  cedere 
alle  armi  Romane  v  e  che  poi  ancora  fino  al  tempo  del 
Triumvirato  viffè  in  grado  di  municipio  colle  proprie  fuc 
antiche  leggi •  Io  nulla  di  meno  per  me  facendo  rifleflb  ali© 
fuddette  Romane  monete  di  fecoli  molto  più  baffi^  e  poiterio- 
ri,  persuadermi  non  poffo,  che  allo  flefib  Ipogeo  apparten- 
gano T  Etrufche  Lamine,  tanto  più  che  eflè  furono  cavate  dal 
fondo  della  grotta  inferiore. 

Ma  comunque  ciò  Ila,  voi  ben  vedete  ,  VV.  Acg. ,  per 
quello,  che  ci  dimoftra  qusfto  Ipogeo,  e  per  tante  altre  fi- 
ntili feoperte  fatte,  che  oggi  mai  non  fiamo  più  nel  cafo 
di  dovere,  per  così  dire,  lambiccarne  la  meste  intorno  a 
pochi  incerti  Etrufehi  Monumenti,  conforme  eramo  ne'  tem- 
pi fcorlW  ne*  quali  fuori  della  fopraddetta  Statua  di  Cafa 
MafFei,ed  alcune  urne  conferiate  meglio  pe* Cortili,  e  per  le 
Cafe  delia  Città ,  tutto  fi  difperdeva  con  incuria  per  le  Vil- 
le, e  per  gli  Orti,  dov'  erano  ben  prefto  guaite,  e  corro* 
fe  per  la  intemperie  dell'  aria;  poiché  in  oggi  fono  tante  f 
Q  si  diverte  te  cofe  >  che  tutto  giorno  11  raccolgono,  e  fi  fo- 
no 
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no  raccolte  ne' detti  varti  Sepolcreti,  patenti,  a  viabili  agg 
occhi  di  ogni  uno  ,  the  polliamo  appa  gale  ia  cuiioiità  di 
chiccheffia  ,  ed  ei  porle  de'  Letterati  aJi*  elame. 

Potè  nel  iecoio  decorio  uno  Scrittore  Fiorentino  di 
qualche  nome,  riferito  dal  Buonarroti  Wf  cioè  Santi  Mar- 
mocchini  dubitare  fenza  vederla,  le  folle  fincera,  e  ge- 
nuina la  famola  Statua  di  donna  eon  letcde  Etrufche  fefi- 
ftente  in  Cala  Maffei.  benché  riportata,  oltre  li  Demptie- 
to  ,  da  tanti  valenti  Uomini ,  che  ravvifarono  m  ella  la  1  u- 
feamea  antichiflima  Architettura;  e  quei  eh' è  più  lìrano, 
poterono  due  altri  grand'  Uomini ,  I'  Eftio  ,  e  P  Allaccio  ,  ar- 
rabbiati contro  gli  Scariddi  dellVlnghirami  (  de'  quali  non 
inrendo  io  far  giudizio  )  poterono ,  dico,  inveire  oltre  mo- 
do contro  a  tutto  ciò  ,  che  parlare  udivano  delle  antichità 
di  Volterra ,  fenza  parimente  nè  vedere,  nè  riconofeere  le 
coie  certe,  ed  oculari  ,  feparahdole  dalle  dubbiofe  ;  e  nè  tam- 
poco moitrar  di  fapere,  o  di  far  conto  di  quello  ,  che  di 
lei  parla  in  tanti  luoghi  V  Iftoria  più  ricevuta  ,  e  ficura 
de'  Romani,  e  deVGreci.  Ma  in  oggi  fono  tante,  e  così  ra- 
re le  cole,  che  abbiamo ,  che  potranno  a  loro  piacere  i  fag- 
gi,  ed  illuminati  Letterati  di  quello  fecolo  vedere  quel  che 
lia  di  vero  ,  e  di  dubbiofo  ;  e  ciò  che  lia  de'  tempi  Etru- 
ichi,  e  ciò,  che  de'  Romani;  anzi  ciò,  che  lia  degli  anti- 
chi,-de'  mezzani,  e  degli  ultimi. 

Sono  ofeure  veramente  moke  eofé  effigiate  nelle  urne, 
è  nei  vali,  che  ci  pongono  fott' occhio  favole,  iftone,fa- 
crificj,  è  fpettacoli;  ma  ben  fi  ravvila,  che  appellare  non 
fi  pofiòno  elleno  nè  ideali,  nè  capricciofe;  e  lì  conofeono 
quelle  ,  che  fono  proprie  delia  Nazione  molto  divei  e  dal- 
le Romane ,  e  dal'e  Greche  più  noon  ;  e  di  quefle  fpecial- 
mente  per  rapporto  alla  guerra  di  Troja,  e  ad  Ulifle ,  fe 
*ie  riconofeono  alcune  fenzs  equivoco,  eé  ancora  fenza  ripu- 
gnanza ;  lapendo  noi  beniffimo  dagli  Autori  riferiti  dal  Bue- 
care 


(i)  Nella  Giunta  al  Dempfte-  (*>)  Oo^ra  manofer.  nella  Librer* 
ro  •  Magliabcch. 
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cart  che  Omero  fu  in  Lai  a  ,  e  che  Uhfle  navigò  il  no- 
ftro  mare,  e  che  moka  comunicazione  ebbera  avanti  Roma 
i  noftri  Etrufchi  co' Greci .  Le  quali  cofe  tutte  fono  tante  e 
sì  vere,  e  così  facili  a  dimoftraru ,  che  conteftare  li  pollo* 
no  viepiù  con  altri  infigni  ritrovamenti. 

Moìco  particolare,  e  molto  pregevole  è  flato  quello, 
fatto  non  fono  molti  anni,  come  lapete  ,  dell*  Ipogeo  dell' 
antichiffima  Famiglia  Cecina.  Veramente  la  magai  licenza  di 
qixefta  fi  è  dipinta,  m  Volterra  ,  non  foto  ne'  fecoli  più  rimoti 
da  noi,  m:i  anche  ne' tempi  molto  pofterion  del  baflò  Im- 
pero v  e  lo  convince  la  gran  Villa ,:  che  neli*  anno  41  5.  dell' 
Era  Criftiana.polVedsva  Decio  Albino  Cecina  in  vicinanza  del 
Porto  di  Vada  ,  indicataci  nel  fuo  Itinerario  da  Rucilio  Nu- 
mangiano,  corretto  ivi  dalla  tempefta  a  rifuggirli, onde  dille: 

Mie  me  rapiàits  confi  fiere  Qoorus  adegh r, 
Qualis  ftharum  frangere  lufìra  filet . 

Vix  tuti  domìbus  faevos  toleravimus  imbres  r 
Albini  pattiti  proxima  villa  mei  « 

De!  qu^le  Decio  Albino  ha  pubblicata  il  fopraddetto  Signof 
Gori  2^  un'altra  ifenzione  ,  che  dice:  „  Cecinna  Decius  Al- 
fonia  K  C.  Praefe&us  Urbis  Vice  Sacra  ju dicami  „  Ed  il 
Targioni  d)  aggiunge  ,  di  nconofeerfi  poco  lungi  dal  fiu- 
me Cecina  le  rovine  di  un  grandiofo  editìzio  ,  in  cui  li 
trovano  fpeflo  pezzetti  di  porfido  ,  e  di  verde  antico.  E 
con  tale  occaiione  a  riguardo  delle  cofe  noftre  fofg  unge, 
di  avere  riconofeiato  non  molto  lontano  dalla  medèfima  Vil- 
la le  vefligia  del  diftrutto  Caftelìo  della  Fine,  chiamato  negli 
antichi  monumenti  da  lui  citati  ,  Ad 1  Fines ,  in  vicinanza  del 
Fiume  derro  parimente  la  Fine  ,  dov*  elfo  con  giudiziofo 
rifidTo  credè,  che  foffe  la  divifione  4^1  Territorio  fpeteante 

alle 


(1)  Lib.i.  della  Geogr.  (*,)  Tom.  p  delle  Relaz.  della-* 
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siile  cuq  Colonie  Volterrana,  e  Pifana,  conforme  anche  di 
prel  nce  con  piccoltfiima  variazione  è  quello  delle  due  ri- 
fpecuve  Diocelìp 

fc*  ftata  poi  gran  ventura  il  ritrovarli ,  e  riconofcerfi  tra 
taojti  Ipogei  rpogliati  ,  e  conquatfati  quello  si  grande,  e  sì 
chiaro  monumento  della  venerabile  antichità,  il  quale  con- 
tenendo circ  a  cinquanta  urne  con  varie  Etruiche  ifcrizvo- 
rù,  indicanti  i  yarj  nomi  di  tal  Famiglia  ,  due  loie  ve  n« 
fono  deJte  latine.  Una  di  quefte  è  fcritta  in  un'urna  trova- 
ta folla  prima  fogiia  de  IP' Ipogeo  ,  ov9  è  da  credere,  che 
ehiufe  follerò  le  ceneri  delP  ultima  defonta  ;  la  quale  ifcri- 
zione  è  fiata  già  pubblicata  dal  Gori  */,  che  tutte  da  le 
medefimo  le  rifeoncrò,  e  le  vide  dentro  lo  fjeffo  Ipogeo, 
ed  è  la  feguente  ; 

AULA  CAEC1NNA  CE, ..LA  ANNOR.  LXX. 

la  feconda  è  incifa  in  altra  urna,  ove  fi  mirai 

A:  CAECINNA  SECCIA  ANNOR;  XII. 

Un'  altra  ancora  latina  ifcrizione  attenente  alla  ftefTa  Fa* 
fraglia,  che  per  eflcr  mutila  è  incerco,  fe  fia  feposcrale,  fi 
vede  affilia  in  una  facciata  del  Corrile  dei  Guamacci,  da 
molti  feeoli  in  qua  confervata  in  quella  Cafa ,  che  nelP  an- 
no  1663.  fu  venduta  a*  detti  Signori  dall'Avo  de?  viventi 
Signori  Cecina;  e  quefta  fino  nell'anno  !  56  .  fu  in  atti 
pubblci  prodotta,  che  appreflb  i  medefimi  dulono  in  au* 
Antica  forma,  cioè; 


Qu<^ 


(t;  Tom.  *.  Diffcrt.  i»  del  Mufco  Etrufe, 
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Quefta  ancora  ha  pubblicata,  ed  apertamente  illuftrata 
il  Sig.  Gori .  Del  redo  poi  le  due  latine  ifcrizioni,  tra  tan- 
te, ette  fi  ravvifano  Etrufche  nelle  urne  dell' Ipogeo ,  ogni  u- 
no  ben  vede,  che  i  tempi  ci  rapprefentano ,  ne'  quali  all'ufo 
Etrufco  fi  vivea  in  Volterra  tuttavia  libera  dal  giogo  Ro- 
mano, e  quegli ,  in  cui  dopo  la  fua  foggezione  fu  obbligata 
sdottare  la  Lingua  Latina  ;  come  pure  indizio  danno  del 
paffaggio  ,  che  a  Roma  fece  quefta  Famiglia,  ammeffa  agli 
onori  di  quella  Dominante  Repubblica,  e  divenuta  Romana, 
come  la  Storia  univerfale  ci  fa  noto,  ampiamente  dal  Dem» 
pftero  coli'  autorità  di  Cicerone ,  e  di  Plinio ,  e  di  altri 
riportata. 

Altro  Ipogeo  affai  magnifico  di  braccia  circa  a  quaran- 
ta di  circuito  è  flato  fcavato  dal  noftro  nobile  Concittadino 
il  Cav.  Fra  Giufeppe  Guarnacci  nel  Colle  di  Montebrad©- 
ni,  dove  oltre  una  gran  quantità  di  frantumi  di  molte  urne, 
e  de'  felici  vafellami  neri ,  non  pochi  ne  ha  fcavati  degl'in- 
tieri di  più  grandezze  ;  e  cinque  in  fpecie  dei  dipinti  di 
fiori,  e  di  figure  di  puttini  di  antichiffima  maniera:  inoltre 
due  belle  Patere  di  -meflura  di  metallo  finiffimo,  benché  al- 
quanto mai  conce  dalla  ruggine,  con  due  Deità,  o  Genj  a- 
lati  nel  fondo.  Altri  due  piccioli  vafi  con  una  mezza  luna 
nel  corpo,  la  quale  è  molto  da  fofpettare ,  che  all'  ufo  de- 
gli Egiziani  non  foflè  dagli  Etrufchi  adorata  ;  fapendo  noi 
dal  Maffd  M%  che  nelle  antiche  monete  di  Gubbio  la  mez- 
za Luna  fi  fcolpiva  .  Una  tefta  ancora  di  Donna  di  terra 
cotta,  fiaccata  dai  fuo  farcofago  trovato  in  pezzi ,  con  beli* 
attillatura  di  corti  capelli  inanellati  all'  ufo  Orientale ,  come 
di  fopra  abbiamo  veduto  coli'  autorità  del  Buonarroti.  Furo- 
no trovate  parimente  in  mezzo  a  tante  urne  (  per  foftenere 
le  quali  fi  vedea  attorno  il  folito  fcanno  )  le  offa  di  un  in- 
tiero Cadarere,  ed  accanto  ad  effo  la  copertura  di  un  mo- 
zione tutta  corrofa  ,  ed  i  frammenti  di  un  corto  Pugnale, 

X  così 
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così  gur  fto  dalla  ruggine,  che  appena  fe  ne  riconofce  dalla 
rozza  impugnatura  tutta  di  ferro,  1*  ttfigie.  Similmente  più 
pezzi  di  foglie  d'  oro  puriflìmo,  e  fole  quattro,  o  cinque 
delie  intiere,  ma  ridotte  così  lottili,  che  è  flato  imponibi- 
le il  rilevarle  ,  avendole  credute  fimili  air  alloro  ,  ftrvite  ùn. 
za  dubbio  per  intrecciarne  la  corona  al  fepolco,  conforme 
erano  foliti  di  fare  gli  antichi  a' loro  qualificati  Difonti  (O. 
Altro  piccolo  frammento  ancora  di  catenella  d?  oro  a  for- 
ma di  Collana,  ed  un  Anello  pure  à\  oro,  grofiò  oltre  mi  fu- 
ra ,  e  matìiccio,  ma  non  già  dt  delicata  manifattura,  che 
antichiflìma  appare,  voto  però  dentro,  tanto  nel  cerchio, 
quanto  nel  fuo  gran  ceppo,  in  cui  effigiata  fi  mira  la  tefta  di 
Eroe ,  o  di  Deità  armata  di  monone,  contornato  con  fregio, 
il  quale  fino  ad  ora  nè  da  alcuno  di  Voi,nè  da  altri  Eruditi 
della  Tofcaa»  ,  che  n'  hanno  veduta  l' effigie  ritratta  in  cera 
lacca,  s'è  potuta  determinare  Scuramente „  che  cofa  rappre« 
fenth  Unitamente  poi  a  tutto  quefto  fi  fono  trovate  due 
monete  di  Giano  col  foiito  ì$  Vtlatri  „  che  una  affai  ben 
confervata,  paflate  amendue  per  dono  di  detto  ottimo  Ca- 
valiere net  pubblico  Mufeo,*  e  neir altra  parte  dell'Ipogea 
due  monete  d'  argento  Romane,  ove  fono  due  denari  vitto- 
riatir  appartenenti  *  fecondo  l' Orfini  alla  Famiglia  Cor- 
nelia; le  quali  non  v*  è  dubbio,  che  follerò  coniate  nel  fe- 
fio  fecolo  di  Roma,  forfè  K  anno  551»,  in  cui  G.  Lenrulo 
fu  Confole  f  eflèndo  certo  ,  che  le  monete  d'argento  non  fu- 
rono coniate  in  Roma  prima  dell'anno  484. ,  cinque  anni 
avanti  la  prima  guerra  Punica,  come  rapporta  Eutropio  (3), 
e  r  Orfini  nella  Prefazione  delle  Romane  Famiglie. 

Un  ritrovamento  dunque  di  quefta  fbrta  in  un  Ipogeo 
SÌ  vado  ,  che  certamente  d-  più  fecoli  conteneva  i  fepolti  di 
qualche  illuflrc  Fam  glia ,  ed  il  quale  benché  fpogliato,  e  fac- 
cheggiaco  ci  rapprefenta  i  magnifici  avanzi  di  tante  cofe  i» 

di- 


ri) PIin.  H'ft.  natur.  cap.  3.  Iib„>       (i)  D'elle  Famigl.  Rora.  l  c.  71* 
%%.  9  Gori  Mui.  Etrufc.  tosti.  3.  dif-       {$)  Lib,  11* 
ieri.  3.  cap.  %m 
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divcrfiffimi  tempi  praticate,  prima,  e  dopo  la  foggezione  a 
Rema  di  qutlta  Citta  ,  ci  confermano  quanto  iopra  fi  è 
detto,  e  ci  dimolirano  il  vero  elitre  della  medelìma,  tan- 
to ne  tempi  della  iua  piena  liberta,  in  cui  le  moneta  fìlm- 
iche ricorrevano ,  quanto  ne'  pofìeriori,  ne*  quali  eiiendo  clLa 
municipio,  avea  tutto  il  commercio  con  Roma.  Quello  me- 
ddimo  flato  di  municipio,  e  poi  di  Colonia  ci  rappreientano 
ancora  quelle  poche  ifenzioni  fepolcrali  Latine,  che  qui  li 
ccnlcrvano,  tra  le  quali  ìnlìgne  non  meno,  e  pregevole  è 
quella  ,  che  affifla  fi  vede  in  marmo  carrarefe  nella  faccia- 
ta della  Cafa  polla  in  via  S.  Angelo,  modernamente  in  do- 
minio paflkta  della  Famiglia  Ducei,  ove  fi  legge: 

A.  PERSIUS 
A.  F.  SEVERVS 
V:  ANN: 
Vili.  M:  III. 

A  XIX. 

La  quale  ifcrizione  parimente  è  ftata  riportata  dal  Dempfte- 
ro  6§ì  ,  dove  giuftamente  riprende  il  Caufobono  ,  perchè 
voglia  da  effa  inferire  al  cognome  de'  Severi  per  lo  Poeta 
Perlio,  eflendo  la  medefima  foltanto  relativa  ad  un  fanciul- 
lo di  otto  anni,  come  fi  vede,  nè  altro  rilevando ,  fe  non  che 
in  Volterra  Ila  /tata  la  gente  Porlìa  ;  ed  in  quanto  al  Poeta 
Periio  ,  da  me  altrove  citato,  o  Ila  egli,  o  non  fia  della  ftef- 
fa  agnazione  di  quel  fanciullo ,  che  Volterrano  fofle  io  pro- 
va ad  evidenza  il  fopraddetto  Dempltero  coli'  autorità  di 
Valerio  Probo,  e  più  del  grandVEufebio  nel  Cronico  da 
S.  Girolamo  così  tradotto:  „  Anno  lm ferii  Ttti  IL  Olym* 
piade  CCJII.  Perfius  Fiaccus  Poeta  Vohmris  mfeitur ,  &  0- 
lymfiade  CCX.  mori  tur  ;  al  che  corrifponde  Caflìodoro  u>  : 
„  Per/m  f  Fiaccus  Poe  sa  fatiricus  Vtfaterris  nafiitur.  „ 

X  2  Ma 

(1}  Tom.  1.  Lib.  5.  e.  14.  (1)  In  faftis  Confai. 
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Ma  qui  prima  di  par  termine  a'  miei  Ragionamenti 
vi  prego  a  riflettere,  VV.  Acc,  come  bene  fi  corrifpondano 
fra  di  loro  i  Geroglifici,  e  le  Ifcrizioni  delle  urne,  colie  im- 
pronte delle  monete,  e  come  unitamente  ci  rapprefentino, 
non  foio  varj  tempi,  e  vicende  del  primiero  flato  di  noftra 
Città,  ma  eziandio  per  neceflaria  coerenza  quelle  fteflè  del- 
la Nazione,  Abbiamo,  come  a  lungo  più  volte  avete  udi- 
to, molte  monete  di  varie  Etrufche  si  fatte  impronte,  che 
T  antica  dignità  e  dominio,  il  commercio  e  le  forze  marit- 
time di  quella  Patria  ci  mettono  in  vifta;  a  quefte  appun» 
to  corriipondono  le  urne,  anzi  le  innumerabili  grotte  di  ur* 
ne  ripiene,  ornate  per  la  maggior  parte  o  di  Geroglifici , 
o  di  Caratteri  Etrufchi,  che  la  fua  magnificenza,  e  nume- 
rofo  popolo ,  conveniente  a  Città  dominante,  ci  manifeftano» 

Abbiamo  trovate  ne'  noftri  Ipogei  altre  monete,  colla 
impronta  di  due  fcuri,  e  tra  effe  in  Latino  carattere  della 
lettera  V,  iniziale  del  nome  di  Volterra:-  e  quefte  di  ficu- 
ro  ci  rammentano  r  onorevole /flato  di  municipio  Roma» 
no,  che  per  due  fecoli  ella  godette,  ammeflà  agli  onori  di 
quella  Repubblica  del  Mondo  fignora  ;  e  che  nondimeno  con- 
ferve un  fovrano  dominio,  fegno  di  cui  fono  le  fcuri,  fopra 
del  fuo  allora  felice  vaftiffimo  Territorio,  alla  Romana  po- 
tenza fubordinato.  Hanno  a  quefte  correlazione  quelle  poche 
urne,  che  ifcrizioni ,  e  nomi  intini  ci  portano  ,  e  contutto- 
ciò  fi  trovano  negli  Etrufchi  Ipogei  ,  tra  le  altre  urne  pur* 
anch'  Etrulche;  ond'  efle  ancora  a  maraviglia  fott'  occhio  ci 
pongono  i  veri  primi  tempi  della  foggezione  di  Volterra, 
divenuta  di  libera  dominante  Etrufca  Città,  municipio  Ro- 
mano, ed  in  confeguenza  una  Amile  vicenda  della  Nazione r 
tutta  vinta  con  effa  ci  rapprefenta. 

Trovanfi  preflb  di  noi  finalmente  molte  Romane  mo- 
nete, per  lunga  ferie  eziandio  continuata  de'  fecoli  pofterio- 
ri,le  quali  chiaro  ci  dimoftrano  i  mali,  per  lo  tiranno  cru- 
dele Triumvirato  dalla  Città  noftra  ,  e  dalle  altre  infieme 
delia  Nazione  fofferti ,  allora  quando  coftrette  furono  a  pa£ 
fare  alla  condizione  comune  di  femplici  Colonie,  alle  qua- 
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li  non  era  permeilo,  come  abbiamo  detto,  di  battere  mone, 
ta  ,  nè  altro  diritto  lafciato  di  lbvranó  potere.  Alle  fuddet- 
ce  Romane  monete  hanno  giufto  confronto  quelle  latine  La- 
pide fepolcrali,  che  più  moderne  apparirono,  e  quelle  Sta- 
tue, e  Monumenti  di  efquilìta  Romana  architettura ,  che  dal- 
la banda  Occidentale  di  nofìra  Città  fi  fono  (cavate-,  in  fito 
diverfo  dagli  Etrufchi  Ipogei. 

Ed  ecco,  Virtuosi  A  ce  a  de  mici  ,  giuda  le  mie  de- 
boli forze,  adempiuto  al  mio  impegno,  eh' è  /lato  dì  mofirar- 
vi  per  la  meno  fallace  opinione  degli  Scrittori ,  colla  con* 
ferma  oculare  de'  noftri  Etrufchi  celebri  Monumenti,  quale 
Ha  fiata  P  Origine ,  la  Lingua ,  e  P  antico  Stato  di  noftra 
Gente,  congiunto  a  quello  di  ogni  tempo  di  quefta  Patria; 
che,  mi  perfuado ,  potrete  avere  ravvisata  ,  quale  appunto 
la  moftra  Plinio  coi  grand*  encomio,  che  fa  di  lei  di.  pri- 
mo fonte  ed  origine  delP  Etrufco  nome  „  Volterrani  cogno- 
mine  Etrufei  (l>  .  „  Onde  compre  lo  avrete  il  debito,  che  noi 
foli  abbiamo  fopra  gli  altri  di  avere  a  cuore,  e  vivamente 
promuovere  il  decoro  di  Lei,  perchè  tutto  finalmente  ridon- 
da fopra  di  noi  fteflì;  pregandovi  frattanto  del  voftro  compa» 
cimento,  fe  col  rozzo  mio  ragionare  troppo  abufato  mi  fo« 
no  della  voftra  fofferenza. 


CO  #ijn. Hift/ttàtur.  Uh.  5.  cap. 
5.  Ed  avvertafì ,  che  Volterrani ,  e 
non  Volturenì  Icggefi ,-  oltre  ad  ai- 
Sri  intigni  MSS.,,  ancora  in  quello, 


che  per  la  fua  antichità  può "  dir:" 
norma  di  tutti,  della  fcefta  Libre- 
ria  Riccardiana  di  Firenze  • 
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In  cui  fi  dà  un  bre<ve  ragguaglio  de'  fuburbani  Sepolcreti  5 
e  de' rari  e  ^r  e  zio  fi  Monumenti  da  ejfi  carnati  > 
e  che  fi  confermano  ne*  M**fet  della  Città 
di  Volterra  . 

Vendo  portato  V  occafione  di  dovere  cosi  fpeflb 
parlare  degli  antichi  Sepolcreti  e  de*  Muiei  di  Vol- 
terra ,  formati  da'  monumenti  cavati  da  etti ,  pare 
quali  neceflano  il  dare  un  breve  ragguaglio  degli 
uni  ,  e  degli  altri  ;  acciocché  que'  Leggitori ,  che  lì  degne- 
ranno volgere  gli  occhi  fopra  gli  antecedenti  miei  Ragiona- 
menti ,  reftino  ancora  da  lontano  tanto  quanto  informati  del- 
la qualità  deVmedefimi ,  e  viepiù  confermati  nella  verità  del- 
le cofe  di  noftra  Patria,  e  della  Etrulca  Nazione. 

in  tre  Colli  dunque  da  due  gran  Vallate  divifi  fuori 
delle  vecchie  .mura  della  Città,  fi  trovano  da  per  tutto  gii 
antichi  Sepolcri  .  Il  primo  è  quello  di  Montebradoni ,  che 
dava  il  nome  ad  un  gran  Sobborgo ,  di  cui  ora  non  Tetta- 
no,  fe  non  poche  cafe  .  In  cima  a  quefto  è  fituata  la  ce- 
lebre Badia  di  S.  Giufto  de'  Monaci  Benedettini ,  la  quale 
effendo  fiata  per  più  di  un  fecolo  tenuta  in  Commenda 
da  diverfi  Prelati,  l'ultimo  di  e-ffi  ,  che  fu  Monfignore  Gios 
JBatifia  Riccpbaldji  del  Bava,  motto  da  fpirito  di  pietà  nell* 
anno  1563.  reftituilla  con  .certe  condizioni  a'  Monaci  del- 
la Riforma  di  Camaldoli ,  come  dalla  Bolla  apparifee 

Circa  un  quarto  di  miglio  vie  no  ad  una  Porta  anti- 
ca della  Città  ,  che  in  oggi  è  porta  del  Borgo  di  S.  Mar- 
co ,  è  porta  la  detta  Badia,  gli  orti  della  qunle,  ed  i  cam- 
pi tutti  air  intorno  fono  pieni  di  antichi  Ipogei.  Talmen- 
te 


(x)  Ortolare  <Jel  Comune  ,  ed  Archivio  di  detta  Badia  « 


te  che  nel  dirupo  dell'  orrenda  balfa  ,  che  sr  è  fatta  a  po- 
co a  poco  per  le  acque,  e  per  la  incuria  degl*  infelici  paf 
faci  tempi,  fi  fono  veduti  bene  fpefiò  rovinati  i  frammen- 
ti delie  urne,  e  de*  vali ,  iniieme  con  gii  fkfii  Sepolcri, 

Non  è  sì  facile  ora  il  riconefeere  fui  precifo  fin  do- 
ve fi  ftendeffero  i  Sepolcreti  ,  sì  in  quella,  che  negli  altri 
Colli;  perchè  effendo  da  per  tutto  coltivati  di  viti,  ulivi, 
e  ci  ogni  genere  di  frutti  ,  non  fi  può  fenza  gran  danno 
fare  (cavi,  (e  non  dove  non  è  ingombro  di  piante. 

Il  fecondo  Colie,  per  una  Valle  feparato  dal  foprad- 
detto,  è  quello  elei  Fonone ,  cosi  forfè  chiarina  lo,  perchè 
vi  fi  mira  quafi  intieri  una  grande  antica  Porta  della  Cit- 
tà congiunta  cuiie  ve/ligia  delle  mura.  In  vicinanza  di  que- 
lla fi  fono  (empre  da  per  tutto  negli  adiacenti  poderi  Sco- 
perti ,  e  li  (coprono  ancora  innumerabili  Sepolcri  .  Ed  in 
quefio  luogo  principalmente  da  trentanni  in  qua ,  fi  fono 
fatte  le  più  belle  ("coperte  ,  che  hanno  arricchiti  i  Mufei 
della  Cirtà.  Afflili  alle  mura  delle  Cafe  rufticali,  qui  fi  veg- 
gono urne,  e  faveofagi,  che  la  lunghezza  del  tempo,  eia 
intemperie  delle  (Ingrani  ha  deformati. 

L'  eruditilfimo  S  g.  Canonico  Giovanni  Francefchini  , 
che  due  poderi  pofliede  in  qut  fio  Colle  ,  avendo  negli  an- 
ni feortì  trovato  un  vado  Ipogeo  di  moke  belle  urne  ri- 
pieno, ebbe  il  favia  penfamento  di  fare  apporre  un  ufeee- 
to  ben  chiufo  alla  porticciuoia  del  medefimo ,  e  fenza  nul- 
la rimuoverne  ,  lafciò,  che  reftafTe  cosi  efpofto  air  ocula- 
re ifpezione  de'  Letterati  .  Di  fat  o  così  è  feguito  più  vol- 
te,  ed  in  fpecse  V  anno  feorfo  il  chiarilìimo  Ssg.  Giufeppe 
Bartoli,  Antiquario  di  S.  M,  Sarda,  moitrò  un  gran  piace- 
re di  tal  veduta  .  Ma  il  detro  Sig.  Canonico  ha  poi  avu- 
ta la  mila  forte,  che  rotta  la  Porta  gli  fieno  (late  invola- 
te alquante  urne  delle  più  bel.e .  Difordim  di  ral  natura 
dettero  itegli  anni  feorfi  il  motivo  alla.  I  mperiale  Reggenza 
di  eleggere  in  Volterra  usi  a  deputazione  di  quattro  Gentil- 
uomini, che  foprantendeffera  a  tali  (coperte ,    oli*  proibi- 
zione penale  a  chiunque  ,  di  tentare  fcavi  lenza  la  licen- 
za 
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7a  in  i/cric  to  di  quello,  che  dalla  Deputazione  è  eletto  per 
Segretario,  e  molto  meno,  di  potere  trafpeitare,  e  vendere 
altrove  le  cote  trovate  .  Ma  ciò  non  oftante  fcgue  tutto 
giorno  ,  che  gl  '  ingordi  Contadini  nel  lavorare  i  campi  , 
accorgendoli  be  niflimo ,  dove  è  voto  fatto  il  terreno,  a- 
prono  dì  notte  i  Sepolcri ,  e  fe  nulla  vi  trovano  di  pre- 
gio, ne  fanno  di  naicoilo  queir  efito,  che  pofTono. 

Il  terzo  Colle  è  quello  d'  Ulirrveco,  fui  cui  dorfo  fu 
già  eretta  dalla  Città  noftra  la  Chiefa  ,  e'1  Convento  de'  PP. 
Minori  Oflervanti  ri),  dopo  che  nell'anno  1421.  venuto  a 
Volterra  S.  Bernardino  da  Siena  commorfe  talmente  il  po- 
polo colla  fua  predicazione  ,  e  miracoli  ,  che  volle  a  fuo 
proprio  fpirìtuale  vantaggio  così  gratificare  la  Serafica  Reli- 
gione di  elio  . 

Nel  circuito  di  quello  CoHe  fi  trovano  parimente  i 
Sepolcri  fino  fra  gli  orti,  e  '1  bofco  a*  fopraddetti  Pveligiofi 
affegnato  .  Sotto  una  Villa  poi  de*  Signori  Inghirami  fi  veg- 
gono aperti  alcuni  fotterranei  ,  che  girano  qua  ,  e  là  per 
diverfe  grotte,  chiamate  xlal  volgo  le  Buche  de*  Saracmi* 
Dice  il  Signor  Gori  nel  fuo  Mufeo,che  in  altri  luoghi  an- 
cora fe  ne  trovano  con  firmi  nome.  Quello  forfè  farà  lo- 
ro flato  attribuito  fin  d^  allora,  che  nel  decimo,  ed  unde- 
cimo  fecolo  fcprrevano  queiìi  Barbari  a  depredare  P  Italia, 
e  le  Marine  ancora  della  Tofcana.  Ma  io  non  ho  trovato 
rifcontro  ,  che  a  Volterra  gkignefTero  giammai  .  Crederei 
dunque  molto  probabile,  che  queflo  fotterraneo  fia  un'  u- 
nione  di  più  Sepolcri,  che  qui,  ed  in  più  luoghi  fi  tro* 
vano  uno  appretto  l'altro,  e  molti  ancora  di  due,  e  di  tre 
ftanze  comporti»  onde  fia  flato  facile  il  ridurgli  hi  tal  for- 
ma per  qualche  ufo. 

Ma  comunque  ciò  fia,  fono  quefti  i  tre  Colli  dal  Sig. 
Gori  ancora  otTervati ,  dove  per  le  grotte  a  tal*  effetto  fca- 
yate  nel  duro  tufo,  il  riponevano  dentro  le  urne,  od  altri 

vali 


li)  Lib.  di  pubbliche  memorie  nel  Palano  del  j^agiftnto . 
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vafi  le  céneri  degli  abbruciati  Cadaveri .  Diverfe  erano  ic 
grotte,  fecondo  la  qualicà,  ed  il  potere  delle  Famiglie.  Al- 
cune picciole,  altre  maggiori,  ed  altre  grandi,  e  magnifiche, 
fino  a  quaranta  e  cinquanta  braccia  di  giro  colla  volta  fo- 
ftenuta  in  mezzo  da  un  pilaflro,  e  con  uno,o  più  fedili 
attorno  a  forma  di  fcanno ,  fopra  di  cui  le  urne  di  mano 
a  mano  pofavano,  e  fotto  di  eflè  ponevano  lucerne,  e  la- 
crimato), e  vali  di  ballami  odorofi,  alcuni  de'  quali  fono 
nobili,  e  grandi  di  bella  ftruttura  ,  quali  puri,  quali  figu- 
rati, e  dipinti  con  varj  fimboli,  ed  ornamenti.  Spedò  an- 
cora 11  veggono  attorno  le  urne  Idoli,  e  Dei  Penati,  peli  an- 
tichi ,  e  monete  di  più  grandezze  con  caratteri  Etrufchi  > 
ed  alcune  ancora,  benché  più  rare,  delle  Romane,  fecondo 
il  tempo  dell*  interramento  degli  efìinti.  Delle  quali  cole  tut- 
te fi  parlerà  in  appretto . 

La  maggior  pane  di  quefte  grotte  fi  trovino  affatto 
rotate,  ed  altre  colle  urne,  e  vafi  rovefeiati,  ed  infranti; 
c  talune  ancora  ripiene  di  terra  per  lo  fmottamento  della 
volta,  onde  tutto  quello,  che  per  forte  reflò  in  efle  d'  il- 
lefo,  o  non  del  tutto  infranto,  fa  d'  uopo  il  ricercarlo  mi- 
nutamente  col  gittar  fuori  il  terreno  .  Circondano  quefti 
tre  Colli  le  vafìe  antiche  mura  della  Città  da  Tramontana, 
c  da  Levante.  Ma  i  Sepolcri  molto  più  frequenti  dalla  ban- 
da Aquilonare  fi  trovano,  e  da*  fuoi  laterali  contorni.  Dal- 
la parte  poi  Occidentale  non  fi  sa,  che  fieno  fiati  feoper- 
ti  Etrufchi  Ipogei .  Solo  qualcuno  rariflìmo  fi  è  trovato 
verfo  dove  s'  unifee  alia  parte  Meridionale  ne' Poderi  pofti 
fotto  la  Chiefa  Prioria  di  S.  Alelfandro  fuori  della  Porta 
„  dell'  Arco .  „ 

Si  trovano  bensì  alle  volte  da  quefta  parte  de*  Cada- 
veri fotto  lapide  con  Romane  Menzioni ,  conforme  difli  nel 
fefto  Ragionamento,  in  una  fpaziofa,  e  fertile  vallata,  che 
Villa  fi  chiama,  abbondantiflìma  d'  acque,  che  fervono  agli 
Orti  della  medefima  ;  ed  in  efia  fi  fono  trovate  fotto  ter- 
ra delle  veftigia  di  fabbriche,  forfè  di  Terme  all'  ufo  Ro- 
mano . 

V  In 
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In  cima  a  quefta  Valle  a'  piedi  delle  mura  della  Cit- 
tà, e  fuori  appunto  la  Porca  di  S.  Felice,  fi  vede  il  nuovo 
ornatifiìmo  Tempio  dedicato  al  culto  di  una  Immagine  mi. 
racolofa  di  Maria  Santiflìma  ,  detta  di  S.  Baftiano,  donde 
feoprendofi  il  Mare»  e  le  Navi,  e  Je  Ifole  vicine,  e  le  a- 
diacenti  Terre,  e  Cartella  fi  arreca  agli  occhi  colla  varie- 
tà degli  oggetti  una  veduta  affai  dilettevole. 

Ancora  però  da  quella  parte  11  veggono  alcune  anti. 
chiffime  velìigia  di  fabbriche  Etrufche ,  fpecìalmente  prelfo 
ad  un  podere  della  Sig.  Dorarea  Incontri,  chiamato  lo  Sbur- 
léo ,  dove  fono  i  fondamenti  di  gran  muraglie  con  pietre 
fienili  a  quelle  delie  mura  .  E  quello  è  quanto  può  dirli 
intorno  a"  Sepolcreti,  e  ad  altre  Etrufche  antichità. 

Pattando  ora  a*  Mufei,  il  primo  è  quello,  che  fi  con- 
ferva in  una  ftanza  a  terreno  del  Palazzo  ,  ove  fa  la  fua 
continua  refìdenza  il  Sommo  Magiftrato  della  Città.  Il  fa- 
mofo  Sig.  Marchefe  Maffei  nel  primo  ingreflb  del  medefimo 
ne  reftò  così  forprefo  ,  che  ben  n'  efprefle  il  fuo  ferimen- 
to nelle  pofteriori  fue  Offèrvazioni  Letterarie  ,  come  altro- 
ve li  diffè. 

Si  vedono  in  elfo  fopra  fcaffali  a  due  ordini ,  ed  intor- 
no alla  ftanza  fotto  i  medefimi  circa  cento  urne  rapprefen* 
tanti  in  balfo  rilievo  Favole ,  Deità,  Moftri  Marini,  e  Ter* 
reftri ,  Genj  ,  Larve  ,  Cocchi  ,  Trionfi  ,  Nozze  9  Sacrifici  , 
Tempj  >  Navi,  e  Battaglie  di  Gladiatori,  e  di  armati  a  Ca- 
vallo, ed  a  piedi  all'ufo  della  Nazione,  e  molte  altre  cofe 
sì  varie,  che  hanno  dato  da  riflettere  a  tutti  quei  Lette- 
rati ,  che  fenza  la  vana  credenza  di  poterne  giudicare  da 
lontano  li  fono  prefi  V  incomodo  di  venirgli  a  riconofeere 
cogli  occhi  proprj  •  Ma  non  per  quello  è  riufeito  loro  il 
formare  un  certo  giudizio  fopra  V  intelligenza  di  molte .  Ad 
alcune,  non  è  dubbio,  che  dare  li  può  una  licura  interpe- 
trazione,  ftante  i  loro  chiari  Geroglifici,  come  fono  le  fa- 
vole di  Ercole  ,  e  di  UlilTe,  ed  altre  limili  ;  ma  in  molte 
altre  ben  fi  ravvila,  che  fatti  particolari,  ed  ufi  ignoti  del- 
la Nazione  rapprefentano  • 

II 
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Il  Sig.  Gori  ha  riportate  in  rame  alcune  delle  più  bel- 
le di  quello  Mufeo,  ma  non  convenendo  in  molte  cofe  col 
Sig.  Marchete  Maffei,  «d  altri  Letterati ,  rcfta  in  arbitrio  di 
ciafcuno  il  giudicarne. 

Non  poche  delle  medefime  hanno  V  ifcrizione  Etrufca 
fotto  la  Statua  del  Defonco  fcmigiacentc  in  tavola,  che  ferve 
loro  di  coperchio  .  Tutte  quelle  Statue  fono  parimente  fe- 
migiacenti  co'  piedi  volti  a  finifìra  .  Hanno  diverfi  orna- 
menti,  ed  in  mano  o  un  libro,  o  un  fiore,  o  fpecchio,  od 
altra  cofa  .  Alcune  fono  di  lavoro  molto  bello,  altre  di 
più  rozzo,  e  materiale,  fecondo  i  tempi,  e  gli  Artefici;  e 
due  delle  medefime  fono  pofte  fopra  un  tavolino  in  mezzo  al 
Mufeo,  acciocché  fi  poffano  per  ogni  parte  cfaminare,  ef- 
fendo  fopra  tutte  di  raffinata  feukura ,  In  una  di  effe  fi  ve- 
de la  Statua  di  bella  giovane  Donna,  di  cui  è  fcritto  in  E- 
trufeo  il  nome,  e  T  età ,  pompofamente  abbigliata,  e  con  va- 
ga attillatura  di  teda  ;  nell'  altra  fi  rapprefenta  un  uomo 
attempato  coperto  di  un  magnifico  manto  con  gran  finezza 
lavorato.  Ma  molte  ancora  ve  ne  fono  affai  guaite  dall'  u- 
mido  della  terra,  e  dal  tartaro. 

Sono  nello  fteffo  Mufeo  molti  vali  di  più  grandezze 
di  lottile  ,  e  jeggieriffima  terra,  de'  quali  fi  è  parlato  in  più 
luoghi.  Siccome  varie  lucerne  ,*  patere ,  e  fingili ,  ed  un  gran 
candelabro  di  ferro,  ma  dalia  ruggine  guallato,  e  parimen- 
te Idoli ,  e  Penati  di  terra  cotta  ,  ed  altre  cole  di  minor 
conto . 

In  due  poi  grandi  armadj  di  noce  di  dieci  caffette  per 
ciafeuno  fi  confervano  circa  a  quattromila  cartapecore ,  con- 
tenenti gii  affari  pubblici  de'baffi  fecoli  della  Repubblica 
di  Volterra  ,  ed  in  una  di  quelle  caflerte  fono  ripofte  le 
Lamine  ri  1  piombo,  colle  già  diviate  ifcruioni.  Ivi  pure  fon 
polle  fc  monete  di  Giano,  e  !e  Romane  già  accennate  ,  fic- 
come  due  orecchini  j  ed  una  piccola  cella  di  Leone  di  oro 
finiffino,  ritrovata  in  un'  urna. 

Nella  ftanza  anteriore  al  Mufeo  che  ferve  per  le  adu- 
nanze ordinari*  degli  Accademici   Sepolti  ,  fono  *ncaftrati 
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per  ogni  parte  nel  muro  farcofagi ,  ed  urne  ,  cinque  delle 
quali  fono  pure,  con  entro  le  ceneri  de*  Defonci ,  alcune  mol- 
to belle  di  la/oro  ,  ed  altre  più  ordinarie,  quivi  apporta 
murate,  acciocché  in  una  occhiata  vedere  fi  poffa  la  varietà 
delle  medefime. 

Ebbe  principio  V  Accademia  de'  Sepolti  nel  fecolo  de- 
cimo quinto  dal  famofo  noflro  Raffaello  Maffei  (O,  nella  cui 
Cafa  tutti  i  Letterati  della  Città  li  adunavano.  Ma  1'  i(tituto> 
e  le  leggi  furonle  date  nel  fecolo  decimo  fedo  dal  P.  Mae- 
ftro  Guglielmo  Riccobaldi  del  Bava  Agoftinìano,  che  fu  il 
fuo  primo  Confolo,  Uomo  di  grande  (lima,  e  lapere,  e  che 
in  età  ancor  verde  morì  Priore  Generale  del  fuo  Ordine, 
come  bene  accenna  il  Giovannelli 

Il  fecondo  Mufeo  è  quello  de' Sigg.  Guarnacci,  a  cui 
ha  dato  principalmente  il  compimento  il  chiarifiimo  Conlolo 
dell'  Accademia  Monfignor  Mario,  affai  noto  al  Mondo  Let- 
terario per  la  fua  virtù ,  e  per  più  opere  date  in  luce,  fra 
le  quali  Angolarmente  è  V  aggiunta  fatta  al  Ciacconio  del- 
le Vite  de'  Romani  Pontefici ,  e  Cardinali  fino  a  Clemen- 
te XII. 

Si  veggono  in  quefto  Mufeo  due  ftanze  ripiene  da  un 
numero  grandiffimo  di  urne,  molte  delle  quali  ha  illuftrate 
il  Gori  nel  fuo  terzo  Tomo  ,  al  fopraddetto  Monfignore 
dedicato .  Sono  in  elle  moke  Etrufche  ìfcrizioni ,  ed  hanno 
varj  XSerogiifici ,  ed  ornamenti,  come  di  fopra  fi  è  detto. 
Ma  quello,  che  più  fpeciofo  rende  quefto  Mufeo,  e  la  ra- 
rità di  molte  altre  cofe  in  due  grandi  armadj  confervate , 
cioè  a  dire  un  gran  numero  di  vali  di  ogni  grandezza  , 
monete,  e  Giani  Etrufchi ,  Idoli  in  gran  numero,  aneìla  d' 
oro  di  più  forte  con  incifione  in  corniole ,  ed  in  pafta  co- 
lorita, molti  orecchini  pure  di  oro  di  più  qualità,  e  di  va- 
ria manifattura;  onde  non  può  negarfi,  che  queflo  Mufeo 
fia  di  ogni  altro  il  più  doviziofo  per  la  diverfità  delle  co- 
fe 
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fc,  che  contiene.  E  per  maggiore  ornamento  del  medefimo, 
fi  veggono  affiffe  accanto  alla  porta  per  di  fuori  molte  iscri- 
zioni in  Romano  carattere,  in  due  gran  medaglioni  diltribuite. 

Il  terzo  Mufeo  è  quello  dei  Sig.  Decano  Giorgi,  Let- 
tore nel!'  Univerfità  di  Piia,  in  cui  lì  veggono  (opra  a  qua- 
ranta urne  della  fteffa  qualità  delle  fopraddette .  Una  di 
quelle  affai  rara  è  ftata  da  effo  iiìulìrata  con  una  erudita 
Differtazione ,  già  data  alle  (lampe,  facendoci  riconofcere  in 
lei  un  PoJifemo  a  due  occhi.  Vi  fi  confervano  ancora  dei 
vali,  ed  altre  cofe  limili  alle  fopraccennate .  Ma  aggiugne 
pregio  a  quefto  Mufeo  una  bella  raccolta  di  naturali  produ- 
zioni, sì  terreftri,  che  marine;  moki  animali  impietriti,  un 
faggio  di  minerali,  e  di  pietre  particolari  del  noftro  terri- 
torio, ed  altre  curiofità,  che  meritano  di  edere  vedute. 

Il  quarto  è  quello  del  Sig.  Antonio  Galluzzi ,  che  at- 
tiene per  la  metà  a'  Figliuoli  del  già  Signore  Sargen- 
te  Maggiore  Mazzoni  ,  di  lui  Fratelli  uterini  ;  li  vede 
in  quefto  Mufeo  una  bella  raccolta  di  urne  figurate,  ma 
affai  maggiore  è  quella  di  vafi  di  ogni  genere,  e  di  ogni 
grandezza  puri,  e  dipinti,  e  vagamente  lavorati;  ficcome 
d'  altri  Etrufchi  Monumenti,  d*  Idoli  in  gran  numero,  tan- 
to di  metallo,  che  di  terre  di  più  forte,  olle,  patere,  e  lu- 
cerne, alcune  delle  quali  fono  in  figura  di  animali,  e  di  Cen- 
tauri .  Ivi  parimente  fi  veggono  monete  Etrufche  in  grati 
numero,  e  Giani  di  più  grandezze,  e  fra  quefte  fono  quelle, 
che  hanno  fra  le  feuri  1'  V  Etrufco  e  Romano,  iniziale  del 
nome  di  Volterra .  Ma  quello  che  più  è  pregievole  un  gran 
numero  di  anclla  d'oro  di  diverfo  artifizio  con  incifioni  rap- 
prefentanti  Eroi ,  e  Deità.  Molti  parimente  orecchini  d'  oro 
di  più  qualità,  okré  que' due  Sniffimi  già  deferitti  nella  e- 
fpofizione  dell*  Ipogeo  da  lui  feoperto,  in  cui  fu  affieme 
trovata  la  già  divifata  collana  d'oro,  e  fua  fermezza.  Fra 
quelli  orecchini  uno  ve  n*  è  feompagnato,  di  perle,  e  d' 
oro  tutto  infieme  con  mirabile  artifizio ,  e  difpofizione  con- 
catenato; ed  un'altro  parimente  feompagnato  affai  bello,  da 
cui  pende  un  Genio  alato  con  fafeia.  Vi  fi  conferva  anco- 
ra 
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ra  una  corona  di  foglie  d' oro  a  guifa  di  foglie  di  Ulivo,  o 
di      uro,. ed  i  frammenti  di  un'  alerà  fimile. 

Si  vede  poi  in  quefto  Mufeo  una  bella ,  rara  ,  c  nu- 
mcrofa  raccolta  di  Romane  monete  di  oro ,  di  argento,  e 
di  bronzo,  sì  Imperatorie,  che  Confolari  trovate  però,  non 
già  negli  Etrufchi  Ipogei,  ma  in  varj  luoghi  del  Termo» 
rio  di  quella  Città  ,  fra  le  quali  pare,  che  meriti  di  ef- 
fe re  nominata  una  d'  oro  del  pefo  di  tre  Zecchini  ,  col- 
la'mpronta  di  Manlio  Proqueftorc  di  Siila,  del  quale  me. 
tallo  alcuna  non  ne  riporta  nè  il  Patini ,  nè  T  Orfini  nella 
Famiglia  Cornelia  . 

Il  quinto  Mufeo  fi  conferva  dal  Sig.  Canonico  Giovan- 
ni Francefchini ,  il  quale,  benché  di  un  gran  numero  di  ur* 
ne  faceto  dono  al  pubblico  di  Volterra ,  nondimeno  ne  ha 
egli  dopo  fcavate  in  tanto  numero,  che  ne  ha  ripiena  una 
ftanza  della  fua  Cafa ,  e  fra  quefte  fono  quelle  belliffime  c 
per  artifizio,  e  per  ornamento  alla  Famiglia  Cecina  attenen- 
ti, delle  quali  fi  è  trattato  a  fuo  luogo;  ficcome  conferva 
ancora  un  gran  numero  di  vafi,  ed  altre  rarità  de*  generi 
fopraddetti* 

In  altre  Cafe  ancora  si  de' Nobili ,  che  de*  Popolari 
fi  veggono  alla  fpezzata  urne,  e  vafi,  Idoli,  e  medaglie, 
che  unite  infieme  formerebbono  altri  giudi  Mafei  ;  e  fpe- 
cialmente  i  Monaci  Camaldolenfi  confervano  in  due  Àrma- 
dj  varie  Etrufche  Antichità  ,  con  alcuni  be'  vafi ,  anella ,  c 
patere, 

E  mentre  appunto  io  Irò  fcrivendo  il  Sig.  Cavaliere  Fra 
Giufeppe  Guarnacci  ha  trovate  ne'  beni  de'  S  gg.  Arrighi  al 
Portone  fette  nuo/e  belle  urne  di  tufo  figurate  ,  oltre  molte 
altre  delle  pure,  un  tripode  di  ferro,  una  moneta  di  Gia- 
no col  folito  „  Velatri  „  in  Etrufco,  un  vafo  cinerario  di 
fmì  urata  grandezza  di  terra  rozza,  ma  di  difegno  partico- 
lare, ed  altri  molti  dei  minori,  ed  in  oltre  una  fecchia  al- 
ta mezzo  braccio  di  metallo  fin'ffimo,  quafi  (imile  air  oro 
j?er  di  dentro,  ma  con  patina  al  di  fuori  nericcia. 
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1.  I  dubbiofi  Diplomi  Imperiali  da  me  enunciaci  a 
pag.  54.  fono  quegli  di  Lottano  dell'  845.,  e  di  Lodovico 
Pio  dell'  851.  riportati  dall'  Ammirato,  che  danno  al  Vtfcovo 
di  Volterra  facoltà  di  ftabilire  per  ventaggio  della  Chiefa,  e  a 
benefìcio  del  popolo ,  prima  due ,  e  poi  fino  in  quattro  Mer- 
cati nella  Città,  e  diftretto.  Quella  conceffione  direttamen- 
te a'  Vefcovi  fatta,  e  P  efecuzione  di  e  (la  a  loro  commeflà, 
fenza  dipendenza  alcuna  da'  Mmiftri  Imperiali,  dà  un  certo 
indizio,  che  moka  autorità  aveflero  i  Vefcovi ,  e  ftefTero 
forfè  in  luogo  de*  Conti:  dico  un  certo  indizio ,  poiché 
poflòno  riguardare  la  fola  dignità  Vefcovile  ,  la  quale  ne- 
gli antichi  fecoli  era  in  tanta  venerazione,  che  i  popoli  eoa 
tacito  confenfo  de'  Principi  a*  Vefcovi  ricorrevano,  per  la 
decifione  de'  loro  litigj  ,  come  fappiamo  dalla  Storia  uni- 
ver  fa  le  ;  e  crefeendo  quefta  in  progreflò  di  tempo,  a  tito- 
lo folo  di  Paftorale  amore  e  follecitudine  ,  s'  impegnavano 
i  Vefcovi  nella  Italia  talora  a  difendere  i  loro  popoli  dal- 
le invafioni  de' Barbari,  cingendo  di  mura,  con  beneplaci- 
to degli  Imperadori,  le  Città  ,  e  fabbricandovi  fortilizi ,  co- 
me ci  fa  fapere  il  Muratori  nella  Difl'ertazione  26.  del  Me- 
dio Evo.  Lo  che  fpecialmente  fucceflè  dopo  che  Leone  IV. 
e  non  III.,  come  per  errore  è  ftampato  a  pag.  62.,  fab- 
bricò dentro  Roma  la  Città  Leonina. 

2.  Il  Notajo,  che  rogò  il  Contratto  da  me  indicato 
a  pag,  64,,  paflato  dal  Convento  delle  Monache  del  Para- 
diso nel  Confervatorio  di  Bonifazio  di  Firenze  fu  un  Gio- 
vanni ,  come  fi  rifeontra  dal  Puccinelli ,  e  dagli  Annali  Ca- 
maldolenfi.  Contiene  eflb  Contratto  la  fondazione  della  Ba- 
dia di  Marturi  a  Poggibonfi ,  fatta  da  Ugo  Marchefe  di  To- 
fcana,  nel  quale  col  nome  d'  altro  Teftimono  fi  legge  :  Signa 
mania  &c.  et  Teudicis  Cornu  Volterrenfe  rog.  tejles\  e  fotto 
^Joanncs  Notarius  &c.  „ 

Oltre  a  quefto  Teudice,  altro  Conte  fi  legge  nel  Pla- 
cito di  Ottone,  emanato  in  Monte  Veltrajo,  da  me  citato 
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a  psg.  $6. ,  i»  cui  il  nome  de'  Prelati  affittenti  al  Monar- 
ca, fi  leggono  tre  Conti,  cioè,  Rodulfus  Florentinenfis ,  /?<?• 
di/^/j  Voìaterrenfis ,  Petrus*  Comitibus\  parendo  che  il  terzo 
fofle  Conte  di  folo  titolo  •  Quefto  Placito  pare  contrario 
all'opinione  del  Falconcini,  da  me  indicata  femplicemente 
a  pag.  63.,  che  crede,  che  Ottone  ftabilifle  in  Volterra  al- 
cuni fuoi  Ufiziali  con  dependenza  da' Vefcovi. 

3.  Il  Borgo  di  Marcoli,  già  Contrada  di  Volterra,  è 
ora  affatto  perito,  del  quale  ho  parlato  a  pag,  58.  e  65.» 
dava  o  prendeva  il  nome  dal  Fonte  di  Marcoli,  che  Tempre 
efifte.  Era  fituata  in  effò  la  Pieve  di  S.  Andrea ,  titolo,  che 
fi  dava  a'  foli  Epifcopj,  e  Chiefe  più  infigni .  Comunicava 
il  Borgo  colla  Città  per  mezzo  di  una  Poltierla,  per  cui, 
e  non  dalla  Porta  a  Selci,  credono  alcuni,  che  introdotti 
fodero  i  Fiorentini  nello  afledio  del  1472.  da'  loro  aderenti,* 
onde  T  Ivano  obbligato  da  eflì  Fiorentini  a  tacere  i  patti 
in  quefta  occafìone  giurati,  e  violati,  fcrifle  falfamente, 
che  da  Marceli  entraflero  per  la  rottura  delie  muraglie. 

L'  Ammirato  riportando  il  Placito  emanato  dalla  Con- 
tesa Matilde  in  quefto  Borgo  a  favore  del  Vefcovo,  ha  cre- 
duto, che  ella  avefle  Palazzo  in  Volterra,  e  fofle  la  Cafa  ivi 
enunciata,  intus  cafa  &c.ì  ed  io,  come  Autore  di  ftima,  r ho 
feguitato;  ma  meglio  poi  riflettendo,  credo  che  detta  Cafa 
fofle  la  Canonicale  della  detta  Pieve  di  S.  Andrea,  e  che 
il  Borgo  prima  di  quel  tempo  fofle  tagliato  fuori  della  Cit- 
tà. In  fatti  abbiamo  dal  Muratori,  e  dagli  altri  Scrittori, 
che  la  Contefla  portavafi  or  qua ,  or  là ,  alzando  tribunale 
per  gli  Epifcopj,  e  per  le  Pievi.  Chiama  ancora  V  Ammira- 
to il  fuddetto  Placito  una  donazione,  e  la  parola ,  che  nel!' 
originale  dice  fudicibus*  riporta  Ducibus;  ma  egli  è  un  atto 
giudiciale,  ad  iftanza  del  Vefcovo,  in  ordine  al  pretefo  tem- 
porale poflèflb  di  tre  Pievi ,  come  ha  corretto  in  parte  il 
fu®  Continuatore ,  e  1'  Ughelii . 
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rentini; devafta  il  loro  Territo- 
rio ;  è  rifpinto  fotto  la  Rocca 
di  Monte  Caftelli.111.  Torna 
di  nuovo  a  tentargli ,  e  nuova- 
mente devafta  loro  il  Territorio 
per  mezzo  di  Ferdinando  fuo  Fi- 
gliuolo -  123. 

Allazio  ,  e  P  Eftio  Autori  di  Iti- 
ma  ,  ma  lenza  ragione  trop- 
po contrarj  ali*  antico  fplen- 
dore  di  Volterra  ;  a'  noftri  gior- 
ni convinti  muterebbono  pende- 
rò .  158. 

Ariftotile.  Nomina  Volterra  come 
Città  celeberrima  .  3$. 

Auguri  Etrufchi  hanno  Collegio  in 
tutte  T  Etrufche  principali  Cit- 
tà ,  ed  in  Volterra  ;  fito  di  ef- 
fo  Collegio  in  detta  Città.  40; 
e  41.  Loro  ,  per  isbaglio,  fup- 
pofto  Sigillo  .  40. 

B 

"DElforti  .  Ottaviano  fi  fa  tiran- 
no  di  Volterra  fua Patria,  in. 


é  113*  Bocchino  Tuo  Figliuolo 
fi  fa  odiare  ,  e  tenta  di  venderla 
a*  -Pi  &h  i  i  113»  E*  decapitato. 
114.  Gli  altri  Belforti  rifuggiti 
nella  Rocca  di  Monte  Catini  in 
Volterra  ne  fono  difeacciati .  fon 
I  Pifani  pretendono  rimettergli 
nella  Patria  ,  e  fono  coftretti  an- 
che da'  Fiorentini  ad  abbando- 
narli.  115.  Sono  difeacciati  da 
per  tutto.  116, 

c 

f*AIiftoII.  Papa  con  dodici  Car- 
^  dinali ,  e  fua  Corte  in  Volter- 
ra .  82. 

Caratteri.  Da  chi  inventati .  2$. 
Dubbio  fe  in  Italia  gli  ufaffero 
prima  gli  Etrufchi ,  o  i  Latini. 
24.  e  16.  Ragioni  di  preferenza 
per  gli  Etrufchi  .  27. 

Cartapecore  in  numero  di  quattro- 
mila continenti  pubblici  affari 
fi  confcrvano  nel  Palazzo  de* 
Priori  di  Volterra.  171. 

Cecina  .  Potente  Famiglia  Volter- 
rana fino  da'  fecoli  Etrufchi  .159. 
Pafsò  a  Roma  agli  onori  di  quel- 
Ja  Repubblica,  161.  Ipogeo  E- 
trufeo  di  detta  Famiglia  ritro- 
vato per  gran  ventura.  i$o. 

Cortona.  Divenuta  fede  de*  Pela- 
fgi  .  12. 

Z  Elio 
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pLio  Voltureno  ,  Lucumone  di 
Volterra  ,  Capitano  Generale 
dei  Tofcani  contro  i  Romani  . 
45- 

Enea .  Tempo  di  tua  venuta  in  Ita- 
lia .  8. 

Eroi  .  Quando  Deificati  in  Ita- 
lia .  16. 

Etruria.  Suo  antico  fplendore  da 
molti  ravvivato  .  30. 

Etrufchi  .  Prima  Aborigeni,  e  per- 
chè >  1 3.  O  Indigeni ,  e  perchè  ? 
ivi.  Venuti  dall'Oriente,  cioè 
dall'  Ada  ,  dalla  Fenicia  ,  o  dall' 
Egitto  ,  non  più  tardi  del  terzo 
o  quarto  Secolo  dopo  il  Dilu- 
vio .  ìpù  Loro  grande  Impero  fo- 
pra  P  Italia  ,  j.  6.  7.  e  13.  Ra- 
ziocinio ,  retrogrado  ,  e  forte  per 
rintracciare  il  tempo  del  loro 
Impero  .  8.  e  fegg»  Si  ricava  ,  che 
non  pofia  aver  fiorito  fe  non  a- 
vanti  T  ottavo  Secolo  dopo  il  Di- 
luvio .13,27.  Loro  antico  gover- 
no vario.  17.  Loro  cultura.  7. 
Loro  Arti  e  Scienze.  7.  e  2 3.  Loro 
imprefe  note  agli  Autori  •  <5.  1  rj 
e  19*  Loro  riti  ne'  facrifìcj  ,  ar- 
mi ,  vefti ,  ed  altre  cofe  limili  a 
quelle  degl'Egiziani.  13.  Come 
chiamati  poi  Etrufchi.  10.  Mol- 
ti antichi/fimi  loro  Scrittori  no- 
minati da'  Romani  »  e  da*  Gre- 
ci.  23.  Loro  ufo  di  fcrivere  in 
Lamine  di  metallo  .15*.  Manie- 
re di  feppellire  i  Defonti.  156. 


fErruccio   Capitano  de'  Fioren- 
tini .  Dà  il  facco  a  Volterra  . 
141. 142.  Nel  fuo  ritorno  a  Fi» 
rcnze  è  uccifo  eia  Maramaldo 


per  le   cofe  di  Volterra .  143. 

Firenze  .  Capo  della  Guelfa  fazio- 
ne .  6j.  Richiede  la  protezione  , 
e  cruafi  dominio  di  Roberto  Re 
di  Napoli  ,  e  del  Duca  di  Ca« 
labria  Tuo  Figliuolo  ,  così  Voi* 
terra  ,  e  tutte  le  Città  della  le- 
ga Guelfa,  ni.  Elegge  per  fuo 
Signore,  Gualtieri ,  Duca  d'Ate- 
ne j  e  fi  foggettano  a  lui  tutte  le 
Città  Guelfe.  112.  E'  attediata 
dalle  armi  di  Carlo  V.,  e  di 
Clemente  VII.  139.  Si  rende ,  e 
foggetta  diviene  alla  Cafa  de* 
Medici.  143. 

Fiorentini  .  Eleggono  per  loro  Ca- 
pitano Generale  ,  e  lo  fpedifeo* 
no  coatro  Volterra, Federigo  Du- 
ca d' Urbino.  1 19.  La  troppa  a- 
vidità  di  ritenere  Volterra  è 
una  delle  cagioni  per  cui  perdo- 
no la  libertà  .  137.  143. 

Frati  Ofpitalari  del  Tupafcio  ,  o- 
ra  detto  Altopafcio.  Hanno  Ca- 
fa in  Volterra,  ed  uno  Spedale 
nella  Corte  d'Agnano,  Camel- 
lo dei  Volterrani  ,  detto  ora  lo 
Spedaletto.  41.  Loro  Sigillo, 
creduto  per  errore  Sigillo  dell* 
antico  Collegio  degli  Auguri  • 
40. 

Fulmini .  Antica  opinione  degli  E- 
trufchi  riguardo  a' fulmini .  23. 
E  vedi  la  correzione  degli  errori 
occorji  nella  slam])*  ♦ 


vJTano  fa vo Io fo  .  14. 

Giano  iftorico  .  Re  antico  degli  E- 
trufehi  ,  detti  Aborigeni  ,  tem- 
po del  fuo  Regno»  ij.  Adorato 
poi  per  Dio  .  16»  Riunifcc  il  Re- 
gno da'  Pelafgi  divifo  .15.  O  Io 
trova  riunito  •  10.  Torna  a  di-» 

vi* 


viderlo,  augnando  il  Lazio  a 
Saturno  .  1 5. 

Giano  fcolpito  all'  ufo  Etrnfco.  146. 
All'ufo  Romano  -  mi à 

Greci  .  Autori  Greci  attribuiscono 
alla  Grecia  i  pregi  proprj  deila 
Etruria.  29.  Così  molti  altri  Au- 
tori ;  motivo  di  loro  sbaglio. 
i8>  29. 

Guelfi  .  Lega  Guelfa  fcuotc  il  gio- 
go dell'  Imperio .  67. 

1 

TDoJatna  .  Suo  principio  in  Orien* 

*  te.  i<5.  In  Italia  folto  Giano,  e 
Saturno  riguardo  agli  Eroi  Dei- 
ficati .  16. 

Ildebrando  ,  Vefcovo  di  Volterra 
è  dichiarato  Priore  di  tutta  la 
Guelfa  lega,  6  7.  Sue  gran  ric- 
chezze .  69.  e  70.  Gli  fono  accor- 
date le  rendite  Imperiali  di  gran 
parte  di  "Tofcana  per  rimborfo 
da  Enrico  VI.  69.  Sue  lodi ,  e 
contegno  lodevole..  80.  81.  Si 
porta  armato  fotto  la  Terra  di 
Semifonte  per  li  Fiorentini .  80. 

Ipogei  Etrufchi.  Se  ne  deferi  vono, 
ed  efpongono  alcuni  più  infigni.  t. 
Ed  in  tutto  il  feflo  Ragionamene 
to  ,  che  cominci*  a  145. 

t 

T  Amine  Etrufche  di  Volterra  . 
1.  «  3. 

Lamine  ,  o  Tavole  Eugubine  .  Dub- 
bio fe  Etrufche  ,  o  Pelafghe  .  24. 

Lapida  antica,  e  rara  nella  Chiefa 
di  S.Giufto  di  Volterra  .  5 5.  La- 
pida della  Famiglia  Cecina  .  160. 
Della  Gente  Perlìa  .  163. 

Lettere  notabili.  Di  Filippo  Bei- 
forti  Vefcovo  di  Volterra  «  5*7. 
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Di  tutta  la  Guelfa  lega  a*  Vol- 
terrani .  99.  Deila  Signoria  di 
Firenze  a'  Volterrani  .  1  io, 

JLingua  Etrufca.  Onde  derivata. 
19.  E*  la  Lingua  ftelfa  ,  c\xl» 
Cadmo  portò  in  Grecia  ,  detta 
Greca  Cadmea  ,  che  in  Tofcana 
fu  poi  detta  Etrufca*  22.  La_, 
più  antica ,  e  già  la  dominante 
in  Italia.  19.  23.  24.  Alterata 
da'  Pelafgi  nel  Lazio  ,  onde  poi 
ne  derivò  l'antica  Latina.  19. 
Simìgiianza  tra  V  Etrufca  9  e  la 
Pelafga.  21.  24.  E  tra  l'anti- 
ca Lingua  Latina.  21.  Confer- 
vata  dopo  la  foggezione  dell' E- 
truria  a  Roma  per  qualche  fe- 
colo.  157»  Opinioni  degli  Eru- 
diti ,  circa  la  derivazione  di  que- 
lla Lingua  ,  conciliate  .  20.  e  fegg. 

Lidi .  Loro  venuta  in  Tofcana  ,  10. 
Non  fondano  le  Città  Etrufche, 
ma  le  riformano,  portano  ric- 
chezze ,  introducono  cultura  mag- 
giore ,  ma  inlieme  JufTo  ,  e  per- 
vertì coftumi  ;  onde  fono  cagio- 
ne di  rovina  al  Regno  Etrufco  . 
10.  e  11. 

Lorenzo  Medici .  Ferito  da  Anto- 
nio Maffei  Volterrano  ,  in  ven- 
detta à*  avere  opprelfa  Volter- 
ra. 137.  ^° 

M 

JVjArcheH*  di  Tofcana.  73. 

Marchefì,  e  Conti  de*  quali  è  me- 
moria particolare ,  che  abbia- 
no comandato  in  Volterra  •  Tued- 
mondo.54.  AdeJberto.  ivi.  Teu- 
dice  .  64.  Ridolfo  .  176.  Matil- 
de .  6<>. 

Marcoli  .  Borgo   di  Marcoli  ,  già 
Contrada  ,  e  poi  Borgo  di  Vol- 
terra -  17$. 
Z  2  Mar- 


Marruri .  Borgo  di  Marturi  a  Pog- 

gibonfi  nel  Fiorentino  .  1 75. 
Monete  di  Ciano  ,  ed  altre  Etru- 
fche  ritrovate  negl'Ipogei  Etru- 
fchi   preflfo  Volterra  .2.  145. 
146.  148.  149.  Argomenti  ,  che 
lleno  Volterrane.  147.  e  fegg. 
Sono  antichifiìme  .  150. 151.  Di 
Volterra  nel  tempo  ,  che  era- 
municipio  Romano.  149.  De'  Ve- 
fcovi  di  Volterra.  St.  Volterra- 
ne dei  fecoli   di   mezzo  hanno 
molto  corfo  in  Italia  .  83. 
Monumenti  Etrufchi  .  Gran  copia 
(ingoiare  in  Volterra.  41.  158. 
e  fegg»  Detti  monumenti  in  oro 
130.   e  per  tutta   /'  Appendice . 
Difperfione    immenfa   fatta  dì 
effi  ne'  fecoli    pattati.  41.  157» 
Molti  all'  ufo  Romano  in  det- 
ta Città.  151.  Si  fcavano  in  fi- 
to.  diverto  da  quello  degli  Etru- 
fchi  «151. 
Monte  Vettrajo.  Terra  nobile  de' 
Volterrani  >  fua  origine  e  vicen- 
de .  101.  Nega  1'  ubbidienza  a 
Volterra .  101.  E*  di  nuovo  Sog- 
gettata .  103. 
Mufei  di  Volterra  .  Detenzione  del 
Mufeo  pubblico  •  170.  1 71.  Del 
.  Mufeo  Guarnacci .  1 72..  De'  Gior- 
gi .173.  De'  Galluzzi  ,  e  Maz- 
zoni, ivi .  De'  Pranccfchini  .  174. 
Piccolo  Mufeo  de'  Monaci  Camal- 
dolenfi .  ivi  . 

P 

P Alazzo  di  Refidenza  degli  An- 
ziani eretto  .105. 
Pelafgi .  Vengono  in  Italia  circa 
r  ottavo  fecolo  dopo  il  Diluvio 
di  Noè.  1 t.i 9.  Occupano  il  Lazio, 
1'  Umbria  ,  e  ne'  Confini  parte  di 
Tofcana.rz.  Abbandonano  tut- 


to il  Paefe  dopo  cent'  anni  ,  c 
ne  tornano  in  p offe  Ito  gli  Etru- 
fchi .  io. 

Perdo  Poeta  .  Autorità  di  élaflìcr,  c 
dì  anrichifilmi  Scrittori  ,  che  lo 
riconofcono  per  Volterr.  30.  163. 

Pifa  .  Tempo  del  fuo  ingrandimen- 
to .  71. 

Pifani .  Divenuti  nemici  di  Vol- 
terra ,  che  prepara  armi  ,  e  for- 
tificazioni in  difefa.106. 

R 

E  Tofcani  •  Arinno  primo  Re 
^  di  cui  ne  fìa  memoria.  14* 
Altri  molti  nominati  dal  Dem- 
pftVro  .  14.  17.  Porfenna  Re  o 
Lucumone  di  Chiufi  ,  non  di  tut- 
ta la  Tofcana  .  18.  Properzio  Re 
de'  Volterrani  fonda  Populonia. 
36. 

s 

CAnefi.  Ajutano  i  Volterrani  con- 
tro  i  Fiorentini.  130. 

Sangeminiano  •  Soggetto  nel  tempo- 
rale a' Vefcovi  di  Volterra.  71. 
78.  96.  Si  pone  in  libertà  .  71. 

v 

VAda .  Porto  de*  Volterrani  in- 
potere de'  Pifani  .  70. 
Vafi  Etrufchi  di  terra  fine  Volter- 
rani ,  e  loro  colore .  39.  Vafi 
Aretini  e  loro  colore  .  ivi . 
Vefcovi  di  Volterra.  Ottengono 
dagl'Imperadori  Franzefi  Diplo- 
mi onorevoli  ,  e  provanti  in  loro 
diritti  giurisdizionali.  5 4.  63.64. 
Fanno  grandi  acquifti  di  Terre, 
c  di  Cartella  nel  Volterrano,  e 
ne*  Territorj  vicini  .  71.  9°«  So* 
no  dichiarati  giudici  delle  caufe 

Im- 


Imperiali  in  Tofcana ,  con  mol- 
te altre  onorificenze  .  96.  Cava- 
no #alle  loro  Miniere  argento  , 
rame  ,  e  allume  .  84.  Galgano 
pretende  il  primo  farli  vero  Prin- 
cipe di  Volterra  ,  e  di  tutta  la 
Diocetì  ;  ucci  lo  per  tal  cagione 
elfo  e  non  Pagano.  73.  74.  S.U- 
go fuo  fucceffore  ;  dopo  molti 
travagli  ,  per  tal  cagione  /offer- 
ti ,  fi  quieta  per  amore  della^. 
pace.  76.  Ideìbrando  facce  flore 
di  S.Ugo,  ottiene  ampia  confer- 
ma del  Princ  ipato  .  69.  Ma  re- 
golandoti con  prudenza  lafcia  la 
Città  nella  i"ua  libertà,  e  domi- 
nio delle  lue  Terre  ,  e  Cancel- 
la .  80.  Pagano  facce-fibre  rin- 
nuova  con  grande  impegno  le_j> 
pretenfioni  di  Galgano  ,  e  in 
vano  ottiene  da  innocenzio  III. 
un  Breve  sdegnofo  contro  de* 
Volterrani  •  76.  Ed  in  vano  fa 
lega  col  potente  Comune  di 
Sangeminiano  di  faa  Diogefi  . 
78.  Galgano  II.  è  corretto  a 
fuggire  ,  devaftate  da'  Volterra- 
ni le  Terre,  e  Caftella  del  Ve- 
feovado  .  84.  85.  Alberto.  Per 
autorità  Apoftolica,  fono  fapite 
-  le  fue  differenze  colla  Città  .  79. 
Ranuccio  Allegretti  è  aifediato 
nel  fuo  Cartello  ,  e  Rocca  di  Be- 
rignone;  gli  fono  uccifi  due  Ni- 
poti ;  è  faccheggiato  il  d^tto  Ca. 
rtello .  94.  Ranieri  Ubertini  ,  è 
travagliato  da'  Volterrani  e  da' 
Pifani .  SS.  Altri  Vefcovi  fempre 
in  travagli ,  finche  cedono  ogni 
giurisdizione  temporale  nella^. 
Città,  e  nella  Diogefi  .  89.  Ve- 
fcovi, che  ottengono  Diplomi  di 
donazioni  ,  e  fue  conferme  del- 
la Città,  e  di  ottanta  Terre, 
e  Cartella  comprefe  nel  Voi  ter* 
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rano.  Galgano.  73.  Ildebrando. 
69.  Pagano  .  78.  Filippo  Belfor- 
ti,  e  Andrea  Corfmi .  96.  Terre 
e  Caftella,  per  le  difeordie  de* 
Vefcovi  fmembrate  dal  Territo- 
rio Volterrano .  Sangeminiano  , 
quale  potea  ricuperarfi ,  ftando 
co*  Vefcovi  unita  la  Città  .  72,. 
Peccioìi ,  ed  altre  Cartella  vici- 
ne .  80.  Vecchienna  ,  dcftrutto  • 
85.  Altre  ventidue  Cartella,  e 
fei  Villaggi.  88.   Vefcovi  ami- 
ci della  Pace  in  quei  tempi  infe- 
lici.  S.  Ugo.  76.  Idelbrando  .79. 
Filippo  Belforti .  96.  e  97.  Vol- 
terra interdetta  per  le  faddette 
difeordie,  e  poi   affoluta.  86, 
Priva  per  nove  anni  "e  non  più. 
del  fuo  Vefcovo  dopo  l'uccifio- 
nedi  Galgano.  74.  Ragioni  de' 
Vefcovi  per  le  loro  pretenfioni. 
90.  Ragioni  della  Città.  90.  fino 
a  100.    Non  fi  trova  Vefcovo  9 
che  abbia   prefo  il  governo  di 
lei  .  92.  e  fegg*  100. 
Volterra  .  Sua  origine  .  33.  e  fegg. 
Una  delle  dodici  Dominanti  E- 
trufche  Città  .  37.  38.  45.  Cre- 
duta da  molti  la  più  antica  ,  e 
Capo  della  Tofcana  .  35.  148.  e 
fegg.iós.  Sua  popolazione  e  in»* 
gnificenza  .  41.  e  fegg.  Magnifi- 
che mura  di  fmifarato  pietra- 
me. $6.  Sua  antica  Porta  dell' 
Arco.  37.  148.  Sue  forze  e_o 
commercio  marittimo  .  38.  4$. 
Non  fi  trova  impegnata  nelle  pri- 
me guerre  co"  Re  di  Roma  fe- 
guite  con  perdita  .  44.  Impegna- 
ta con  altre  quattro  Capitali 
Città  a  rimettere  nei  Trono  Ro- 
mano Tarquinio  .  45.  Refifte  a* 
Romani ,  comandati  da  Scipione. 
ivi.  Vinta  da  Roma  con  tuttala 
Nazione  .  4$.  Oaorata  col  titolo 

di 


m 

di  Municipio  gode ,  colla  Tua  li- 
bertà fubordinata  ,  gli  onori  di 
Roma  .  46.  Dà  ajuto  volontario 
a  Scipione  per  la  Imprefa  dell' 
Affrica  .  ivi .  Lode  lìngolare  a 
lei  data  da  Cicerone  .  ivi..  Che  la 
protegge  appreso  Giulio  Ce/a- 
re .  47.  Segue  le  parti  di  Mario 
contro  Siila  ,  a  cui  fa  una  /or- 
ti filma  refiftenza  ,  benché  avelie 
egli  già  conquiftato  tutto  il  Ro- 
mano Imperio .  46. 47.  E'  ridot- 
ta allo  flato  di  femplice  Colo- 
nia •  47.  Abbraccia  la  Fede  Cri- 
Jftiana  ;  dà  alla  Chiefa  il  primo 
Papa  dopo  S.  Pietro  nella  per- 
dona di  S.  Lino.  48.  Prove  che 
/la  Volterrano,  ivi,  e  feguenti* 
Le  dà  molti  Martiri  ,  ed  altri 
Santi  e  Beati  .  ipi .  Imbrattata 
dall'  eresia  Ariana  è  purgata  da' 
Santi   fuoi    protettori  Giufto  , 
Clemente,    e   Ottaviano,  ivi» 
Occupata  da'  Barbari  .  $i.  E*  go- 
vernata da' Caftaldioni  r  53.  £' 
fiata  creduta  defolata  dagli  Un- 
gheri  j  e  reftaurata  da  Ottone. 
5S«  Se  n'efamina  la  tradizione. 
56.  Riftretta  certo  di  giro  con 
nuove  mura  •  6*1.  Privata  come 
i'  altre  Città  d'  una  parte  del  fuo 
Territorio,  infeudato  dagl'Ini- 
peradori  a  diverfi  Signori.5 s. Go- 
vernata da'  Marchefi ,  e  da' Conti 
fotto  1'  alto  Dominio  dell'  Impc 
rio.  53.  Forfè  in  antico  talvol- 
ta da' fuoi  Vefcovi  .  54.  63.^4. 
Da'  Vicarj  Imperiali  .  66*  Da* 
fuoi  proprj  Confoli.  66,  Ricu- 
pera  il    fuo    Territorio  ,  e_» 
principia  nuovamente  a  ingran- 
dirli .  71.  Si  pone  in  libertà  con 
tutte  le  Città  Guelfe. 67.  Scuo- 
te ogni  giogo  di  foggezione .  68. 
lìntra  in  fanguinofe  difcerdie  co' 


Vefcovi;  torna  a  dare  omaggi* 

a  due  Imperadori .  73.  e  fegg-  95. 
Involta   nelle   fazioni  abbraccia 
la  parte  Ghibellina  ,  e  unita  a' 
Pi  fan i  manda  con  elfi  a  comuni 
fpefe  la  fua  gioventù  all' acqui- 
lo di  Terrafanta  .  103.  E'  ridot- 
ta da'  Fiorentini  a  parte  Guel- 
fa. 103.  104.  Nega  di  nuovo  o- 
gni  tributo  all'  Imperio  .  ?05» 
Principi  di  guerra    col  Camuse 
di  Sangeminiano  ,  divenuto  po- 
tente. 107.    E'  tiranneggiata^, 
dalla  Famiglia  de*  Belforti.  111. 
113.  Da' quali  lì  libera,  €  coli' 
ajuto  de'  Fiorentini  ancora  da' 
Pifani  ,  che  pretendevano  fofte- 
nerli  .  113.  e  fegg.  Per  afficurarii 
da' Pifani,  e  da  molti  Cittadini 
aderenti  a'  Belforti ,  fi  obbliga 
di  eleggere  Podeftà  Fiorentino  . 
117.  Ed  in  appreflb  coniente, 
che  elfo  tenga  le  Chiavi  della 
Città  .  ivi .  Nega  dare  a'  Fio- 
rentini il  tributo  ,  contra  i  pat- 
ti pretefo  .  ivi .  Torna  a  negar- 
lo ;  ed  è  follevata  contro  i  Fio- 
rentini da  Giufto  Landini ,  che 
è  trafìtto,  per  ordine  del  Ma- 
giftrato  di   Volterra  .  1 1 8.  E- 
mana  fentenza  favorevole  a  Vol- 
terra in  ordine  alla  pretefa  im- 
pofizione  ,  ed  attentati  di  Giu- 
lio. 119.  Ritiene  per  alcun  tem- 
po la  Repubblica  Fiorentina  più 
Cartella  occupate  .  1 19.  Le  ren- 
de. 120.   Nuove  pretenfioni  di 
Lorenzo  de' Medici  ,  che  gover- 
nava Firenze,  di  .comandare  in 
Volterra  ,  fufeitate  per  cagione 
degli  allumi,  ritrovati  nel  Ter- 
ritorio Volterrano.  113.  e  ftgg. 
Giufta  ,  ma  fuor  di  tempo,  fol- 
levazione  della  Città,  che  era_ 
,«iivifa  dalla  fazione  degli  ade- 

ren- 


ì 


renti  a*  Fiorentini  .  117. 11S.  E* 

aflediata  da  Federigo  Duca  d' 
Urbino,  Capitano  Generale  de* 
Fiorentini  ,  che  introdotti  da' 
Joro  aderenti  in  Città  *  130.  La 
Taccheggiano  contro  i  patti  giu- 
rati ,  e  Ja  trattano  da  ribelle  * 
1  31. e  feg.  E'  follevata  da  Lorenzo 
de* Medici  dalle  miferie,  ma  in 
tutto  foggetfata  alla  Tua  Repub- 
blica. 133.  134.  Ajuta  ne*  loro 
bifogni  i  Fiorentini  .  1 38.  Che 
le  rendono  le  Tue  preminenze  , 
le  rendite  pubbliche,  e  molta 
autorità  nel  governo.  159.  E' 
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corretta  a  darli  a  Clemente  VH. 
140.  E'  forprefa,  e  Taccheggia- 
ta da  Ferruccio  comandante  de' 
Fiorentini  .  141.  Refifte  al  Papa  , 
ed  a  Carlo  V. ,  difefa  dal  Fer- 
raccio .  142.  Che  è  uccifo  per 
le  cofe  avvenute  in  Volterra. 
143.  Refta  foggetta  Volterra— 
con  tutta  la  Tofcana  alla  Cafa 
de*  Medici .  143, 
Urne  Etrufche .  Corrifpondono  al- 
le Etrufche  monete  di  Volterra, 
e  unitamente  rappreferctano  V 
antico  Tuo  elTere  .  164, 
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